




NOVISSIMO 

PARTE PRIMA- 


CUI TROVASI SOPRA CIASCUNA MATERIA L^ESPOSlZlONE 
ORDINATA DEGLI ELEMENTI DEL DRITTO ROMANO , DEL 
DRITTO DEL REGNO PRIA DEL l8og, DEL DRITTO FRAN- 
CESE E DELLE LEGGI CIVILI VIGENTI PER LO REGNO 

DELLE Due Sicilie. 


ai}vocaio 

CESARE MARINI 

CON SUE NOTE ED OSSERVAZIONI 

Ad USO del suo studio privato. 

iVbn gloria nobis 

Causa, sed uulitas <^ciumquefuU. 
Ovid. de Ponto, lib. 3, EIcg. 9 , 


'lera 


Che conlicne il trattato delle donazioni c de’ testamen! 


Da* Toncni dell’ Osservatore Medici 
I 8 3 r. 



! 


, Essendosi adempite le prescrizioni delle leggi 
sulla stampa , se ne invoca il favore. 

Le copie non munite della qui sotto segnata 
cifra si reputano in contravvenzione. 
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N. B. La eorrUpondenza delle citazioni tra gli articoli 
delle leggi vigenti per lo regno delle Due Sicilie , e 
quelli dell' abolito codice francete ^ sarà indicata , ripor- 
tando in continuazione de' primi y * secondi articoli rac- 
chiusi in una parentesi. 
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LEZIONE P R IM'J. - J 
Pelle donazioni tra vivi e de* iestamenti, 
CAPITOLO I. 

Disposizioni generali» 

Transizione. " -, 

« , * 

§. I. Dopo aver parlato della successione di’ è 
il primo modo di acquistare la proprietà, passia- 
mo ora a far parola del secondo , cioè delle do~ 
nazioni tra vivi e de* testamenti, 

'1 giureconsulti francesi , dopo d’ Àgucsseau , 
lian riunito in un medesimo titolo le teorie rela- 
tive alle donazioni ed a* testamenti , percliè’ essi 
hanno riconosciuto ne’ testamenti anche una libe- 
ralità eh' è la causa comune delle donazioni ^ e 
bene spesso, presso gli scrittori di quella nazione, 
una disposizione testamentaria va compresa sotto 
il nome di donazione testamentaria» 

Noi, seguendo il nostro sistema, esporremo le 
particolari teorie del dritto romano e del dritto 
patrio pria del 1809 sul proposito, ed in seguito 
quelle che sono state cousagratc dalle leggi fran- 
cesi e vigenti. 

Defiaizione della donazione , del teatamento e dei codicillo per dritto 
romano. Distinzione d«lla donazione tra vivi cd a caiua di morte. 

§. a. Tra* modi particolari di acquistare il do- 
minio , il dritto romano annoverava l' usucapio* 
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ne e la donazione , il dritto di accrescere , il 
legato ed il fedecommesso singolare : V eredità 
ed il possesso de* beni poi andavan compresi tra i 
modi* universali di acquistare il dominio. 

La donazione si definiva lìberàlitas nullo jure 
cogente facta ", l. 30 .de donai. Il testamento 
poi definivasi volontatis nostrae justa sententia , 
de eo quod quis post mortem suani fieri velit. 
L. i ff. qui test. fac. pos. (i). 

Il testamento era un modo universale di acqui- 
stare il dominio, perchè l’erede rappresentava la 
persona del defunto e succedea in universum jus 
ejus ; per l* opposto, il legato, la donazione , il 
codicillo, non erano che modi particolari, mentre 
colui il quale era beneficato con tali atti non ac- 
quistava dritto che su’ beni particolarmente a lui 
legati, donati , io trasmessi. 

li codicillo^ secondo la definizione che ne da 
Cujacio , intestatlque hominis volan- 

tas minus solemnisi poiché ordinariamente i co- 
dicilli avean la ficnma di^lettere, colle quali i mo- 
ribondi indicavano Vlorq eredi cièche desideravano 
eh* essi facessero; II, & jfi. de jure codicillorum^ e 


(i) Pere zìo , lìb. 6 del codice Giustinianeo , tìl. 23, 
n. 1, commentando il vocabolo justa, lo spiega eoa: justa 
sententia , id est ila solemniter facta , ut poti mortem va» , 
leat , qua particula excLudunlur aliae ultimae volumalis 
species , quae licei sìnt in Suo genere perfeclae, non. sunt 
tamen solemnes. 

Verha voluntaiis nostrae denotant ooluntales ultimas 
perdere vpertere non ex alterius , sed lestantìs volunlate, 
libera non captata, inerba quod quis post mortem de» 
elarant quod , ut viventis nulla est haertdilas , ita tesia- 
menlum post mortem demuin vires accipiat. Vedi ancora 
Dionisio Goto/Iredo sulla legge citata. 


Divi ‘ : 
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56 de ddelcorri. liberàlitate (i^. Diccasi jjoi 
meno solenne la volontà dei codicillante, sì perché 
ne'codicìlli non si richiedea nè l'ordine delia scrit- 
tura, nè la sottoscrizione del testatore, nè l'appo- 
sizione de' suggelli de’ lesliinonii; 3‘y de 

codicillis\ l. 6 ff. de jure cod\cillorum\ sì ancora 
porche ne'codicdli non si polca nè dirsttaoiente isti- 
tuire alcun erede, nè diredarlo, nè farvi una sosti, 
tuzione diretta , nè imporre all’ erede nuove con- 
dizioni ; Insta. , de codi cillis \ II. 6 ff. de jur. 
codicil . , e 30^ cod. de codicillis. Co’ codicilli 
solamente poteasi dichiarare il numero degli eredi 
istituiti , assegnar loro la porzione di eredità, i'n- 
tcrpetrare una condizione oscura imposta all’ere- 
de ne! testamento. 'ZZ. 3G e 77 de haeredi^ 
buì insiituendis , e io ff. de condict. 

Disiingueasi la donazione in donazione tra vi- 
w, ed in donazione mortìs cau^ La prima de- 
finivasi per una liberalità conferita irrevocabilmente 
al donatario accettante; tt. ff. de donai. , <» 
82 ff. de regulìs juris. Per l’ opposto , la do- 
nazione morlis causa era essenzialmente rivoca- 
cabile , fondava sulla considerazione della morte 
del donante , nè trasferiva alcun drillo al do- 


(1) Narra Giustiniano nelle sae Islilnzioni che i códicilti 
non fiiroD in uso se nou a' tempi di Augusto, quando Lucio 
Lentulo, moreado in Africa, scrisse ad Augusto pregandolo 
di eseguil e la sua volontà colle sue lettere mauiresiata. Tre- 
bazto , ginceconsullo di somma riputazione a' tempi di Au- 
gusto , cunsigliò che coloro i quali boo potessero far tesla- 
oaetito , avessero potuto far codiciUt , e Labeose, altro giu- 
tecoDSuUo di non tM>noce credilo, ne diede egli il primo 
r esempio scrivcudo ub codicillo pria d> morite. Irutù.^ tit. 
z5 y liif. 2 . 
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natario, se non dopo la morte del donante ktessoi 
II: 1,3 e l\'ì. de mordi caus. donai. Per tal 
motivo Giustiniano disse , che la donazione pet* 
omnia fere legatis aequiparatur't Insili.^ a, de 
donai, f l. uh. cod. de donai, causa mortis; per- 
chè per la sua validità si ricliicdeano cinque te- 
stimoni! come per la validità del legato; si estin- 
guca per la premorienza del donatario al donan- 
te, soggiacea alla detrazione della falcidia, trasfe- 
riva il dominio senza la tradizione; II, 5 et uU, 
cod. de donai, causa mortis , 2 e 39 ff. eo~ 
deni\ Insili. i, de donai.', ma vi erano talune 
differenze esposte da Vinnio nel suo commenta* 
rio al tit.'jyliò. 3 , delle Istituzioni, per cui Giu- 
stiniano con accorgimento fece uso della particola 
fere aequiparatur legatis. 

Contcgncuzc eb’ emergono dalle definizioni 
sopra esposte. 

§. 3. Poiché la donazione era una liberalità fatta 
senz^ alcun obbligo di dritto, risulta evidentemen- 
te : I. Che la donazione fatta a colui al quale si 
era nel dovere di dare non è una donazione, ma 
iin adempimento del proprio obbligo ; l. 19 ff. 
de donai, a. Ch* essa ne' suoi effetti assimilavasi 
a' contratti, poiché non diveniva perfetta se non 
coir accettazione del donatario , ma questa potea 
essere presunta rilevandosi dall’ esecuzione volon> 
taria dell’ atto, mentre la nuova legge richiede ai 
contrario un’accettazione espressa. 3. Che la do- 
nazione mortis causa non trasroeltea al donata- 
rio alcun dritto se non dopo verificaia la morte 
del donante, poiché in simili donazioni il donan- 
te intendea spogliarsi de’ suoi beni solamente nel 
caso di non poter egli godere degli oggetti do- 
nali. L. 35 ff, de mortis causa donai. 


Digilized by Google 


Dalla definizione del leslatnenlo risulta , che 
r espressione della voronlà del testatore dev’es- 
sere fasta , cioè secondo il prescritto della legge. 
Il dritto romano riconoscea nullo quef testaraenta 
che mancasse delle interne e delle esterne solen- 
nità ; e quindi tale riputavasi il testamento che 
mancasse della istituzione dell’ erede; //. i5 
cod. de testam', quello fatto da un imbeeille o 
da un mentecatto* Instit.^ lib. a, tit. 4; ed in 
generale da chiunque mancasse della fazione at- 
tiva del testamento > /. de hacred. insti- 

tuendis ; quello in cui fossero stati nominati credi 
persone che la legge privava del godinsento dei 
dritti civili;,//. de haered. instit.^c i cod. 

eod.\ quando s’ istituivano parsone incerte ; In- 
12 , de haered. instit. ; se poi il testa- 
tore istituiva un crede in una parte aliquota del- 
r eredità , senza disporre del rimanente, l’erede 
conseguiva l’eredità intera, dovendosi egli consi- 
derare come un successore in universum jus quod 
defunctus tempore mortis habuit^ essendo massima 
riconosciuta nel dritto romano che nemo potest 
decedere partirn testatus, partirn intestatas. L. q 
Jj. de regulis jurisy Jnstit.,^. i, de haered in- 
siituendis. 

La nullità fondata sulla mancanza delle solen- 
nità esterne sarà da noi esposta net §. ^5 , ove 
parleremo ancor pib difi'usivamcnte delle solennità 
interne. 

Definizione della donazione tra vivi e del tesfamento per disposizione 
delle leggi francesi e vigenti. Se le nuore leggi riconoscono la do- 
nazianc mortis causa cd i eodicilli. 

§. 4* nuove leggi definiscono la donazione 
tra vivi per un atto col quale il donante si spo- 


8 « 

glia altualmente eJ irrevocabilracnle «Iella cosa «lo» 
nata in favore del donatario che l’accetta; art. 8i4 

( - 894 * )• , . - 

11 testamento poi è definito per un atto col quale 
il testatore dispone, pel tempo in cui avrà cessato 
di vivere , di tutti o di parte de’ suoi beni che 
bada facoltà di rivocare; art. 8 i 5 (-Sgb-). 

Noi avremmo desiderato con Delvincourt che sì 
fosse aggiunto all’espressione nt/o l’aggettivo so- 
lenncy ed in tal caso si avrebbe una definizione 
completa del testamento secondo le nuove leggi. 

li testamento è un allo , perchè è uno de’modi 
di acquistare che non può essere annoverato nella 
classe de’ contratti. È un allo solenne^ perchè le 
formalità richieste per la validità dei testamento 
si richieggono non solo probationis causa , sed 
solemniiatis pausa , o in altri termini esse non 
tendono a provare l’esistenza “dell’ alto, ma si ri- 
chieggono perchè il legislatore a ragion della sua 
importanza ha voluto circondarlo di una più grande 
solennità, sia per renderne più difficile la supposi» 
zione o la soppressione, sia per altre ragioni a noi 
ignote. Da ciò intanto risulta chela mancanza del- 
le formalità de’ testamenti non può provarsi con 
atti suppletori!, lo che avrebbe luogo se la forma si 
fosse ordinata probationis causa', e risulta del pa- 
ri, che la mancanza delle formalità rende il te- 
stamento nullo nella sua origine , essendo ciò di 
essenza degli alti solenni, come disse Cujacio colla 
legge 77 ff. de regulis juris ; omnis actus le- 
gilimus ìììomenlo temporis perjicitur. 

• Inoltre il testamento è un atto rivocabile in 
quanto che ogni disposizione, colla quale il testa- 
tore’ int<“rdiccsse a se stesso l.i facoltà di rivocare 
il suo testaiucnto, sarebbe nulla cd incilicacc. 
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Antlcamenle si rlc^nosccano nel furo r testa, 
menti con clausola dwogaloria, wybma 
r/rt, e con clausola derogatoria in forma specìji~ 
ca. La prima avea luogo quando il testatore avesse 
detto nel suo primo testamento , che non avesse 
potuto quello rivocarsi col mezzo* del secondo. 
La specifica poi avea luogo quando il testatore 
avesse aggiunto una determinata espressione qua- 
lunque , come indizio della sua volontà libera , 
dichiarando che ogni testamento, non munito di 
quello specifico segno, dovesse considerarsi come 
figlio della violenza e del timore. 

I forensi hanno desunto le clausole derogatorie 
dalla legge 32 ^. de le^atis' tertio \ e sebbene 
il ‘CujHcio si fosse ingegnato à dimostrarne l’ in- 
sussistenza, seguilo in ciò dal Fabro', nella sua 
opera famosa de erroribus pragmaticorum , pur 
tutta voltai nel foro era éomunemente ricevuta fa 
massima , che le clausole deroffatorie sotto uno 
specifico segno rendessero nulli ed inefficaci i se- 
condi testamenti. Il Vohel , lib. 28 , tit. 3 , in 
Pandeclas, l' Ubero, titolo de injusto testamen- 
to , delle sue prelezioni^ il Vinnio nel suo com- 
mentario alle Istituzioni, lib. a, tit. 17, seguili 
dalDonello, da Giulio Claro, dal Cardinal de Luca, 
dal Mantica, dal Cavarravia, e da tanti altri di cui 
sarebbe interminabile il numero', aveano introdotta 
la giurisprudenza oramai costante in Francia , in 
Italia , e tra noi , die la clausola derogatoria in 
forma ordinaria non impediva 1’ esecuzione di 
un secondo testamento , ma che ^impediva bensì 
la clausola derogatoria in forma specìfica^ meno 
-che se nel secondo testamento di quella non si fossa 
fatta espressa e parlicolar menzione. In Francia 
furono abolite generalmente tutte le clausole dero- 



10 ' . 

.gatoric coll’arlicolo ^6 delPordioMiza del 1735, e 
presso di noi restarono .ibolite del pari col decreto 
del 22 Ottobre i8o8. Vedi DeWincourt, tomo 5 , 
nota i8i (i). 

In fine, le altre parole della definizione dimo* 
strat )0 con tutta precisione , che non può farsi 
vn testamento da due o più persone nei medesi- 
mo tempo ed in tin medesimo alto , sia per dt> 
sposizionc reciproca , sia a vantaggio di un fer- 
*20 ; cbe il testamento non può aver vigore se non 
pel tempo in cui il testatore avrà cessalo di vi- 
vere, e che finalmente, a difiereaza del dritto ro- 
inauo, si può morire partim testdias , partim in- 
teslaius , poiché quando anche il testatore pon 
avesse eredi legittimarii, s’ egli lo crede, pnò di- 
sporre di una parte soltanto de’ suoi beni , nel 
qual caso 1’ erede testamentario conseguirà quei 
beni de’ quali egli ha disposto , mentre per lo 
dippiù si darà luogo alla successione legittima m- 
teslata. 

Siccome nciranlico cosi nel nuovo dritto snrse 
quislione tra gl’ intcrpclri , se la donazione do- 


(i) I nostri forensi desumeano la validità delle clausole ri- 
vocatorie da uti responso di frinogeniatio nella legge 
de legai, terlÌQ , da un allro Ulpiano nella legge i 4 ff' 
de legai, primo, da un altro di Ponsponio nella legge n 
ff, eodem , e quantunque il giureconsulto Marciano avesse 
professata una contraria dottrina colla legge 6, §• i , de Jure 
codicillorum , pur tuuavoJia V osservanza delle clausole ri- 
Vocatorie era divenuta un y’us receplum , nel nostro regno. ^ 
Sur9e «juistjone, se dopo la pubblicazione delle nuove leggi 
tali clausole potessero tuttavia ottenere il suffragio della giu- 
risprudenza, ma esse in Francia furono abolite coll ordinanza 
del 1735, e presso di noi col decreto del 32 Ottobre 1808. 
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Il 

tesse qualJÉlearst per on còntraEio, o per un mo- 
do semplice di acquistare "(i). 


(i)' Non è indiffereofe il sapere* se la donazione dovesse 
annoverarsi fra’ contratti o fra' modi di acquistare, perchè 
negli effetti (ale. incèrtezza mena ad interessami consegue lue. 

In fatti , ammettendo che la donazione fosse un contratto, 
in una donazione soggetta a condizione risolutiva in favor 
del donante , la premorienza di costui al donatario non fa 
perdere agli eredi di lai il dritto di poter ^reclamare la ri- 
solnzione della donazione all’ avvenimento della condizione , 
mentre che la conseguenza sarebbe tstt’ altra ove la donazione 
si caratterizzasse per nn semplice modo di acquistare. Giusti- 
niano , 5' 4» ^ v?rb. obligat , dice: ex conditionali sii- 
pulatione tantum spes est debituni iri: eamtjue ipsam spem 
fn haeredem transmittimus , si priusquam eondilio extet 
mors nobis condicerit \ ma, per l’opposto, se la donazioDe 
è nn semplice modo di acquistare , T avvenimento delia con- 
dizione risolutiva, veriiìcato dopo la morte del donante , vi- 
vente il donatario, niun driuo trasmette agli eredi dei pri- 
mo, perchè ninna obbligazione avea contralta il secondo. 

Aulisio , luogo da noi citato , 4 * dice : lUud interest 

inter contractum , et modum acquirendi , quod contractus 
sìt acluSf quo ex eonsensu plurium circa idem oritur obli- 
galio j moduS acquirendi sit , qua adipiscimur rei rem , 
vel jus in rem^ absque alla obligatione. 

Ita per contractum non semper acquirimus rem rei jus 
in rem j sed semper obligamur. Per modum acquirendi- 
semper acquirimus^ nunquam obligamur. Insuper in con- 
tractu semper requirilur consensus , sire expressus , sive 
tacitai, tire pretumptut : in modo acquirendi non est ne- 
cessarius consensus ut accidit in occupalione , in alluvio- 
ne , in perceptione fnictuum faela per bonae Jidei pos- 
sessorem. 

Non ita est in donatione per quam modo dominìum rei 
acquirimus , snodo jus in rem , nee vlla inde nateitur 
obligatio aut donatoris in donatarium , aut e converso, 
linde ipta donatio erit solum modus acquirendi. 

Questa disputa, come ognun vede, non lasdia di essere in- 
leressanle anche sotto l’ imipero delle leggi vigenti , e noi 
non mancheremo di occuparcene di proposito nel uosiro Sag- 


Diyiìi^ . ■' i •" VjOO^IC 



ìa 

Aulisio, trallato delle donazioni, par te i^cap, 
I , controversia i , dice : Donatio dicitur mo- 

dus acquirendi. Id piane sumtum a Justiniano 
est , qui doiiuiionem non tecensuìt inter contrae 
ctus, lib. 3, Jnstit . , sed de ea egit lib. a , inter 


g!o di Drillo controverso, Der ora solamente crediamo di 
dover osservare al lettore : i. Che noi, uniformemente alla 
opinione de’ dotti autori del commentario suir articolo Si/f, 
sosteniamo che la donarione è un modo di acquistare e noti 
un contratto; che T iiiadempi mento delle condizioni apposte 
in una donazione , nè per dritto romano, nè per dritto vi- 
gente, costituisce un’azione di rivoca, ma un semplice dritto 
di riversione da regolarsi a’ termini del patto. Vedi le leggi 
riportate ne’litoli del codice de donai., de donai, quae sub 
modo , et de revocandis donai. , ed ivi Perezio, Vedi Po. 
ihier, tra'tato delle donazioni, e Merlin alla voce revocai on. 

2. che le nuove leggi indubiiatamenie confondono la rivoca 
col dritto di riversione soilotneUeudoie alle regole medesime,' 
ciò che irrSegrrano gli stessi autori, i quali considerano la dona. 

^ rione come un contratto , coni’ è da vedersi in Grenier, voi, 

1 , parie 2, pag. 27, n. 2&, e pag, 3g3, in Toullier, tom. 

5, pag. 125 a 120, n. a8o, ed in Delvincourt, lom. 5 , pag. 

27 a 28 V note 1^1 a i5o, 3. Che la trasmissione non 
può far conseguire all’ erede dritti non conseguiti dal de- 
funto mentre era in vita , perchè mediante la trasmissione 
si trasferiScouo solo i dritti difhniiivameQie acquistati, 4- Che 
in fine una donazione con condizione risolutiva , stipulata 
sotto l’impero delle nuove leggi , non potrebbe mai accora 
dare all’erede del donante il dritto di> poter pretendere la ri- 
soluzione delle donazioni, per essersi veriticaia la condizione 
dopo la morte del donante, perchè s’incorrerebbe in una so- 
stituzione fedecommessaria vietata , come osservano Delvin- 
court, tmn. 5, nota i44> Grenier , voi t, parte 1 , n. 34. 
Toullier , tom. 5. n. 287 , gli autori dal coranaenlario sul- ^ 
Tari. 178, eDalloz, voi. 5, pag. io4g. 

Noi di buona fede abbiam prolèssato questi principi! nella' 
causa tra Amautea e Curii , e la gran Corte civile accolse 
le nostre ragioni, auuuilaudo la seuieuza del tribunal civile , ' 

che le avea rigettale. 
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-modos acqulrendi , ed egli confufa la eonlraiia 
opinione di Cujacio , lib. io , osservazione 28, 
di Balduino , de jiire novo, cap, 35x, di Ollo- 
niano , cap. i , di Coraslo, de donationlbus , n. 
3, di Fabro, decade 46, Errod. 8, i qnali inse- 
gnano che , sebbene per antico dritto del digesto^ 
la donazione fosso un ' modo di acquistare, per 
drillo Giustinianeo dovesse considerarsi come un 
semplice contrailo. 

Le nuove leggi definiscono la donazione per un 
alto, art. 8i4 (-SgS -), ed il legislatore si oc- 
cupa delle donazioni , ove tratta de’ modi di ac- 
quistare il dominio, e non già allorché tratta dei 
contralti , con che chiaramente fa coiioscere che 
la donazione viene considerala come un modo di 
acquistare, e non già come un contratto. Ciò non 
pertanto Tonllier , tom. 5, pag. 5, n. 4 1 Gre- 
nier, tt aliato delle donazioni, iom. 1, e le'pan- 
det te francesi , sull’ art. 8c)4 , insegnano die la 
donazione è un vero contratto consensuale, talora 
unilaterale , talora bilaterale, poiché 1’ obbligo del 
donante non è perfetto se non dopo l’ accettazione 
del donatario ; cd il Delvincourt mentre nel suo 
corso di dritto civile, iom. 5 , lib. 3, tit. 4, la 
definisce per un allo secondo le espressioni usate 
dal legislatore , senza addurre alcuna ragione, in 
altre'parti ' poi della sua opera dice , che le do- 
nazioni Ira vìvi sòhS^ veri contratti. ' ^ 

Qualunque sia il nostro rispetto per Toulllcr e 
Grcnier , osserviamo che la donazione non può 
qualificarsi per contralto sol perchè si rende per- 
fetta mediante Taccettazione, e perchè, se ciò fos- 
se vero , dovrebbe dirsi altrettanto del legalo e 
ddl’ istituzione deH’erede, che non altrimenti di- 
v^gonOj perfette ed obbligatorie , se non mediante 


i:-' Coogic 


*4 . , ' 

l’ accctlazioue, per la nota massima non è erede 
chi non vuole. 

Oltre a ciò rileviamo dalle conferenze sul codice 
civile francese, che il primo progetto portava, /rt . 
donazione è un contratto ; ma nella discussione 
fatta ' nel tribunato e nel Consiglio di Stato , e 
(|uindi nella compilazione del codice' è stata can- 
giata nelle seguenti espressioni , la donazione è 
un aito , ciò che chiaramente indica essersi vo- 
luta caratterizzare la donazione come un semplice 
modo di acquistare. 

Si è ancora promossa quistione , se le nuove 
leggi avessero lasciato sussistere le donazioni mor- 
iis causa ed i codicilli, ma l’articolo 8i3 (-8j}3-) 
non lascia alcun dubbio perla negativa, prescri- - 
vendo in termini espressi, che ninno potesse di- 
sporre de’ suoi beni a titolo gratuito se non che 
per donazione tra vivi o per testamento nelle for- 
me stabilite dalla legge. Vedi Merlin , reperto- 
rio , alla voce donation. 

Conseguenze eh* coaergono dalle defìnizìoni della donazione tra vivi 
c del testamento per le leggi francesi e vigenti. S* è valida V isti- 
tuzione di un erede di nominarsi da un terzo | a cut il testators 
dice di aver confidato la sua volontà. 

§. 5. Dalla definizione della donazione tra vivi , 
contenuta nell’art. 8i4 C’^94") l’isulta; r. che 
la donazione non ò valida e perfetta, se non quando 
il donatario accetta; 3 . eh’ essa importa di pieno 
dritto la traslazione della cosa donata in potere 
del donatario, per lo che i francesi dicono donare 
e ritenere non vale , ma ciò non esclude che il 
donaute non possa riserliare l’ usufrutto donando 
la proprietà, o, viceversa, riserbando la proprietà 
e donare l’usufrutto ; 3. che il donante debba gra- 
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luitamcnle' spropriarsi de’ Leni donali, allrimculi 
svanirebbe la liberalità eh’ è il caraltere essenziale 
di ogni donazione; 4 . che in fine il donante non 
possa rivocare la sua volontà, salvo il dritto di 
riversibilitu che potrà pattuirsi nella donazione , 
nel qual caso non si rende rivocabile la volontà 
del donante, ma la donazione si risolve per l’even- 
to di una condizione preveduta d’ ambo i con- 
traenti. 

Dalla definizione del testamento risulta: i. Che 
il testatore oggigiorno, a differenza di ciò che di- 
sponca il dritto romano, può disporre sia della to- 
talità, sia di una parte de’ suoi beni; ed in que*- 
st ultimo caso la parte non compresa nella dona- 
zione non appartiene all’erede nominato, ma bensì 
agli^ eredi^ legittimi, art. 870 non avendo 

oggidì più luogo la massima nemo potest dece- 
dere partim iestatus , et partim intestaius. Vedi 
le pandette francesi sull’ articolo 895 . a. Che il 
testatore dev’egli stesso disporre nominando l’ere- 
de; art. 8i5 ( - 895 - ). 3. Che finalmente la di- 
sposizione testamentaria e sempre rivocabile. 

Merlin, alla voce legataire, $. 2 , n. is' bis ^ 
propone la quistionc , se potesse oggigiorno reg- 
gere un legato o una istituzione di erede, di cui 
la nomina fosse, stala rimessa all’ arbitrio di un 
terzo, al quale il testatore dice d’aver confidala la 
sua volontà. Siilàtta quistione agitata anche Ira gli 
antichi dottori, nell’ inlerpetrare le leggi 3a /7l 
de haered, instit.y 5a J^. de coudict, et demoti- 
strat. f e 'jff. de rebus dubiis^ ha esercitato gl’in- 
pgni de’ novelli rnterpetri, fra’ quali il citato Mer- 
lin, ri celebre Grenier, trattato delle donazioni 
e testamenti, voi. 3, n„ 5i3, e voi. i. n. <i3, v 
Dclvmcourl, tom 5, pag. 33, e Toullier , voU 
5 , n. 348 a 35o. * 
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Noi crediamo di poter pronunaiare senza esi- 
tazione che una simile disposizione sarebbe' nulla, 
poiché, come si esprime Jaubert, nel suo rapporto 
ai tribunato, sul titolo delle donazioni e testamenti, 

« in materia di disposizioni di beni non si pos- 
» sono altere altre facoltà, se non quelle che sono 
M dalla legge definite. Cosi, il progetto non spie- 
» gàtidosi sull'antica facoltà di scegliere, il si- . 
» lenzio della legge basta per avvertire, che que- 
sta facoltà non può esser più conferita. Felice 
>3 interdizione! Quanti processi prevenuti! Quanti 
*3 atti immorali risparmiali a coloro, cui 1* eser- 
33 cizio di questa facoltà di scegliere avrebbe po- 
>3 tulo interessare ! 33. 

Teorie del drillo romano circa le condizioni impossibili, c quelle che 
sono contrarie alle leggi ed al buon coalume apposte agli atti di ul* 
tima vcdoulà , o agii atti tra vivi. 

§. 6. I glureconsnlti romani consideravano come 
non iscritte le condizioni impossibili, e quelle con- 
trarie alle leggi ed al buòn costume, qualora fos- 
sero apposte in un alto di ultima volontà, perchè 
eSsi giudicavano che il testatore fosse stato di men- 
te non sana, allorché si fece sfuggir di bocca in- 
consideratamente simili condizioni ; Z/. 9 , 1 4 ^ 

i 5 ff. de condict.' instit., 3 e Q ff, de condict. 
et demonstrat., 3o e 69 jf. de haered. instit. Per 
1’ opposto , quando tali condizioni erario inserite 
in una donazione 0 in un alto tra vivi qualunque , 
viziavano l* atto medesimo rendendolo nullo , per- 
chè rlpu lavasi che i contraenti avessero scherzato. 
LL. 3 i ff. de obbligai, et aCt.,of e lo ff. de 
regul. juris, 7, 33,83, I23 e ff de verbor. 
obbligai.’, Instit.^ §. \i , de iuutilib. stipulai, 
Surse quistione per dritto romano, se una do- 


/ 


naziqnc/nn legato, \i’na islituzion d’ créde fondale 
su di una fldsa causa o sopra una causa illecita', 
potessero esser dichiarate nulle . La quistionc fu 
dibattuta tra gli antichi giureconsulti 4^ ma final- 
mente si convenne che la falsa causa riou dovesse 
viziare ne l’istituzione, nè il legato , nè ìa 'do- 
nazione , mentre qualunque sia il motivo onde ta- 
luno s’induce a beneficare, esso non è che un ac- 
cessorio del motivo principale , che determina il 
disponente al beneficio , cioè la liberalità. Per i ' 
legali, Papiniano, colla legge >73, §. 6, de con- 
dici. et demonsirat. (i), introdusse una modifica- 


(i) Le espressioni del testo di Papiniano sono le seguenti ; 
Falsam causarti legato non obesse verius est, quìa ratio 
legandi legato non cohaeret ; led ptcruwquc doli excepiio 
locurn habebit , si pnòetur alias Icgaturus non Jìiisse. 
Ogniin vede da tali espressioni , che mentre il giureconsulto 
r. tiene la regola che Ja falsa Causa non vizia il legato e che 
non vi è luogo a ripetere simile legato di gih soddisfatto , 
come poieasi ripetere ciò che si fosse pagato per effetto d’una. 
obhtigazione toiulala sopra causa falsa od illecita , vorrebbe 
poi che, ove simile legalo non si fosse ancor soddisfatto, po- 
tesse l’erede dispensarsi dal soddistarJo , giovandosi dcH’ec- 
cezion del dolo per dimostrare che il defunto non avrebbe le- 
gato ove non fosse stalo tratto in errore sulla laKsa causa. 

Quistioui non meno animate si agitarono tra gl’ interpetri 
sull’ intelligenza delle leggi 5 e 6 cod. de testanienlis , 4 
cod. de haered. inttit.y «47 tf de jure fisci. Bartolo seguilo 
da Vohel ad Pandcclas , liì). 35 -, tit. 7 , n. 3 e 9, da 
TìoaììcWo^ commentario juris civilis^ lib. 8 ,^cap. elib. 

6 , cap. 21 , da Scipione Gentile , de erroribus pragnia- 
ticorum , da Brunemanno , in cod. , lib. 6 , til. 24 1 so- 
stennero che 1’ errore nella congiunzione del sangue vizia il 
legato e l’istituzione, o sia che se taluno istituisse un erede 
nella falsa credenza che fosse suo figlio, dimostrandosi non 
vera la filiazióne, l'istituzione dovesse dichiararsi nulla. Per 
r opposto, Averanco , inicrpr. juris ^ lib. 1 , cap. /q , n. 

' T. III. 3 
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iioiic alla regola sopra espressa, volendo clic trat- 
ta nilosi di un legato da soddifarsì l’erede potesse 
dispensarsi dall’ obbligo di soddisfarlo, qualora 
gli riuscisse di provare clic il testatore non avrebbe 
altrimenti legato; ove poi il legalo si fosse di già 
soddisfatto, il giureconsulto nega all’erede il dritto 
alla ripetizione, giusta l’opinione espressa dal 
giureconsulto Paolo colla legge 65 Jf. de con- 
dici. indebit. 

, Tcone d«I dritto francese e vigente sni proposito. ' . 

7. Le nuovè leggi uniformi al dritto fran- 
cese, senza adottare la distinzione del 'drillo romano 
tra atti di ‘ultima volontà ed alti tra vivi, di- 
spongono in termini precisi che » In qualunque 
c« disposizione travivi o di ultima volontà si avrati- 
c( no per non iscritte le condizioni impossìbili, e 
« quelle che 'sono contrarie alle leggi o al buon 
« costume; art. 816 ( - 900 - ) jj. 

Il giureconsulto Marciano colla, legge 3 i 
de obligat. et act.^ giustificando la distinzione fatta 
da’ romani giureconsulti circa le condizioni impos- 
sibili apposte negli atti di ultima volontà c ne- 
gli atti tra vivi, si esprime così: Non solum sti- 
pvlationes impossibili conditìone applicataci nul- 
lius momenti sunt : sed etiam caeteri quoque 
contractus , quia in ea re , quae ex diioruni 


20 , sostenne la contraria teoria seguita da una schiera nu- 
merosa di classici giureconsulti , e la sua opinione , benché 
combattuta gagliardamente d’ Acursio, venne uniformemente 
ricevuta nel foro , talché non più. si dubitava tra noi , che 
la falsa causa non pregiudicasse alla validità dell* istituzione 
del legalo o della donazione. Vedi Facbineo, tjuaest. juris. 
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pluriumve consènsu agkiir omnium voluntas spe- 
ctetur’. quorum procul dubio in ìuijusmodi actu 
talis cogitatio est , ut nihil agi existimunt ap- 
posita ea conditione , quam sciant esse impossi- 
bilem. ' 

Or le donazioni , come gli atti di ultima vo- 
lontà , essendo alti di benefìcenza c dipendendo ' 
dalla volontà di un solo , giustamente le nuove 
leggi han creduto di applicare ad, esse la stessa 
massima de’testamenti del drillo romano, cioè che 
le condizioni impossibili e contrarie alle leggi si 
dovessero riputare eome non iscrittCi Ne* contratti, 
perla perfezione de*quali richiedcsl assolutamente 
la volontà , ed il consenso di due o più persone , 
milita la ragione addotta dal Marciano , cioè che 
siOalte condizioni rendono .nullo T atto , da che 
l’uno de’contraenti non avrebbe contralto se avesse 
potuto prevedere che la convenzioni? non avrebbe 
potuto avere effetto ; ma nelle donazioni ciò non 
può aver mal luogo, perchè, sebbene T accettazione 
del donatario fosse necessaria per la perfezione 
dell’atto, essa non costituisce un’ obbligazione 
ed una contrattazione per lui, mentre sempre il 
solo donante è l’obbligalo. Vedi Maleville sull’ar- 
ticolo 900 del codice francese (i). È forse per 


f. 

(i) Gli autori delle pJnckue francesi, torti. 8 ^ pag. * 4 ^ e 
seguenti, pretendono cli'csistesse una vera antinomia tra 1 arti- 
colo 816 (-900-) e l’articolo ri i 5 ® che i tribunali 

non debbono arrestarsi aH'articolo 816 (-900-), che dichiara 
come non iscritte in ogni disposizione tra vivi le condizioni 
impossibili o contrarie alle leggi ed a* buoni costumi. 

Merlin , alla voce condition, ses. / , 5 * combatte que- 
sta opinione, sostenendo che detto articolo 8 16 (>900') ri- 
guardo alle disposizioni gratuite tra vivi /a una eccezione 
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questo motivo che il legislatóre ha definito la do- 
nazione Ira vivi per un atto , anziccliè per un 
contralto^ come portava il progetto di legge sul 
codice francese, poiché quantunque la donazione 
possa talora indurre obbligazioni al donatario, or- 
dinariamenle essa non obbliga che il solo donan- 
te. Vedi Grenier, /omo r, pag* *93, e Toùllier, 
tomo 5 , pa". 5 (t). 

Osacrvazioni sul diritto paino pria 'del 1809 relalivaincDte 
alle donazioni , a’ leslamcnU cd a’ codicilli. 

§. 8. Il dritto del regno non si dipartiva da* 
principii del dritto romano da noi esposti relativa- 
mente a* caratteri ed alla, natura delle donazioni, 
de’ testamenti e de* codicilli. Solamente vi erano 
poche modifiche circa la forma di tali atti, di cui 
ne farem menzione ne* §§. seguenti. 


1 • ' 

alla regola che rarllcolo iia 5 (-11^2-) stabilisce per le con- 
venzioni in generale. Vedi Werlin', Juogo citato , nOn che 
le conclusioni del 20 Geunaio 1806 riportale all'articolo vi- 
duìté dello stesso scritloré. 

(i) Merlin alla voce condilion determina i caratteri delle 
condizioni impossibili , contrarie alle leggi ed a’ buoni co- 
stumi. Egli crede tale un' obbligazione imposta ad una donna 
ne nubat , ma non 1 ' altra ne nubal Titio , o pure quella 
della vedovanza. Le antiche leggi romane riprovavano la con- 
dizione della vedovanza, come abbiamo dalla legge 2 cod. 
de indicla viduitate lollenda ; ma Giustiniano colla novella 
22 , cap. 44 ì abolt tale divieto , e detta novella è stala 
generalmente adottala Ira noi. Vedi Grenier , trailato delle 
donazioni e testamenti^ toni. 1 , parte y, S, y5/ a tS?, 
pag. a 54 a 265 . 
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. ; c A p I T o L o . li: 

Della capacità di disporre o di ricevere 
per donazione tra viviy o per testamento. 

Deila capacità di disporre o di ricerere per donazione Ira vivi, o per 
testamento; e se l'incapacità possa estendersi da persona a persona, 
c da caso a caso. Diverse specie d’ incapacità. 

§. 9. II drillo di acquistare siccome quello di 
disporre de* propri! beni ci si accorda dalla na- 
tura, e ci viene garenlito dalla società civile. Ogni ' 
uomo adunque gode pienamente dell'esercizio di 
la* drilli , meno che la legge civile per maggio* 
bene degK associati non avesse loro iolerdeUo, sia 
in modo assoluto, sia. in alcuni casi soltanto, sif- 
fatto esercizio ; ma- in. ambidue tali' casi , poiché 
l’incapacità legale è una 'limitazione aH’esercizio 
di un drillo naturale, non può mai estendersi nè 
da persona a persona , nè da caso a caso. 

Dieesi assolutamente incapace colui che in un 
modo indeterminato è sèmpre incapace sia di do- 
nare, sia di ricevere, come sarebbe l’individuo pri- 
vato dell’esercizio de’drilli civili, il condannalo al- 
l’ergastolo, il monaco che professa una religione 
col volo di povertà, ec, ec. 

Dicesi relativamente incapace co\vt\ che in certi 
tempi e riguardo a'certé persóne è incapace sia di 
donare, sia di ricevere. Cost , il minore di anni 
sedici è relalivaraentc incapace di donare al suo 
tutore; il medico, il confessore sono relativamente 
incapaci di ricevere dall’ammalato, e dal penitente. 

L’incapacità assoluta dunque è una limitazione 
all’esercizio del diillo di ricevere e di donare ad 
ogni sorta di persone; laddove l’incapacità rela- 
tiva è una limitazione a’ medesimi dritti, ma ira 
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certe persone soltanto , o in certo tempo deler- 
» minato. 


- Dell' incapacità assoluta di donare per dritto romano. 

§. IO. Per dritto romano i rei di perduellione 
non poteauo donare assolutamente,' quando anche 
fossero morti pria della condanna, ma dopo com- 
messo il delitto. LL. Zi ff. de donai. ^ ult. ff. ed 
uh. cod. ad leg. lui. majest.\ JnstUy §. 3 , de 
pub. judic, ^ - 

Erano ‘ancora assolutamente incapaci di donare 
i furiosi , i mentecatti, i dementi, i prodighi du- 
rante il tempo della loro malattia e del vizio on- 
d' erano affetti , perchè costoro nori aveario vo- 
lontà; l. ff. de reg. /«r.j ed in generale era- 
no assolutamente incapaci di donare coloro che 
non aveano la libera amministrazione decoro he • 
ni, e coloro cui era vietalo di far testamento. LL, 
21 cod. manduU vel contray e JJf. de mori, 
causa donai. , ' 


Deir incapacità assoluta d» donare per dritto francese e vigente. 

§. II. Per drillo francese erano assolutamen- 
te incapaci di donare : i. le persone colpite da 
morte civile ; 2. coloro che nelP allo della do- 
nazione non godessero sanità di mente. 

Per dritto vigente poi, essendo stala abolita la 
morte civile, l’incapacità assoluta colpisce: i. i 
condannati all’ ergastolo dopo thè la condanna' è 
divenuta deffinitiva; 3 . coloro che non sono sani 
di mente. 

È poi essenzialissimo osservare, che qualora si 
voglia impugnare una donazione o un testamento 
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sul motivo clm il disponente non godea sanità di 
niente ali’ epoca della formazione dell’ alto , le 
parti sono ammesse a provare ed articolare i fatti 
die tendono a dimostrare una tale mancanza di 
facoltà intellelluale nel disponente , senza poter- 
gli ostare il prescrito dell’articolo 4*27 (-5o4- ) , 
e senza potergli ostare del pari la dicliiarazione 
del notaio die il disponente era sano di mente. 
Dietro tante quislioni suscitate sul proposito, or- 
mai la giurisprudenza della Corto suprema ha lis- 
sala la massima che il suddetto articolo 427 (-5o4-) 
non regola nè i leslamcnti, nè le donazioni, per 
i quali ha luogo la disposizione speciale conte- 
nula nell’ articolo 817 ( -901-) ^i); c l’istessa 
Corte suprema stabili l’altra massima che può bea 
iinpiiguarsi una donazione od un testamento per 
mancanza di facoltà iiildlcttuaie del disponente, 
quando anche il notaio avesse dicbiaralo il con- 
trario, quando si allegassero falli positivi e con- 
cludenti di demenza ; essendosi riconosciuto che 
il notaio non ha facoltà di esaminare la capacità 
delle parti, ma dee solamente consagrare nell’alto 
ciò eh’ esse dichiarano. Vedi la decisione della 
Corte di Cassazione di Parigi del ag Novembre 


(1) Delvincourt, nota io, tlt. 4, giustamente osserva che 
l’articolo 5o4 «lei codice i'ranceie è applicabile alte dispo- 
sizioni tanto a titolo oneroso quanto a titolo gratuito, e che l'ar- 
ticolo 901 di quel codice uou è un'eccezione airarticolo 5o4« 
ma beus't ooutieue'uua disposizione che tende a proclamare ia 
nullilh di quelle donazioui o di quei testamenti che sebbene 
fatti da persona contro di cui non siasi dimandata nè potuta 
dimandare la iaterdizione, come gli alti fatti nel momento di 
ebrezza , di delirio , o pure poco tempo prima della mor- 
te, pur tuttavolta non cessano di essere annullabili per man- 
cauza di facoltà julcllcUuaii del dispoaeule. 


. X. 

X 

a4 - . . : * 

,i8io sulle conclusioni di Merlin, ripòrtatà in Si- 
rey anno i8 1 1 , jjag. ’jZ , c l'allra del i8 Ot- 
tobre i8oq , anno i8io , p^g- 75. Vedi Toul- 
lier , to/ii. 5 , pag. 67, n. 56 (i). 

' 1 ‘ 


' (1) Il dritto romano colla legge 3 , cod. de cpdicillà ^ 
degl' Impér&tori Diocleziano e Massimiano auimettea la pro- 
va per dinrostrare che d icslaiqre non era sano di mente 
nella formazione dell’ atto : dsseverationi tuae, mentis euni 
coriipntemfu’sse^iiegantis , Jiden adeste ~ probari conve- 
m/. 'E nella legge 27 Jf. dé conditionibus istitutionun 
iroviam consacrato: hoc prius< inspiciendum est , ne homo 
qui talem óQiidilionem possiàt neque campos mentis esset. 

Nel momento della compilazione del' codice in Francia 
sulla redazione dell’articolo 901 , sorse qnistione , se quell’ 
articolo 5 o 4 do ve a essere subordinato alle disposizioni dell’ar- 
ticolo relativamente agli interdetti. ^ 

Janbert , col suo rapporto al tribunato, si espresse ne’ se- 
guenti termini: « Dopo le regole generali il progetto si oc- 
» cupa della capacità. Per fare una donazione tra vivi o 
>. un testamento bisogna essere sano di mente. Quest’articolo 
» ha eccitato da principio qualche sorpresa. \Non bisogna egli 
» essere sano di mente per tutti gli atti? Se ciò si sanziona 
» particolarmente per le disposizioni a titolo gratuito non 
» bisogtjei ebbe allora organizzare questo principio ? Qual sa- 
li rà la pruova amrais bile ? Nulladimeno 1' articolo è stalo 
» approvalo. Egli è soprattutto per le disposizioni a titolo 
» gratuito che la libertà dello spirilo e là pienezza del giu- 
» dizio sono necessarii. Il più d’ ordinario 1' uomo non di- 
ti spone per testamento che ne' suoi uiiimi momenti. Allora 
» quanti perigli per l’ammalato , quante insidie dalla par- 
» te di colorò che lo circondano ! r 

n La legge sull' interdizione ha provveduto al caso della 
»> demenza se la demenza è stata riconosciuta dal giudicato . 

)) e se l’atto por<a in sè ia pruova della demenza egli è 
» nullo. Ma l.i demenza è una privazione abituale della ra- 
» gione , si può essere- sano di mente e non privalo della 
)i ragione 5 e iriornenlaneamente 1111 individuo non interdetto 
N può aver fallo un allo che presenta tutto 1’ esteriore del- 
» la lih eiià , mentre che fra di tanto egli era in circostanze 
a talmente critiche, per Ja sua ioleiligeuza e per la sua vo« 
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Dcir Incapacità atsolnla di ricevere per drillo roinauo. 

§. 12. Per drillo romano erano assolutnmenlc 
incapaci di ricevere per donazione: i. Gli apo- 


» Ionia , che sarebbe impossibile di restar convinto eh’ egli 
» avesse avuto la piena liberlk dello spirilo. P. e. , se 
» un uomo avido ha profitiato del momenlo in cui un atn- 
u malato era in delirio per fargli fare delle disposizioui, do> 
» vrebbe egli godere il frutto delle sue manovre ? 

» Il notaio ed i testimonii saranno senza dubbio de’ sor- 

» vegliami fedeli 

» Ma ili liue i notori ed i lestimonii non sono 

» i giudici di questo stato , egli era tanto più imporlanie 
» di non ammettere la regola sano di mente che la legge 
» non fissa alcun’ epoca di sopravvivenza anche per le do- 
» nazioni tra vivi ». Vedi Merliu , repertorio , alla voce 
testamento , sez. i , parte i , art. i , Grenier tom. i , 
n . io3 , e d’ A'guisseau , tom. 7 , arringa 3’j. Le stesse ragioni 
furono ripetute da Bigot-Preameneau e dall allora tribuno ba- 
rone Grenier 

Il dotto Merlin, luogo sopra citalo, esamina l’ islessa qiii- 
stiouc e con quella eloquenza inimitabile che lo distingue , 
con quella profondità di erudizione che forinà il parlicolar 
suo ornamento, dimostra che l'articolo 817 ( goi ) non è subor- 
dinato uc alle disposizioni deH'arlicolo 5o4 delle vigenti leggi 
civili , nè a quelle degli articoli i352,. i353, i34t e i 347 > 
perché in ogni donazione cd in ogni teslameutu bisogna tli- 
siijiguere la verità dell’ allo , dalla capacità di colui che u’ è 
l’autore. La piima è certa , iticuntrovertibile e provata per 
l’ allo islesso , ma non cosi la seconda ; P alto suppone so- 
lamente la capacità del donante o del testatore, ma non la 
prova ; per valere il contrario bisognerebbe investire il no- 
taio di un’ autorità che la legge nou gli ha conferito , co- 
stituendolo giudipe dello stalo e della capacità del disponen- 
te , siccome è solo l' isiruiiicnto e l’organo della sua volon- 
tà : e come potrebbe esserne giudice colui che noi vede se 
UDII per un mrineulo ? l’eiielreit'bbc egli in un istante nel 
fondu del di lui cuore e ne’ segreti dello spirito? La follia 
e le sagezza scovrendosi per mezzo delle parole e delle aziuui 
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siali , gli eretici e loro fautori. 3. I deportali , 
o condannati, a* lavori de' metalli. 3. I condaiii 
nati all’ ultimo supplizio, qualora fosse passata in 
giudicato la sentenza. 4 « f monaci dopo profes- 
sato il volo religioso di povertà. 5. Coloro che 
avessero contralto nozze incestuose. Q. I corpi il^ 
leciti ; l. 8 cod. de haeredih. instit. 7 . 'Ed in 
generale coloro che non poteano ricevere^per te- 
stamento. LL. 3 e 3a ff. de donai, ini, vir. et 
uxor.y \ ff. prò donato’, Aulen. Ticet cod. de nat. 
liberisi II. i4 e i5 cod. de haeretie. et manich.., 


esterne, sovente queste azioni sono sospese per nn intervallo di 
tempo mollo più considerevole di quel che óbisogtia per la 
l'ortnazione di una donazione o di un teslainenlo. Quindi , 
non può essere dubbia la stabilita massima, die, ad onta della 
contraria dichiarazione del notaio, possa con testimoni e die- 
tro gravi articolali fatti provarsi che’ la donazione o il testa- 
mento furon distesi in momenti, che il donante e il testatore 
non eran sani di mente. 

11 dritto romano indubitalameute riconoscea una presun- 
zione di legge in favore della saviézza del disponente, come ri- 
leviamo dalla legge Jf. de conditionibus^institutionumi 
ma Merlin, dopo d'Aguisseau, fa una distinzione adottata dalle 
Corti sovrane di-Poatiers, coti decisione del 37 Maggio 1809, 
e da laute altre Corti con decisioni inserite nella giurisprudenza 
di llavoux e Loiseau , tom. 12 , pag. 44 > ^<^S‘ > eh’ è 

utile di enunciare, perchè adottata come massima dalla Corte 
di Cassazione di Paiigi, con decisione del 22 Novembre 1810, 
pronunziala uniforìneineule alle cousciusioni delio stesso Mer- 
lin; «OH testamento, egli dice, contiene disposizioni ragio- 
M uevoli e giudiziose cli'3 formano una, presunzione della sa- 
» gezza del testatore, ed in tale ipotesi appartiene a colui che 
)> r attacca di provare Tiusania di mente di’ egli allega ; o, 
» al contrario, il testamento fa da se stesso nascere de’ sospetti 
u vioIeuU dell’ imbecillità e del disordine e sinarimenlo di 
M spirilo del testatore, ed in questo caso spetta all’ erede isli- 
» tulio di sostenere il suo titolo colla pruova della sagezza 
u del dispoueute ». . 
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à , 5 e 4 rfe incesi, nupt. ; nov». 5, cap. 3 
ei 8 ; 7 /, i 8 e 26 ^. ^wt testcwi. fac.~pm. 

Per teslanaento poi, oltre ìe persone indicate nei 
numeri^ precedenti, non poteano neppure ricevere 
8 . i rei di lesa Maestà. 9 . f condannali ob car~ 
men famosum. io. I presi da*^nemici, di cui i te- « 
staraenti fatti durante la cattività eran dichiarali 
nulli ancorché ritornassero in città, ii. I fora- 
stieri e coloro che aveano sofferta la massima o 
inedia diminuzion di capoi Vedi le leggi 8 cod. 
de haered. 'inst:^ 8 e qui testam. facere 

possunt. ' - . - - 

Coloro pòi che non erano conceputi nel monien- 
to^ della donazione, 0 aì tempo della morte del te- 
statore', erano assolutamente incapaci di ricevere 
tanto per donazione, quanto per testamento. LL. 

6 ff. de suìs et legit. haered, 8 jff". eód.; Institi 
§. 8 , haeredit. qiiae ab intestato defer. 

Dell’ iocapacità assolata di riecTcre per dritto francese e vigente. 

§. i3. Per dritto francese sono assolutamente 
incapaci di ricevere : 1 . coloro che all’ epoca 
della donazione o delia ^orte del testatore nou 
fossero ancor conceputi; a, coloro che sebbene con» 
ceputi non fossero nati vitali (i); 3. coloro che 
fossero condannali a morte naturale o a morte ci- 
vile; 4 * gli stranieri, quanto volte il francese fosse 
inabilitato a ricevere dallo straniero. 

Per dritto vigente poi sono assolutamente ìn- 
. capaci di ricevere: i. coloro che all’ epoca della 


(i) Por conowirre quando il fauciullo si reputa vitale, vrdi 
ciò che abbiamo dello nel §. ivif Icz- 7 , loia. il. 
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ilonazionc o all’epoca della> morie del testatore 
non fossero ancor concepuli; 2, coloro che seb- 
Lene concepiili non fossero nati vitali ; -3. i con- 
dannali all’ ergastolo ; 4* lo straniero , qualora 
fra le due nazioni non vi fosse drillo di recipi-o- 
cazione, e non-vi fosse qualche eccezione per tran- 
sazione diplomatica. 

i- 

» 

Dell’ uicapacUà relativa di danaro per dritto romano. 

§. i 4 - Per drillo roniano erano relulivamcnte 
incapaci di donare tanto per alto tra vivi, quanto 
per .testaménto : 1. Coloro cui età interdetta Tam* 
luinislrazione de’ beni; Itisi . §. 4^1 t*ér. divis. 
2. Il figlio di farniglia ;seuza il permesso del pa- 
dre ; U. ') ff. de donai, y e 25 de^ mori. caiis, 
donationibiis ^ o, I furiosi , i -prodighi , ed i de- 
menti durante la malattia; II. g e 10 cod, qui 
tzstam. f acero possunt^ l\. Gl’ impnberi quia nul- 
lam eoium judicium est , al^ dir di Triboniano, 
§. IO delle Istituzioni ,, 12. 5 . I tutori, i 

curatori, cd i procuratori riguardo a’benrde’ loro 
amministrali. 6. I coniugi tra loro durante il ma- 
trimonio. Vedi l’intero titolo del codice, de do- 
nai. inter vir. et uxor.q. I genitori ed i. figli a- 
dulterini incestuosi Ira loro; l. 6 cod. de incesi, 
ììupt. 8. L’ adultero dell’adultera , e viceversa; 
/. i 3 ^ de hiis quae ut indignis bona auf. 9. 
Finalmente lutti coloro cui per incapacità rela- 
tiva era vietato di far leslanicnlo. Vedi l’intero 
titolo del codice qui teslament. facere possunt. 

Dell’ incnpacilà^ rcliitiva di donare per drillo francese e vigenlc. 

§. i 5 . Per dritto francese e vigente sono re- 
lativamente incapaci di donare per alti tra vivi: 
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I. Colui eh’ è sollopqslo alla direzione di un con- 
sulente giudiziario. 3. Il minore che non è giun- 
to agli anni sedici, non può donare nè per allo 
tia vivij nè per ‘testamento. 3. Il minore giunto 
all’ età di anni. sedici compili può disporre'^ per 
testamento , ma- per donazione può disporre soU, 
tanto tino alla (concorrenza della metà dj. ciò che 
la legge 'permeile al maggiore. ^ 

Si avverte però che le incapacilà relative, espres- 
se in (questo e nel precedente numero, cessano nel 
solo Contratto di matrimonio , purchè^il minore 
fosse, assistilo da coloro il cui consenso è neces- 
sario per fargli contrarre matrimonio; art. iSSa. 
4 .. La donna maritata , ancorché non sia in co- 
munione , D separata di Leni , non può donare 
per atto tra vivi che col consenso in iscritto del 
marito, o coll’autorizzazione del tribunale, seb- 
Lene possa far testaraedlo. senza bisogno di tal 
consenso od autorizzazióne. 5. Final raente'coloro 
che hanno ascendenti o discendenti non possono 
donare nè per allo tra vivi , nè per testamento 
la totalità de* loro beni , dovendo lasciar salva ' 
la riserva dovuta a’ discendenti ed ascendenti. 

Deir iocapacilà relativa di ricevere per dritto romaDO. 

_ f 

§. 16 . Per antico dritto romano erano inca- 
paci relativamente di ricevere le persone incerte, 
come j municipii , i collegii , le cillà , perchè 
non poterant cernere haeredilatem , come ab- 
biamo da Ulpiana ne* suoi frammenti XII. Era- 
no incapaci del pari di ricevere per testamento 
i celibi , gli orbi ; i genitori senza figli poi c le 
donne non poteano istituirsi” eredi oltre una certa 
somma j come abbiamo da Eineccio , nel suo 
commentario alla legge Giulia e Poppea , e da 
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Giacomo Pcrizonio de lege Vocomn. Col pro- 
gresso del tempo però le persone incerte si re- 
sero capaci di ricevere, purché per Pavento po- 
tessero rendersi certe, come i poveri, le chiese, 
le città , i collegii ed ì corpi leciti , i nionaslc- 
ri , gli ospedali , ed altre simili istituzioni , le 
quali accettavano per mezzo de’ rispettivi ammi- 
nistratori e direttori; //. 24 de Episcopis 

et elevi cis^ I cod. de sacrosanti s Eccl., e 12 cod. 
de haered. instìt.', nov. i 3 i, cap. 9, 10 edi\. 
La pena del celibato fu anche tolta da Costan- 
tino il Grande , e quindi cessò il divieto di ri- 
cevere pe’ celibi , come cessò per le donne dopo 
abolita la legge Voconia. 

11 coniuge passato a seconde nozze era inca- 
pace relativamente a ricevere dall’ altro etmiuge, 
più di quel che costui avesse lasciato ad uno dei 
tigli del primo letto ; l. 6 cod. de secund. nupt. 
11 marito non polea dalla vedova rimaritata ri- 
cevere per testamento più della terza parte dei 
beni di lei. 1 medici , i cliirurgi , gli ufìziali di 
sanità , gli speziali che avessero curato una per- 
sona nel corso delia malattia per cui sia morta, 
non poleaoo ricevere nè per donazione , nè per 
testamento della medesima durante il tempo della 
stessa malattia , qualora non si trattasse di di- 
sposizioni rimuneratorie , o qualora i. medici , i 
chirurgi ec. fossero parenti in quarto grado in- 
clusivamenle , ed il defunto o non avesse eredi 
in linea retta, o pure i medici, i chirurgi ec. fos- 
sero compresi tra il numero di tali eredi. 

In fine, i bastardi incestuosi c gli adulterini non 
poteano ricevere oltre gli alimenti , ed i figli na- 
turali prima dell’ imperator Giustiniano non po- 
teano ricevere più della metà dell’eredità del pa- 
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dre naturale , come si ò osservalo nel tomo i , 

' ^ s 

pag. 3^1 » §. lao: • ■ ’ , 

« V ■ . 

Deir incapacità relativa di ricevere per drillo francese c vigente. 

§. 17. Per dritto francese e vigente sono in- 
capaci relativamente di ricevere: 1. Il tutore dal 
suo pupillo , neppure per testamento. 2. Il tu- 
tore, che non avesse reso c liquidalo il conto def- 
hnitivo della tutela, non può nulla ricevere -dal 
minore anche fatto maggiore , nè per testamento, 
nè per allo Ira vivi. L'- incapacità però relativa, 
preveduta in questo e nel jircccdcnle numero , 
non riguardargli ascendenti de’ minori. 3 . I fi- 
gli naturali non possono .ricevere oltre a ciò che 
loro è accordato nel titolo delle successioni. 4- I 
medici ,i chirurgi, gli ufiziali di sanità, gli speziali 
thè avran curato una persona nel corso della ma- 
lattia ideila quaJè sia morta, gli ecclesiastici che 
avranno assistito in detta malattia non possono 
ricevere nè per donazione, nè per testamento dii > 
rante il tempo della malattia istessa,sc non quan- 
do la disposizione fosse remuneratoria , avuto ri- 
guardo alle facoltà del disponeute, ed a* servigli 
cd assistenze prestate, o' pure nel, caso di paren- 
tela sino al quarto ^rado inclusivamente , purché 
però il defunto non abbia eredi in linea retta; o, 
avendoli, colui a favqre,del, quale .venne fattala 
disposizione, si trovi nel numero di questi eredi. 
5 . La nuova legge- dichiara^ anche relativamente 
incapaci di acquistare gli avvocati che avessero 
consigliato o diretto il testamento dell’ infermo; 
rendendoli in tal caso incapaci di ricevere nep- 
pure per disposizione tra vivi, qualora fosse stata 
fatta nel tempo dell’ultima malattia (i). G. Le 


(i) I dotti autori del commeniario sulle nosire leggi civili 
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persone die lianno figli da un precedente luà-* 
tiiinonio , rimaritandosi sia uua , sia più volte , 
non possono donare alK altro coniuge più della 
quota di quel figlio che riceverà il meno , senza 
die mai il dono potesse eccedere la quota dispo> 
iiibilè , esaurita la quale'nulla più rimane a do- 
nare.; art. io 5 a (- 1098-). Finalmente gli 
ospedali,! poveri di una comune, gli stabilimenti 
di pubblica utilità , i corpi morali autorizzati dal 
Governo possono ricevere per donazione tra vivi 
solamente , quando tali atti sieno autorizzati da 
un decreto reale. ' 

’' 5 " 

Disposizioni del dritto romano, francese c vigente relativamente 
agli aiti simulati sotto la forma un coutrailo oneroso , o fatti 
sotto nome d* interposte persone. 

§. 18. L’ antica e la nuova lègge dì accordo 
prescrivono, che ogni disposizione a vantaggio 
di una persona incapace è nulla, ancorché fosse 
simulata .^oWo la forma di un contratto oneroso, 
o che fosse fatta sotto nome d’ interposte perso- 
ne. Poiché la legge ha in mira di privare l’in- 
capace de’ vantaggi di cui egli cercherebbe di 
profittarne malgrado il suo divieto , giusto é che 


sostengono che l’incapacllà degli avvocali dèe limitarsi a’soli 
vantaggi che potrebbero esser contenuti nelle disposiiioni te- 
stamentarie^ perchè l'articolo 8a5 fa loro un divieto di ricevere 
(piando bau consigliato e diretto il testamento. 

Comunque usi a rispettare il sentimento de’ dotti autori del 
commentario, noi non possiamo ascriverci alla loro opinione, 
perchè ci sembra che 1’ articolo 8a5 all’ avvocalo che abbia 
consigliato e diretto il testamento,.siccome airecclesiaslico che 
avesse assistilo l’ infermo nelTultima malattia, vieta di trarre 
profìtto tanto della disposizione tra vivi, (guanto lestamentai'ia) 
durante il tempo della malattia istessa. . 
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qualun(£ue disposizione , o celata SQlto forma di 
contratto oneroso , o faUa sotto nome di perso~ 
na interposta fosse dichiarata nulla , come ogni 
altra disposizione fatta indirettamente contro ogni 
altro incapace. Per prevenire poi 1 ’ arbitrio , la 
legge ha designato le persone che presume inter- 
poste, dovendosi considerare come tali il padre, la 
madre , i figli , i discendenti , cd il coniuge delia 
persona incapace. LL. ii e i8 Jf. de his quae 
ut indig. auferunt. ,3,5e33, 16,176 seg. 

ff» de donata inter vir. et uxor. ; tato Ut. cod. 
plus valere quod agitar ^ quam quod simulate 
concipitur. 

Poicliè le disposizioni celate sotto forma di 
contratto oneroso, o fatte ad interposta persona, non 
sono riputate nulle se non perchè si suppon- 
gono simulate e fraudolente, la frode non poten- 
dosi presumere dee dimostrarsi con pruova let- 
terale , testimoniale , colla confessione della par- 
te , ed in fine anche colla presunzióne. In alcuni 
casi queste presunzioni si estendono al di là dei 
limiti della legge, come negli articoli loSa e io 54 
(- 1098 c 1 100 - ) , ove il legislatore nel dichia- 
rare il coniuge rimaritato incapace di donare e 
di ricevere oltre la quota di quel figlio legittimo 
che prenderà il meno , qualifica per persone in- 
terposte non solo i figli del coniuge nato dall’al- 
Iro matrimonio , c gli ascendenti , ma benanche 
tutti i parenti di' cui P altro coniuge fosse erede 
presuntivo al tempo della donazione , ancorché 
quest’ ultimo non sopravvivesse al suo parente do- 
natario. Ma poiché le presunzioni legali non pos- 
sono estendersi da caso a caso , né da persona a 
persona , la presunzione legale, di cui è oggetto 
negli articoli citali, non è applicabile agli incapa- 
T. IH. 3 


ci designali negli articoli 8 ty a 8a8 ( • 901 a 
912 - ). È poi indubitato die dichiarata nulla la 
donazione fatta ad interposte persone , essa non 
produce effetto nè per la persona interposta , nè 
per colui in vantaggio del quale la donazione si 
è fatta ; ma se la donazione fosse stata celata sotto 
forma di un contratto oneroso , per rendere l’atto 
inefficace anche come contralto oneroso bisogna 
dimostrare che anche questo fu simulato , raeutre - 
1’ incapacità di donare o di ricevere non include 
l’ iucapacilà di contrattare a titolo oneroso , e l’at- 
to può essere ben valido sotto quest’ ultimo ri- 
guardo, quando abbia tutti i requisiti per là validi- 
tà del contratto espressi coll’articolo 1063 (-1108-). 
Vedi la decisione della Corte di Cassazione di 
Parigi del io Novembre i8io riportala in Sirey, 
par/e i, pag. 76 (i). 

A qual' epoca dee attcnclersi per la capacità del (cslatore , 
dell' crede islituito e del legatario per dritto romano ? 

§. 19. Per dritto romano , per la validità del 
testamento riebiedeasi che il testatore fosse ca- 
pace tempore testamenti fàcti et tempore mor- 
tis testatoris , come abbiamo dalle Istituzioni nei 
titoli quihiis non est permissum facere testamen- 
tumy et quibus modis testfijnenta infirmantur {a). 


( 1 ) Vedi Toulher , tom. 5, cap. 1 , sez. 3, iS, nu- 
meri 76 a 8.5; Polhier , trattato de'tettamenti , pag. az3; 
Doinat , lib. 5 , tom, 3 , sez. 5 , e Merlin , alla voce si- 
mulation. 

( 3 ) Vinnio , commentando ‘l. S; 4 delle Istituzioni, sotto 
il titolo de haered. qual, et dìjf. sostiene che il tempo 
deir adizione dell' eredità non dee attendersi per la capacità 
deir erede ùtituiio o del legatario , tanto nella islhazione pa- 
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Iti quanto al tempo però della morte del testa- 
tore ) nocea alla yalidità del testamento la mas- 
sima , media , o minima diminuzion di capo ^ 


ta, quanto nella condizionata. Ejffecliim /g’/Vur, son sue parole, 
est tempus adilionis haereditntis nrt/ue in pura instituiiòné 
constifuere termìnum tertitim , ncque in conditionali quar- 
iitm hac proinde paruni considerai tempus illud hoc loco 
confefitur cum prioribus. Et omnino exhtimo , eo quod 
hic iraditur de inspicienda capacitate kaeredis eXiam quo 
tempore de adeunda haereditaie agitar , niliil atiud si~ 
gnijicare qaam rum , qui isto tempore capax non est , 
licet caeteris temporibus capax fuerit , hacrcditaieni adc-* 
undo acquirere non posse^ 

Toullier , tom. 5 , pa%. 76, 11. 91* insogna: (tcRiginrdo 
» poi alle disposizioni condizionati , quando la condizione 
» si estende al di là della morte del testatore ^ il drillo 
y> romano tion esigeva la capacità del donatario se non nel 
)) tempo deir adenipiinenlo della condizione, perchè a qiie- 
n si' epoca il dritto è aperto , ed il irstnlore è stimato avet 
}> preveduto che il donatario poteva divenir capace prima 
V dell’ avvenimento della condizione ». Egli cita in soste- 
gno della sua opinione la legge 59,5. ^ ^ ff . de kaered^ 
instit. “ 

Questa legge in verità disporle , che nfelle ìMituzioh! e nei 
legati condizionati I' incapacità intermedia dell’erede e del 
legatario non gli fosse di ostacolo a conseguire l’eredità-o il 
legalo, qualora egli fosse capace .eU’ epoca dell’ adempitaento 
della condizione , ma esige ancorfi indispensabilmente che 
l’erede ed il legatario condizionati fossero capaci nel tempo 
in cui si è fatto il testamento. Sì haeres insiiiuttis ( son pa- 
role della legge citala ) scribendi testamenti tempore civis 
romanus fuit ^ deinde ei aqua , et igni interdiclum est: 
haeres Jit , si intra illud tempus quo testator decessit ^ 
redierit] aat si sub conditione haeres institulus est , quo lem<^ 
pore conditio existit. Idem et in legatis , et in bonoruin 
possessionibus. Dal testo di questa legge si rileva che l’ere- 
de o il legatario condizionato dev' esser capace al tempo 
della verifica della condizione, ma dev’ esserlo pure tempore 
testamenti conditi, perchè altrimenti gli osterebbe la regola 
Catoniana quod semel nuUuni , iraclu lemporis convale- 
scere non potesl. Vedi l' intero titolo, de regala Catoniana! 


cioè quando il testatore fosse divenuto servo, pe- 
regrino , o figlio di famiglia mediante arroga- 
xione , mentre, in ta^ casi il leslainenlo incidit 
in eum casum a quo incipere rton poterai ; ma 


"Kò osta a sitTalta teoria la le»ge Jf. de hatred. in- 
stU. y ove il giureconsulto Modestino insegna , che si pu& 
istituire un erede od un legatario incapace per quando di> 
yerih capisce perclrè è stalo questo un, favore , come si 
esprime Moderino , benevolentiae est , e le ecee^ioini sieno’ 
odiose o favorevoli non poùono estendersi da caso a caso» 
Vedi Vohet, in Pandectas^ de haered.^ instil., n, la. 

Fabro, ha sostenntq, efare- nelle istituzioni e ne' legali con- 
dizionati non dee alteiidersi alla capacità dell' erede o del 
legatario net tempo- della morte del testatore, e che Fadem- 
pimento della condizione non si relrotrae all' epoca della 
morte del lesiatore , come hanno insegnato ancora Cufacio 
colla legge ^8, ff, de verità obbligai.^ toni, i , e Polhier , 
delle donatiorU tetiameiitarie , pagi. 36 1 ^ ma Vjnnio so- 
stiene la contraria opinione con solidi argomenti, com' è da 
vedersi nel commento al, titolo delle Istituzioni,' haered, 
guai, et dijf. , n. 7 . 

Giova in ‘One di -osservare che l' istituzlon dell’ erede non 
può farsi ex die vài ad^diem , perchè ahrimenti si viole- 
rebbe la massima tanto sacra nel dritto, romano nenio po- 
test decedere partim testàtus^ partim intesiatus^ per cui in 
tal caso se il giorno è certo, l' istituzione, rim^ue pura , se 
poi è d' incerta esistenza si avrà per una condizione , e si 
considera come non iscrilta. Vedi, Insili., de haered, 

instit. , e Vinnio nel commento a detto titolo. 

Ne’ legati poi ha luogo la regola contraria, mentre si può 
legare pure, in diem , ex die. Nel primo caso dies cedit 
et venit a dìe monis leslaioris , come abbiamo dalla legge 
5 guando dies. leg. ced. Nel secondo caso dies stalim 
cedit , et venit a morte teslatoris. Nel terzo caso poi ce- 
dit, sed non venti pria che giunga il giorno designato qua- 
lora sia certo ; ove poi fosse iucerlo nec cedit , nec venit. 
dies, perchè il glorilo iucerto si ha per condizione ,' come 
* abbiamo dalle leggi ai e i-'k ff. guemad. dies leg. ced, , 
e ’ì^ ff- de con^. et demonHrat, 
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s* >egli dòpo '"del 'téslaminlo fosse diveuuto in- 
terdetto odemenle. éc. ; tal cangiamento non pre- 
giudicava alla validità dell’atto. ZZ. 6^ de inj.f 
rupto, irrito iestam.', j(f. de poènis , et penule, 
ff. de bonari pos. secund. tah. 

In quanto poi alle' incapacità sopravvénute nel 
tempo intermedio tra il testamento e la morte, 
esse non recavano alcun pregiudizio, alla validità, 
dèli' atto coinè ablnamo dal 3 de haered , in- 
stit.> Solemifs dicere media tempora non noeerei 
ut pitta civis romanus scri'ptus haeres vivo iesia- 
tòre , facius est peregfi'tus^ ^ mox ad civitatern 
romanani pervenit ^ media tempora: non nòcent. 

Riguaf€Ìo air erede istituito poi ed al legata- 
rio, J}i sognava eh’ essi ^fossero' capad a ricevere 
tempore testamenti facti , ut coiisiet. institutio j 
tempore ntortis testatoris ' ut effeclum habeat ; et 
hoc pìus ^uum adheant h&eré4itàtem sive puré^- 
sive. sub conditione heterèdes sint instituti- L, 49 
ff. de haered instit,\ Insiit, j §. 4j de 'haered* 
qualit. et~dff. ' V* ' 

Qualora T istituzione fosse condizionata , Pe- 
rede dovea esser capace anche in tempo della ve- 
riGca della condizione, Vedl-Vinnio , §. 4 delle 
Istituzioni , titolo citalo (i). V>, ■ . 

A qual’cj)Oca dee attendersi per la (opacità del testa tore/ dell* ere* 

de istituito c del legatario pw dritto francese è vigente 7 ' 

•§. ’ào. Maleville , tomo 2, pag. 365 ,' e Toul- 
lier , tomo 5 , pag. 78, n. 88 , insegnano , che 
.in quanto alla capacità del testatore, non avendo 


(1) Vedi Domai , parie 2 , lib. 3 , tit. 1 , sez. a, e 
Vohel , in Panclectasy Itb. 28, (il. 5 , n. 21. 
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il codice derogato alle regole tracciate dal dritto 
romàno y le stesse sieno tuttavia io osservanza. 
Quindi, se un miuore o anche un maggiore di- 
sponesse in favore del tutore' pria delta liquida-* 
zione del cauto diOinitivO, il testaiuento sarehbfl 
nullo, quantunque egli morisse dopo essersi . rés^o 
,il conto, perchè incapace tempore testamenti .con? 
diti ; 'e deir istesso modo ha deciso la Corte'dl. órè- 
noble con decisione del 7 LuglìoiiSii riportala 
nella giurisprudenza snl codice civile , tomo 7 , 
472, . ■ 

, In quanto poi alla capaciti dell*. erede istituita 
e' del legatario, questi scrittori distinguono le di- 
sposizioni ^ pure 'e. semplici , dalle condizionali. 
Kelle prime insegnano doversi attendere alla soia 
època della morte del testatore', traendo argo. 
mento dai disposto dell’articolo Sas (*906*); nelle 
disposizioni condizionali poi .insegnano doversi 
attendere la sola epoèa dell* adempimento della 
condizione , purché il legatario fosse esisteute 
1* epoca 'del la morte del -testatore , non potendo- 
fi mai donare a- coloro -che non erano in rerum 
natura se non nel caso delle sostituzioni fede- 
commessarie , giovandosi -per sostegno della loro 
opinione del disposto dell’articolo 995(-io4ó-), 
Che se la condizione fosse pih tosto un termine, 
o sm essa fosse dilatoria e non sospensiva , in tal 
caso dee considerarsi , I’ incapacità del legatario 
alla morte del testatore , 'com’ è disposto coll’ar- 
ticolo 996 ( - io4i - ), Questo è pure l’avviso 
di Grenier , tomo ..parte i, trattato delle do.-^ 
naz,iof\i e iesiojnerUi pag. 219 , n. i4'2. 


A qual’ epoca dee attendersi per la capacita del donante 
^ e del donatario per dritto romano . 

€ ai. Per dritto romano la donazione era per- 
fetta non appena era stala accettala dal donatario; 

IL IO e 19# de donai., e 35 cod. de donai., 

Inslit., cod. L’ accettazione poleast fare per 

lettera, per nunzio , e, secondo la comune opi- 
nione dJ dottori, si potea fare anche 
di un notaio che stipulasse pel donfUarJO , IL 4 
e IO ff. de donai. ; ma accettala la donazione, 

sebbene non segnila ancora la 
era più in arbitrio del donante di nvocarla, per 
chè la tradizione apparlenea soltanto ‘ 

inazione della donazione e non alla sua essenza 
per cui il donante potea essere astretto a conse 
gnare la cosa donala , come abbiamo legg 

35 cod. de donai. ; nov. i6j, cap. 1 , •» 

€§. 1 e tx. de donai. Siegue ^ tali 
la capacità del donante e 

tenairsi solamente all' epoca della ; 

V allo , poiché è allora che d donante Irasmet e 
irre“ocabaa.e„le i suoi drUli al donalano .1 .puaU 
irrevocabilmente ancora n’ è investilo. 

Circa le donazioni condizionate pm, esse 
donazione un veto contratto . -me abbmmo dal 
«. a de donai., e dalla legge i6# eod., e 
Icndosi per couscguenia seguire 
altri contratti, la condizione adempita si retro 
a l’epoca della contratta obbligazione per cui non 
vi è'L fare distinaione alcuna tra le “ 

Jed donaute c del donatario nel solo tempo della 


■V 


perfezione dell* atto, che consiste nel concorso delle » 
due volontà , cioè di chi dona e di chi accetta» 

. • . -V ' t' . . 

^ quai' epoca dee attendersi per la capacità del donante 
c del donatario per dritto francese e vigente. 

§. aa. Le nuove _ leggi han seguito perfetta- 
thente le r^ole dei dritto romano in quanto alla 
. capacità "del donante e del donatario. '• 

La donazione è un atto o ud contratto che 
trasmette -dritti irrevocabili al donatario nel ino- 
mento in cui l’atto è perfezionato; e l’atto di> 
cesi perfezionato nqn appena sarà' stato accettato 
dal donatario , come abbiamo dagli articoli 856 
' e 86z ( - 933 e q 38 * ). • 

in quanto alle donazioni condizionate, esse non 
diOeriscono dalle donazioni semplici riguardo al 
tempo della ca|>ecità del donante e' del donatario^ 
perchè, come osservano' Grenier j' trattato dette' 
donazioni e testamenti \ tomo: ' i y parte 1, pag.‘ 
321 71 . 143 , e Toullter , tomo 5 \ pag. 81 , 

77 . 95 , ' r articolo "1 (^- i 179 - ) disponcrche 

la condizione adempita ha un affello’relroattivo al 
giorno in cui fu contraila 1* obbligazione ,> per lo 
che alla sóla epoca della contratta obbligazione dee ‘ 
attendersi .p'ef la capacità del donante e del do- 
natario. ’ ' 

Toullier ha voluto distinguere i casi ne* quali 
il donante fosse incapace all* epoca d ella'don azio- 
ne , o all* epoca dell* accettazione , insegnando che 
nel primo caso l’ allo sarebbe nullo , e nel secondo 
nulla ed inefficace l’accettazione. Ha immaginato 
in seguito un terzo caso , cioè quando fosse in- 
capace il donante nell’ allo della donazione , e 
. capace nell’alto dell* accettazione , cpncliiudendo 
che in tal caso avendo egli perseverato nella me- 
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desima volontà senza rivocar Tatto, questo saieb- 
Le valido. 

Noi crediamo che i due primi casi immaginati 
da Toiillier non meritassero alcuna attenzione , 
perchè , ammesso il principio che dee attendersi 
alla capacità del donante e del donatario al mo« 
mento della perfezione dell’atto, questo è sempre 
nullo ove uno di essi fosse incapace , e quindi 
la sua distinzione è superflua. In quanto alT ul- 
timo caso poi , noi portiamo un diverso avviso 
poggiato sugli articoli 1292 e lagS ( - i 338 e 
1339 - ) , da che non potendosi la donazione nulla 
riparare altrimenti che con una novella donazio- 
ne , r atto fatto dal donante incapace non può 
di venir valido mediante l’accettazione del dona- 
tario , se nel momento dell’ accettazione non si 
faccia un nuovo ^tto di donazione che conten- 
ga r espressione del donante capace a donare, 
Toullier , coerente a’ suoi principii, nel commento 
agli articoli 1292 e i2c)3, sostiene, che anche 
una ratifica tacita possa sanare i vizii di una do- 
nazione nulla , nel che è stato validamente com- 
battuto da’ dotti autori del commentario sulle no- 
stre leggi civili. Vedi gli autori del commentario. 

Altre «pecic d’ incapacità relative risultanti dalle captazioni 

e suggestioni usale verso del dispouentc. Dell’ azione irato. 

§. a 3 . Dal principio che il disponente dev’ es- 
ser sano di mente e libero nel disporre , se ne 
deducea nella giurisprudenza francese, che le di- 
sposizioni fatte per effetto delle captazioni e delle 
suggestioni di coloro eh’ erano nelle disposizioni 
contemplati, fossero riguardo ad essi nulle ed in- 
capaci di effetto. In fatti , lo stato di seduzione 
e quasi di assedio, in cui vogliasi supporre il le- 
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statore o donante , esclude la libertà dell* ani- 
ma , non avendo egli in tal caso , almeno sot- 
to r aspetto inorale , la mente sana. Gl* intri- 
ghi, mercè i quali si seduce e s’inganna il di- 
sponente collo scopo di profittare de* beni di lui, 
tendono a sostituire una volontà estranea alla 
sua , ed in conseguenza egli può dirsi di mente 
non sana , allorché per effetto di tal seduzione 
e di tali intrighi dispone. Ecco perchè le ordinanze 
di Poileau , di Rheinis, di Turenna ed altre dichia- 
ravano nulle le disposizioni eh’ erano state i’effelto 
delle suggestioni o delia captazione. 

Il codice non fa alcuna menzione di queste 
specie d’ incapacità relative. Ciò non pertanto il 
Consigliere Bigot-Preamraeneau , nell’esposizione 
de’ motivi delia legge riguardante le donazioni ed 
i testamenti fatta nella seduta del 3 Fiorile , an- 
no // , n. 55 , torno l\ , pag. ^3 , si espri- 
me così: c< La legge serba il silenzio sulla man- 
M canza della libertà che nascer può dalla sugge- 

stione , e dalla captazione, e sui vizio di una 

volontà determinata dalla collera o dall’odio. . . 

w . ... . , . . . .... ...... 

M impediranno che queste non sieno spogliate dalle 
M genti avide , le' quali soggiogano i moribondi, 
x> o per effetto di su odio che la ragione e la na- 
M tura condannano ». 

Risulta da queste espressioni del Consigliere oro- 
tore del Governo, che malgra'do il silenzio del co- 
dice riguardo alle nullità relative fondate sulla 
captazione, soggezione, o ab irata, queste azioni 
sussistono tuttavia, benché sommesse all’arbitrio 
prudente del magistrato, il quale dev* essere cauto 
nell* esaminare tutte le circostanze pria di dichia- 
rarle ammessibUi. 


Grenier , traiiaio delle donazioni . e testa- 
menti ^ tomo 1 , parte i , pag. zza fz 338, 
riferisce molte decisioni colle quali sifiàtte azioni - 
sono state ammesse, anche dopo la pubblicazionQ 
del codice. 

In quanto all* azione od irato ^ siccome negli 
antichi tribunali francesi faceasene soreit:hiamente 
abuso , ed i tribunali eran direnati quasi gli ar« 
bitri della sorte della disposizione de' beni , «osi 
in tempo delle discussioni si è da molti preteso 
che tale azione fosse stata interainepte proscritta " 
dal nuovo codice, anche per la considerazione che 
simili giudizio sempre ignominiosi per la memoria 
del disponente non avean quasi prodotto mai un 
felice risnltamento. 11 codice intanto serbò anche ' 
per questa parte alto silenzio, enei sull'autorità di 
Bigot-Preammeneau, dietro le dottrine di Grenier, 
tomo 1 , parte i ^pag. u53 e seg^^ opiniamo che 
l’azione' nò irato non può é^er considerala co- 
me un mezzo d’ inpugnare la disposizione, quando 
la pretesa avversione od odio , che si dicesse dì 
aver dettata la disposizione , è stato concepito 
dal disponente istesso sopra idee personali ; ma 
quando questo sentimento di odio e di avver- 
sione è stato prodotto da estranee insinuazioni con 
mezzi di frode e di calunnia , messi in opra da 
quegli stessi che profittassero della, disposizione , 
e che avessero renduto al disponente odioso l’erede 
legittimo, rientrando in tal caso l’azione ab irato in 
quella di captazione o di suggestione debba'essere 
sicuramente ammessa, .usando però U magistrato del 
suo prudente arbitrio e della più grande circo- 
spezione nel valutare solamente le circostanze gravi 
ed autentiche , le quali obbligano a credere ebe 
lu dispus'ziouc sia dettata da uua passiuoie capace 
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di togliere la libertà e di alterare la ragione,- có- 
me- si 'esprime la decisione della Corte di appello 
'di Aix del i8 Gennaio i8o8, riportata da Bavaoux ' 
è Loisseau,. i»o/. // , pag. 

Disposiiioni dtl dritto del regno |>rla del i8og relativamente afl’ in- 
capacità; assoluta e relativa di donare e di ricevere per atto tra vi- 
vi , o di uUima volontà. ' 

§. à4* dritto patrio pria del 180^ si osser- 
vano le stesse regole del dritto romano. Solo ave- 
vamo talune consuetudini pel distretto di Napoli 
che conteneano eccezioni alle regole esposte, e 
che fìa utile qui rammentare. ' ^ - - 

La consuetudine 5 "/ aliquis sotto \\ ì\to\ode sue- 
ces. ex-thtam. slabiUsce,'cUe morendo un padre 
di famiglia non possà indifferentemente disporre 
de’ suoi beni, ma colla distinzione tra beni ariti' 
chi, cioè vegnenti dalla paterna "o materna lineaj 
e tra beui’acquistati da sè; di questi potrà libe- 
ramente disporre, salvò la legittima a’ figli; di quelli 
per là sola metà dovendo lasciare l'altra metà ai 
figli, purché non avesse avuta. giusta causa di.di- 
rcdaili- ' - . ^ • ; 

Si quistionava fra dottori, se la metà' de* beni 
antichi spettasse a’ discendenti haereditario jure, 
come sostengono Napodano, Afflitto , de Franchis 
e de Rosa , o pure ex providentia legis , come 
sostiene Molfesio con tanti altri , ma non si è messo 
in dubbio che de’ beni provvenienti dalla paterna e 
dalla materna linea, il padre, avendo figli , fosse 
incapace àssolulàmente di disporre di una metà. 

La consuetudine Et si testator sotto il litilo de 
succes, rnorient. sine Jil. determina 

che Se il testatore non abbia 'discendenti , possa 
da’ beni antichi ( ch’egli in tempo di morte reai- 
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nicnle possegga e sieno nel distrelto di Napoli ) 
liberatnenle disporre per la metà soltanto , do- 
vendo lasciar T altra metà a’ più prossimi della 
linea, donde son venuti i beni, e che liberamente 
ancora possa disporre de’ beni da se acquistati, 

È d’avvertirsi che questa consuetudine limita 
la facoltà del disponente solo quando egli vo- 
glia disporre per alto di ultinla volontà , e noa 
per alto tra vivi, come osserva de Rosa indetta 
consuetudine, n. i4; e che la consuetudine cessa 
se al testatore sopravvivesse il padre , la madre o 
altri ascendenti , potendo in tal caso testare giusta 
il dritto cojnaune, siccome osserva Capicio in delta 
consuetudine, e siccome porta di essersi anche de- 
ciso nel Sacro Regio Consiglio Camillo Salerno 
nella consuetudine citata. 

Oltre tali consuetudini che'riflettcano la facoltà 
di disporre de’ maschi, ve n’ era un’ altra che ri- 
flettea il testamento delle donne , e che princi- 
pia tSi qua moriens sotto il titolo de muliere ha- 
benie Jilios qualiter dotem disponiti In essa si pre- 
scriveache una donna, la quale avesse discendenti, 
potesse lasciare per ultima volontà agli estranei la 
decima parte de’suoi beni dotali, o di altri a lei 
pervenuti dagli agnati e cognati «suoi per succes- 
sione , o per ahro titolo lucrativo, e le altre nove 
parli dovesse a’ suoi figli lasciare egualmente. 

È a riflettersi che siflàtla consuetudine riguar- 
dava la donna che avea figli , mentre, non aven- 
done, essa dovea disporre secondo la consuetudine 
Si testator di sopra spiegata; ed è a notarsi an- 
cora che nelle nove parti succedeano così i figli 
che i discendenti in ultimò grado , giacché la con- 
suetudine si esprime Jilios seu liberos , come os- 
serva de Franchis , decisione 47* > n. G. 


46 . _ 

Colle espressioni in sua uhima volunlale reìin- 
quere ^ contenute nella consuetudine, insegnarono 
gl’ interpetrì , che la donna avesse potuto disporrc- 
de’ suoi beni per atto tra vivi, limitandosi Piti» 
capacità determinata dalla consuetudine a’ soli te- 
stamenti , come ha osservato il Molfesio» 

In fine, insegnano de Franchis, decisione 607» 
ed il Cardinal de Luca, che delle nove parli che 
la madre dovea necessariamente lasciare a* figli 
non potesse assegnare piìi ad un figlio che ad un 
altro ; che se la madre avesse istituito erede un 
estraneo nella decima parte non vi era luogo al 
dritto di accrescere, perchè i. figli succedono ej? 
providentia legis^ gli estranei jure haereditario\ 
che finalmente di ciò che il marito dava per or» 
naniento ed uso alla moglie ( che dicesi para'- 
lum nella consuetudine ) , di ciò che in tempo 
delle nozze il marita le donò, come pure di quel 
che avea con qualunque titolo acquistalo dagli estra- 
nei o con titolo oneroso da’ suoi congiunti, avesse 
potuto la donna liberamente disporre ; giacche la 
consuetudine parla solamente delle doti e de’ beni 
pervenuti con titolo lucrativo dagli agnati o co- 
gnati , cioè , per successione , legato , o donazio- 
ne. Vedi de Rosa su questa consuetudine. 
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^ ^ Ideila porzione disponibile de* beni , 

. 'c della, riduzione, > 

• ■ ■■ . ■ ‘ -<r . 

•S E X 1.0 N E I.- > , , : - 

Della porzione disponibile de* beni, 

tl proprieNirio ha dritto a diaporK de’ eaoi beni à tuo talento ? Opi>' 
niooi de’ liMpubblicisti circa le facoltà di testare e di disporrà 
per atto di ultima volontà. 

> - 

§. ii5. La prerogativa la' p»b /eminente della 
proprietà "è nel dritto di disporre, non meno che 
di trasmetterla volputariamenle ed a seconda delle 
proprie affezioni. Questo principio è stato gene- 
ralmente riconosciuto presso tutti i popoli, ed in 
tutti i tempi-; ma molti giureconsulti ■ alle -idee 
d’ indipendenza nell' esercizio dei dritto di pro- 
prietà oppongono, che colui il< quale : dispone pel 
tempo in cui più non esisterà non esercita un drit- 
to naturate ; che non vi sia proprietà fuori del 
possesso, il quale finiscé'colla vita; che la- tra- 
smissione de’ beni , dopo la morte dei possessore , 
appartenga alle leggi civili di cui 1’ oggetto e di 
prevenire il disordine al quale la società sa- 
rebbe esposta , se i suoi beni dovessero cedere 
al primo -occupante ; che in fine l’ordine pri- 
mitivo e fondamentale nella trasmissione de’ beni 
dopo la morte è quello delle successioni intesta- * 
te. Il celebre Pufendorfio è tra questi. Si (fuis ^ 
egli dice , lib. 4> cap. io, §. 4 ^'suae potestati 
res subjectas habet quousque viviti non ultra vi- 
tam extendere potest ; de bonis aulem eorum^ 
qui inter hominesesse desierunt, vivis disponendi 
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cura reìinqiiatiir (i). E nel cap. 5 sostiene , 
che solamente quando la voloulà dell' uomo sia 
espressa mentre è in vita , e vien convalidata dal 
patto tra lui e l’erede, potesse meritare effetto per 
disposizione di dritto di natura. Questo illustre 
scrittore crede che la sola successione intestata sia 
l’unico modo per trasmettersi i beni a’ discen- 
denti dopo la morte, per una presunta volontà del 
defunto, ed in questa presunzione, che egli crede 
sostenuta dalla legge naturale, fonda il dritto le- 
gìttimo de’ figli sul retaggio de’ genitori." 

Questa opinione di Pufendorfio , sostenuta an- 
che dal giureconsulto Paolo colla legge de 

lib. et post, haered. instit , e da Eincccio , jur. 
nat. et gent.., lib. i,cap. 1 1 , vien combattuta da 
Grozio nella sua opera de jur. belli et pacis , 


(i) L’opinione di Pufendorfio è slata pure seguita dalla 
maggior parte degli oratori del Governo francese. Tronebet 
nel tempo delle discussioni dicea • « Io non credo che la fa- 
» collb di disporre per testamento sia come laiàcollà di di- 
»> sporre Ira Vivi una conseguenza del dritto di proprietà. 

« Questo dritto non si estende al di là delia vitaj egli non 
N può dunque produrre il potere di disporre per un tempo 
^ in cui il proprietario non esisterà più ». 

Il celebre Portai is è stalo egli pure di questo avviso; «Non 
» è nel dritto naturale ( egli tlicea ) che bisogna ricercar ^ 
» le regole della proprietà. Lo stato selvaggio o di natura 
» non ammette la proprietà^ non vi ha in quello stalo che 
» de’ beni mobili , che de’ frutti di cui il più forte s’impa- 
» dronisce : così, se la proprietà è nella natura, è in questo 
» senso che la natura umana, essendo suscettibile di perfe- 
» zione , ella tende verso T ordine sociale che solo fonda 

» la proprietà 

» È così che il dritto di disporre nasce dal 

» dritto della proprietà. Or colui che dispone a causa di 
» morte , dispone durante la sua Vita ed ia un tempo in 
h cui egli è proprietario ». ^ ^ 


lìb. ^ t'cap. 6, § i4 ; ma questo Jusputblicisla 
per sostenere il suo assunto' è stato obbligato di 
dare a’ testamenti una definizione tutta propria 
eh* è stata confutata da Zieglero ad Groliurn , . 
iib. 2 , cap. 6 , e da GolotFredo de Coccei 
ibid. (i) . 

In fatti, il testamento, egli dice, non è altro 
che un’ alienazione la quale si fa de*suoi beni nel 
“caso di morte , riserbandosi frattanto col possesso 
il godimento e la potestà di rivocare l’alienazione, 
e di diversamente disporre pria della sua mor-^ 
te ; quasi che il testamento accordar non potesse 
all’ erede altro die una sperairza fino al momento 
della morte del testatore ! Quasi cbé per la |)er- 
fezione della.disposizione testamentaria fosse neces- 
sario il consenso dell’erede ed il concorso delle 
due volontà , cioè di chi dispone e di colui a fa- 
vor del quale si dispone 1 Quasi che finalmente la 
trasmissione o[»erata per mezzo del testamento aves- 
se niente di comune coti quella che si opera per 
mezzo de’ contralti 1 (a). " 


(i) Vedi Pufendorfio , citato Hb. 4 i cap. io , 4 

e 5, e cap. ii,5S- 2 e 3, ed Eiueccio, càa/o lib. i, cap. 
H , SS- «7 “ g3; 

I (a) Me’ tempi dell' assemblea costilnenle , di tristissima 
rimembranza, uno degli uomini, di cui il nome si facea sen- 
tile con più strepito ne’ fasti della rivoluzione ( il famoso 
Mirabeau ), volea che il padre di famiglia uon potesse di 
Dulia disporre per testamento ; ma Troncliel fece giusta- 
Dieiiie osservare che circoscrivere e limitare le iuuguaglìanie 
delle disposizioni tra’ figli del medesimo padre era un' im- 
presa pur troppo lodevole ; ma 1’ auloritù paterna ha biso- 
gno di mezzi per ricompensare e punire : non dee egli es- 
ser di, tali mezzi privato, ma non debbono rendersi ecces- 
sivi , ed in ciò tulio quello che non è essenzialmente neces'^ 
sarto sarebbe esseuzialmeule nocivo, lo questo drillo , che 

T. Ili, 4 



Che che ne sia di queste differenti opinioni , 
egli è del tutto indifferente il sapere, se la fa- 
coltà di disporre de’ propri! Leni sia un beneff- 
ciò della legge , o un esercizio del drillo di pro- 
prietà ; e se 1’ uso che la legge civile deferinina 
sia fondalo sul drillo di natura , o pure sia una 
invenzione della stessa legge civile. Quel che è 
cerio si è che i legislatori di tulli i tempi , nel 
perracllere i testamenti, non hau temuto dcgl’iii- 
convenientì per parte de’ genitori verso de’ figli , 
sicuri che l’energia de' senlimeuti naturali non 
ha bisogno di altri vincoli per sostenere la bilan- 
cia di affetto tra’padri,le madri cd i loro figliuo- 
li , c se la legge , malgrado questa coiifìdciiza , 
ha credulo di dover imporre limili alla libera fa- 
coltà di disporre , riserbando una quota di beni 
a’ figli ed agli ascendenti , egli è perchè preve- 
der si doveano gli abusi inseparabili ilclla debo- 
lezza c delle umane passioni , e doveasi altron- 
de far conoscere a’ padri di famiglia i limiti, al 
di là de’ quali sì presumerebbe dì abusare del di 
loro drillo dì proprietà , mancando a' doveri di 
padre e di cittadino (i). È questo Toggello del 


compete alla domestica magistratura , si riiivitne l'origine 
della legittima o riserra, delia ìugegiiosamenle da Bentham , 
mezzo prudente tra 1' Anarchia domestica e la tirannia. Ve- 
di dello autore, trattato della legislazione^ voi. z, pag. t53. 

(i) Il celebre Geremia Bentham, parlando de’ testamenti 
dice: « Si può considerare i I poteré di testare come un istru- 
ii meolo di autorità confidala agl’ individui per incoragga* 
a re la virtù, e reprimere il vizio nel seno delle famiglie ». 
£d altrove; « Il potere di testare è un islrumenio posto nel- 
» le mani degl' individui per prevenire le calamità private ». 

Lo stesso scrittore, /om. 3, pag . i^B, parlaatlo della legilli- 
na, dice: « lalauto, facendo del padre un magistrato, bisegoa 
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presente capitolo , die tratta della porzione di- 
sponibile de’ beni e della riduzione. < ‘ ' 

Facolti illimiUta di tettare presto i romani. Limiti preiÌMi 
in seguito alla disponibile ed alla legittima. 

5 . a 6 . In Roma entrava nel sistema del Go- 
verno , che i capi di famiglia avessero un’auto- 
rità assoluta. Uti leges- sic pater familias super 
paecunia tutelave rei suae ita jus esto era la 
massima sanzionata dalla legge décemviraie, per- 
chè quel popolo guerriero, penetrato piucebè mai 
da’ sentimenti, di pubblica libertà. Ita credulo di 
accordare al padre di famiglia un' autorità asso- 
luta, Memendo che traviasse là legge piuttosto,' an- 
ziché 1’ affezione de’ padri. In seguito , 1’ espe- 
rienza ha fallo conoscere che la facoltà assoluta 
dì disporre facea talora soffogare i sentimenti di 
natura , e si cerco di apprestare un rimedio a 
simile inconveniente (i) ; ma metter limiti al 
dritto di disporre era un degradare il cittadino 
romano costituito legislatore della sua famiglia , 
per lo che' da prima si obbligarono i Icstalori di 
dover istituire o norainatamente'.diredare i propri 
figli a pena dì nullità del loro testamento. Quin- 
di, per evitare le ingiuste diredazioni, si accordò 
a’ figli la querela di testamento ìuolEcioso,. in for- 


» guardarsi bene di fare un tiranno. Se 1 figli possono aver 

k torti, egli può aver anche i suoi 

» e quindi 1’ isliiuzion delia legittima è un mezzo 

» tra l’anarchia domestica e la tirannia ». 

(i) Maligna circa sanguinem suum inferentes judicìum^ 
novercalibus delinimentiis , inst'gaiionibus , que corrupU f 
dice Cajo colla legge ^ ff. de inoff', testami 
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za (Iella (|ualc si rescindea il tcslameulo c'sì dava 
luogo 'alla successione intestata; e iiualmeutet pi’^' 
vedendo che i padri , per eludere gli efrélli della 
querela di leslamenlo inolBcloso, 'istituivano i fi- 
gli in una miniuia porzione dell’ eredità , si di- 
venne a determinare una (juota clic a’ figli do- 
veasi lasciare in tulli i conti legittima , e 

che per più di dodipi secoli tjualunque- fosse il 
numéro de’ figli ed ascendenti non fu estesa al di 
là dei quarto di quei beni, che al figlio sarebbero 
spettati 'nù intestato, come rileviamo dal (ligcsto 
e dal codice. 

Nel declinar di questo grande impero otten- 
nero i figli dalla novella i8 a titolo di legittima il 
terzo de’ beni, s’ era do quattro o meno; la metà, 

■ .<»’ erano cinque o più. Quindi , mentre per anti- 
co dritto la legittima definivasi : quarta pars ejus 
quod ab intestato ad liberos vel adscendentes 
perventurum erat^ inter omnes dividenda ; l. 8 
ff. de inoff. testam.\ Instit. t %. ult.^ eòd.\ per 
dritto Giustinianeo sf definisce: certa porlio hae~ 
reditatis quae jure personis, qua e ex officio pie- 
tatis non possunt excludi , relinqui debét , ea- 
que est iriens si liberi quatuor aut pauciores 
sint, semis vero si quinque vel plures. Nov. i8, 
cap. I. • • . 

A quali persone era dovuta la legittima ? Quid, un testatore, noa 
avendo 6gli , ma solo un ascendente c fratelli germani , istituisse 
erede questi ultimi , lasciando al primo una piccola porzione del* 
r eredità , di cui egli non siane cunleiito ? 

§. 37. Vi ha due ordini di persone cui le leggi 
romane accordavano una legittima , cioè a’ figli 
su’ beni de’ loro genitori, ed a’ genitori su’ beni 
de’ loro figli. Ma se in una successione coucorrea- 
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no i figli del defunto e gli ascendenti , non vi era 
luogo a legittima che per i primi, mentre la le- 
gittima seguiva la successione, e non vi ha dub- 
Lio che nel caso proposto i figli escluderebbero 
gli ascendenti dalla successione. 1 figli poi, tanto 
dell’uno, quanto dell’altro sesso, aveano indistinta- 
mente il drillo di domandare la légiilima , basta 
die potessero succedere , di qualunque grado essi 
sieno; ma per i figli di primo grado la legittima 
si regolava per capita^ circa gli altri per stirpes. 

In quanto agli ascendenti, siccome il più pros- 
simo escludea dalla successione il più remolo , 
senza darsi luogo a dritto di rappresentazione, così 
la legittima non era dovuta che a' più prossimi ; 
e se vi erano molli ascendenti più prossimi nel 
medesimo grado, tanto paterni, quanto materni, il 
totale della loro legittima si dividea uno per li 
materni c l’altro per li paterni, ancorché il nu- 
mero di quelli di un Iato fosse stato maggiore di 
quelli dell’altro. Se poi vi erano ascendenti di 
nn sol Iato in grado eguale , la loro legittima si 
dividea jier capila , dovendosi in tutto serbare 
lo stesso ordine della successione. Nov. ii8, cap.2. 

Siccome i fratelli e le sorelle non poleano gra- 
varsi d’ inofficiosità se non quando 1’ erede isti- 
tuito fosse una persona infame, così in questo caso 
soltanto era lecito a’ fratelli ed alle sorelle, sieno 
germani, sieno consanguinei, di domandar la legit- 
tima ; II. \ ff. de inoff. leslarn., ai e 27 cod. 
eod. Questo drillo però non compelea a’ fratelli 
uterini. Vedi Domai , libro 3 , parie 2 , titolo 
a, tomo 4» 
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S« I* aumento. dell* t^ittima inlrodoltà da OiMitiniaue 
riguardasse ancht gli ascendenti. 

28. Si è agitata quislione tra gli antichi scrit- 
tori, se l'alimento di legittima, introdotto da Giu- 
stiniano colla novella i 3 , potesse estendersi an- 
che agli ascendenti. 

Vinnio , §. 3 delle Istituzioni , de inoff. te- 
stam. , ha sostenuto la negativa ; ma la comune 
opinione degl* interpeiri ha risoluta la quistione 
in favore degli ascendenti', non meno che dei 
fratelli e delle sorelle germani e consanguinei, nel 
caso che a costoro si preferisse una persona turpe. 

In fatti, Giustiniano, cap.' i della novella 18, 
dopo di aver determinalo l'aumento della legitti- 
ina , soggiunge: hoc observando in omnibus per- 
sonis in quibus ab inìtio antiquae quartae ra- 
tio de ifvqfpcioso lege decreta est; ed ognun sa 
che le persone, a cui la legittima era dovuta per 
impedire la querela d' inofficiosità , erano non 
meno i figli che gli ascendenti, i fratelli, le so- 
relle germane e consanguìnee , qualora a questi 
si fosse preferita una persona turpe, come ab- 
biamo dulia legge 37 cod. de inoff. testam. Ol- 
ire a ciò Giusliniano , parlando della legiltima 
dovuta agli ascendenti , colla sua novella 69 , $. 
3 , dice, ch'ei avea regolala questa legiltima si 
-vero habuerìnt /V, quos prediximus aliquos, ad- , 
scententium legitimani eis relinquant partem.quam 
lex et ììos constituimus , il che non si può rife- 
rire se non al regolamento della novella 18. 

D 

Sopra quali beni era dovuta la legilliraa ? Regole 
' per dctcrrainanic il valore. 

39. La legittima era doviilu sopra tulli e sin- 
goli beni del defunto prò rata.Nov. 18, ccip. i. 
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. Non poteasi lasciare ue*'sull frutti o nella sola 
proprietà , e non potea^ itnporsegit nè un peso , 
nè un legato, nè un federo Rimesso, nè Onalraente 
una condixione. LL. g ffi de inoff é testam.^'^‘0% 
e 36 eod. eod, 

Net doversi fare poi il calcolo della legittima, * 
doveansi dedurre le spese funebri ed i debili, non 
die i fedecommessi purificali, i quali non ,potean- 
si considerare fra’ beni del defunto; II. 8 ff. de 
inoff. tealam . , uh. e 3 cod. com. de legatis ; 
e doveansi imputare tutte le cose che il legittima* 
rio era nell’ obbligo di conferire secondo le regole 
esposte nella lezione i 2 , tQm. II, §. i54 a 171 , 
sulla collazione. ' 

£ se il fìglio emancipato, sotto l’apparenza di 
un contralto oneroso, avesse ottenuta dal padre una 
donazione celata , dov-easi aucor questa imputare 
nella sua -iegiuima; perchè, sebbene ne’ contratti 
onerosi tra padre e bglio la frode non era presun* 
ta, pur tuttavolta quando dietro una pruova risul- 
tava che la frode esistesse in eEctti, e che il con- , 
tratto celasse una donazione in pregiudizio degli 
altri figli, l’imputazione diveniva in questa ipotesi 
necessaria, quando anche gli altri legittimari i aves- 
sero acconsentito al contratto simulata , giacché 
tal couseuso racchiudea implicitamente una specie 
di rinunzia al dritto di succedere, ch’era vietala 
dalle leggi ult. ff. si quis infraud. patr., ult. cod. 
de pactis.^ e 3 cod. de collat. Fissata e depurala^ 
la massa de’ beni su cui doveasi la legittima, avuto 
riguardo al loro valore al tempo della morte di 
colui al quale doveasi succedere. II. 6 e 3o cod. 
de inoff', ter/a/»., doveausi numerare tutti i figli, 
non esclusi i diredati, per fissar la quota legitti- 
ma di ciascun legittimario, a’ termini della legge 
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8, §. 8, de inoff. lestam., c f^!us(a IMnìerpelra- 
2 Ìone di Bartolo, di Zuesio, di Eineccio, q di Vin> 
hio, die che abbiano opinato in contrario Dino, 
Salicelo, ed il Vohet erroneamente interpetrando- 
la legge i , 5 , ff. de coniiig. cum emano, 

liberis. In falli, colla citata legge ff.de inoff. 
iestam . , Ulpiano in termini precisi insegna, che 
ì figli diredati nel computo della legittima faceaa. 
numero c parte, mentre nell’altra leggè, citata dal 
Vohet e suoi seguaci di cui lo stesso Ulpiano n’è 
V autore , non si parla affatto di legittima , ma 
solamente si decide che i figli del diredato deb« 
bano essere ammessi all’eredità da cui il loro pa- 
dre n’era stalo escluso, dovendosi il diredato con • 
siderare come morto. 

La legittima poi^ doveasi lasciarè a titolo (Pisli- 
tiizione, secondo La novella ii5, di Giustiniano, 
cap. 3, benché prima, potesse ^lasciarsi anche a 
titolo particolare, come abbiamfo da’§§. uh. Jn-^ 
stit.^'de inoff testam.^ e 3o cod. eod. ; e se il 
padre non lasciava l’ intera legittinia a chi spelta- 
vagli per legge, potea questi chiederne il supple- 
mento all’erede universale, coll’ azione detta con- 
dictio ex lege , dovendosi al legittimario la le- 
gittima dal dì dell' aperta successione. L.Zocod. 
de inoff. teslam. ; nov. i8,cap.‘i é 3, e n5, 
cap. b. : 

■ *' ^ 

La legittima era una porzione di beni o nna porzione di 

eredità ? Conseguenze che iodi se ne dcduceano. 

) 

3o. Si é molto disputalo fra’ dottori , se la 
legittima fosse una porzione di beni o una porzio- 
ne dell’ eredità ; poiché era interessante il sape- 
re, se il legittimario dovesse necessariamente avere 
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la qùalilà di- créde, e. se colui cl^e rinunziava ad 
una successioné polca pretendere sulla stessa la 
legilliraa» 

Il Vohet sostiene, die la legittima è una parte 
dè’beiii, si perchè in tal modo \ien chiamala dalla 
legge 6 cod. de inoff. testam., e si ancora perchè 
non può tenersi 'ragione della legittima se non de- 
dotti i debili. Beni di un defunto poi diconsi pro- 
priamente quelli che rimangono dopo falla tal de- 
duzione. LL. ,39 ff> de verbor. signif.^ e 6 cod, 
de collat. 

Ejneccio , nelle sue Istituzioni, definisce la le- 
gittima per una parte di eredità ; nelle Pandette 
per una parte di ' beni. •'Ubero , nelle sue prele- 
zioni , ad Insili. , lib. 3, tit.- i3, sostiene che 
la legittima è una parte <lell’ eredità , si perchè 
dee lasciarsi a titolo d’istituzione,' e si perchè il le- 
gittimario ha il dritto di accrescere. Vinnio, nel 
commento alle Istituzioni, pag. 4«5, e nelle qui- 
stionì scelte, ingenuamente confessa che ia.quisliooe 
non pnò esser definita per l’una più che per l’al- 
tra parte, dovendosi attentamente considerare, se la 
legittima fosse stala lasciata a titolo d’istituzione 

O 

o a titolo singolare. 

In fatti, egli dice, se si riflette che la legitti- 
ma per disposizione della novella ri5, cap. 3, de* 
lasciarsi a titolo d’ istituzione, che il legittimario 
avea il dritto di accrescere , che la legittima si 
domandava con intentare un giudizio di divisione, 
che il legittimario era obbligato alia collazione , 
che in' fine il legittimario potea essere obbligato 
ad accettare 1’ eredità per restituirla al fedecom- 
messario , non si tarderà a riconoscere in lui la 
qualità di erede ;, LL. i ff. de haered. itistit . , 
36 cod,' de inoff', teslam. , e 27 ff. ad SC. 
Trebel. 
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Se, pet V opposto, si riflelle ^ die H .iegitlìoiàrio 
non avea dritto alla legittima se non dedotti i debili, 
die non potea chiedere il supplemento se non colla 
coiulizioiie ex lego y che istituito erede, in una 
cosa certa non poleasi contro di lui promuovere 
alcun'azione considerandolo nella qualità di ere- 
de, ladegitliiua sembrerà per tutte queste tfon. 
siderazioni doversi defìni're piuttosto per una por- 
zione di beni. Nov. 1 15, cap. 5; //. penult. cod, 
de haered. instit.^ 3o ff. ad SC. Treb.\ Inslit.y 
§. 9 , £?e fidecom. haered. ' ' • 

lu Francia colai quistione ha agitato più che 
mai i giureconsulti, specialmente ne’ paesi di drit* 
lo scritto. II celebre Fulgole, trattato de' testa- 
menti , cap. 8 , sez. 3 , n. ']'] y sostiene che 
la legittima non era dovuta. al iiglio com’ erede, 
ma perchè figlio; e che il dritto di legittima non 
dipende dalla facoltà di succedere, ma dalla qua- 
lità di figlio o di ascendente, invocandola suo 
favore la novella ii8 di Giustiniano , cap. i* 
Quindi, ne seguiva che il Gglio, ripudiando l’ere- 
dità, potea ciò non ostante pretendere la legittima; 
che il legittimario non era tenuto personalmente 
a' debiti potendo pretendere la sua legittima de- 
dotti i debili istessi, senz’ assumere il titolo di ere- 
de; che Gnàlmente egli era uu creditore ereditario, 
anzi che un erede. ' - 

Altri scrittori, per l’opposto,' sosleneano, che non 
poteasi domandar la legittima se non dall’ erede, 
cd essi fondavano la loro opinione sul dritto ul- 
timo introdotto da Giustiniano, in forza d.l quale 
la legittima doveasi lasciare mediante l’istituzione; 
nov. ii5;o almeno i legiilimarii doveano essere 
istituiti eredi per una data porzione e per una 
certa sooima , senza di che 1’ istituzione univer- 
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sale (li erede falU in fevore di uo altro sarebbe 
stata nulla, pel vizio della pretensione del figlio 
cui sì fosse fatto un legato senza il titolo d’ isti- 
tuzione particolare nel legato medesimo, come ab- 
biamo dal titolo i3 delle Istituzioni, e dalla legge 
3o de libr et post. 

In mezzo a tanta diversità di opinioni i forensi 
del nostro regno ban sostenuto che la legittima si 
dovea ritenere per unà parte di eredità, quando si 
trattava di commodo del legittimario, e per una 
' parte di beni , quando trattavasi del di lui pre- 
giudizio; e questa opiniohe è stata adottata senza 
contraddizione alcuna nel furo. Vedi Einecciò , 
Istituzioni; libro i3 e i4* ^^'^dette,//^/*o 

5, Hi. 3 , $. 49f Ubero, libro 3 , tit. iS ; Vinnio, 
pag. 4^3 delle Istituzioni , e quistioni scelte ; 
Vobet, in Pandectas sulla legge 8 j[f. de inoff', 
testam ; IL 89 Jff, de verbor. e ja ^ da 

jure dotium. . 


Clic cosa c Icgiltims o riserva per driUo francese ? 

Cile cosa è disponiliile > 

§. 3i. Secondo il dritto francese la riserva o 
legittima può defiuirsi per et una porzione di beni 
» del defunto che la legge riserva in favore 
>j de suoi discendenti , ed in di loro mancanza 
» in favore degli ascendenti e di cui gli eredi 
» non possono essere privati per mezzo, di dispo- 
» sizioni gratuite del defunto istesson. Grenier, 
trattato delle donazioni e testamenti y tomo 3 , 
pag. 3|7 , parte 4- 

La disponibile, per Popposto, può definirsi per 
»> una porzione di beni, di cui Vuorno può disporre 
>ì(i titolo gratuito in pregiudizio de’ suoi eredi 
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O'mun velie die la porzione clispnnibile e la- 
riserva sm n line parli del medesimo tulio , come 
si esprime Lavasseur. trattato della porzione di~ 
sponibile , pag. 2 , poicliè ciò che nmi api>arliene 
airmia fi i-arte deli’ allra, per coi non può trat- 
tarsi della disponibile senza tratlarc conlempora- 
iieamente della riserva. Noi esamineremo a chi 
compele il drillo di domandar la riserva; in quale 
iirnpornone vien determinala quella de’ figli ed 
in quale quella degli ascendenti ; se la riserva 
possa in taluni casi aumenlarsi ; se la disponibile 
possa esser data in tutto o in parte anche ad un 
successibile a titolo di prelegato od anteparte; quali 
qualità debbono aversi per reclamare il dritto di 
riserva; finalmente quali oggetti debbono impa- 
taisi nella riserva e quali no. 


'A chi conlpcte il dritto di' domandar la iiserti ? 

32. Per dritto francese i discendenti ed in 
di loro mancanza gli ascendenti soltanto hanno 
un drillo alla riserva. Sebbene la riserva , corne 
una porzione dell’ eredità , seguisse l’ordme delle 
successioni , pur tultavolla i collaterali nan sono 
stali ammessi a poter domandare ' una 
perchè, come si è considerato al tempo delle di- 
scussioni nel Consiglio di Stalo di Francia non 
Liso*^nava impedire con ‘soverchi vincoli la li- 
ben! di disporre di’ è uno de’ pii prez|OSi beni 
dell’uomo, ed altronde l’uomo senza figli sar 
più gjirenlito dalla freddezza e da’ cattivi proce- 
dimenti de’ suoi collaterali , quando costoro Sanno 
ch’egli ha il potere di punirli. Vedi il processo ver- 
bale delle discussioni nel Consiglio di Stalo, pag. 
nAi. Questo avviso, espresso da uno de piu eio- 
quenli oratori , fu adottalo ad nnaiiiinila e diede 
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luogo airaillcolo 916 di quel codice, unifuinie 
all’ ai liticolo 832 delle vigenti leggi civili, per evi- 
tare qualunque dubbiezza: « In niancànza di ascen- 
» denti e di disceOdenli si potrà disporre della 
»> totalità dc’beni lauto per allo tra vivi, che per 
M tesfamenld w. 

Dacìiè la riserva o legillirna è una porzione del- 
l’ercdilà, ne sieguc; i. Che i discendenli di qua- 
lùnque grado, benché avcsser dritto, alla riserva, 
possono soltanto contarsi per quel figlio che rappre- 
sentano nella successione del disponente; art. 83 o 
(■ 9 ‘ 4 * )• 3, Che i figli adottivi, avendo gli stessi 
dritti de* figli, nati su’ beni dell’ adottante, liamio 
èssi pure drillo alla riserva. 3 . Che l’istesso dee dir- 
si del figlio naturale riconosciulò, il quale, avendo 
dritto ad una successione irregolaió, dee avere an- 
cor drilto ad una riserva. 4- questo dritto 

compete mollo più al figlio naturale Icgillimato 
col susseguente matrimonio. 5 . Che coloro i quali 
sono morti civilmente, ed ì religiosi che profes- 
sano religione col voto di povertà , non avendo 
dritto a succedere, non possono aver drillo a legit- 
tima 0 riserva. 6. Che finalmente l’erede, il quale 
rinunzia, non ha dritto a riserva, giacche la le- 
gittima è dovuta al discendente o all’ ascendente, 
non nella qualità di figlio o di genitore, ma nella 
qualità di erede, e la porzione del rinunziantc si 
accresce a’ figli o ascendenti rispettivamente che 
accettano, non al donatario o all’erede istituito, 
. giusta l’articolo 786 del codice francese. Vedi Gre- 
nier, iom. 2’, pag. ,264, iom. 'ò\ pari. 4, trat- 
tato delle donazioni e testamenti , n. 869 «^5454, 
e Tullier, tom. 5,-n. 109, e io 3 a 106 ^ iom. 4 » 
71 . 263 a 267 (i). 

(i) Greoier , nell’ opera citala, toni. 3 , cap. 4 , n. 566, 
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-In qoal proporzione Yìen dclrrmlnala la logiuima de’flgU 
e quella degli aKendcnti per «Iriuo IraDceae ? 

§. 33. L’arijcolo gi3 del codice francese di- 
» spone: ccLe liberalità, tanto per allo tra vivi, 
» che per testamento , non potranno oltrepas.» 
» sai* la metà de' beni del disponente, quando 
» questi morendo non lasci più che un figliò legittU 
» ino; il terzo, se lascia due figli ; il quarto, se 
» ne lascia tre o un numero maggiore». 

La redazione -di questo articolo è così precisa, 

^ che non lascia alcun dubbio nella sua applica* 
zione relativamente a' figli dèi dispónente , e molto 
meno dubbio alcuno potrà incontrarsi allorché 
concorrono figli e nipoti dietro la .spiega fattane 
coll’ articolo 9 r 4 > dovendo questi ultimi contare 
per il solo padre che rappresentano : ma quid, se 
il disponente lascia soltanto nipoti ? Lavasseur | 
i ratlato della porzione disponibile y pag.. 26 , 
sostiene, che quando esistono soltanto nipoti del 


e teg. , si occupa appositamente ad a.naliaz.*ire i driui de' fi* 
gli naturali, allorché i loro genitnri abbian fatto d sposizio» 
Ili, ed i dritti de'figlì, il padre o la madre de'quali abbia fatto 
una donazione ad un secondo coniuge. £gli crede che, seb- 
bene tali dritti non sieno vere riserve legiltimarie , abbiano 
grandi analogie colle medesime e producano gli stessi eiFelli. 

Toullier, tom. 4 < Ì> 63 , combatte vivamente I' opiuione 

di Chabot. il quale 'nel suo trattato delle succesuoni avea 
sostenuto che il figlio naturale non potesse reclamare una ri- 
serva , nè sopra i beni di cui il padre o la madre bau di* 
sposto per testamento, nè sopra quelli de' quali bau disposto 
per donazione tra vivi, sol perchè l’articolo 91 3 non accor- 
da riserva se non a' soli figli legittimi. Noi rinviamo il lettore 
alle opere citale , poiché non possiamo uon dividere la no- 
stra opinione con Grenier e Toullier, nè l' argomeulò che si 
desume dall' articolo 9i3 ci sembra tanto imponente, ove 
vogliasi attendere agli articoli 6eg e 83 a (-761 e 916-). 
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diSponcnlc provvciiienli Jal figlio unico prcmor-* 
to , ciascun di costoro faccia numero per la fis- 
sazione della riserva, perchè essi' non succedo- 
no rappresentando il padre, ma per pr'opr io drillo 
ed in proprio nome. Ma questa opinione e slata 
cotnbaltula' da Grenier, parte 4, tomo 3, n. 5S8, 
ed è ormai giurisprudenza ricevuta che Ja rap- 
presentazione, essendo ammessa in tutti i casi, giu- 
sta l’articolo i »ipoli di un 'figlio unico pre- 
morto non possono reclamare dall’ avo, se non 
l’istessa riserva che il loro padre avrebbe potuto 
pretendere, se gli fosse sopravvisuto. In quanto 
poi alla quota di riserva per gli ascendenti^ l’arli- 
co 1 o. 9 i 4 'sì esprime così; « Sono compresi neN 
M r articolo precedènte sotto- il nome à\'JìgU i 
» discendenti in qualunque grado essi siano; ma 
» non si contano se noa per quel figlio che rap- 
w , presentano nella successione del disponente », 
Risulta dal tenore di. quest’ articolo : i . Che 
la riserva degli ascendenti per dritto francese è 
niisuratà sulla massa de’ beni del defunto, e non 
sulla lóro quota successibile, a. Che gli ascen- 
denti non hanno dritto a riserva s’essi non sono 
chiamali a succedere, e gli ste.ssi genitori non ban 
riserba su* beni de’ loro figli, quando questi lascia- 
no discendenti , perchè in tal caso i genitori non 
sono chiamati a succedere. 3. Che la quota della 
riserva degli ascendenti non varia come quella dei 
figli, giacché essa è sempre del quatto di tutti i 
fieni del figlio morto se non vi sono ascendenti 
che m una linea,' e della metà se vi sono ascen- 
denti nelle due linee (i). 4 . Che la riserva do’ 


(*) LavasKur , pori/b/ic diiponWHe ^ pae. 3n e sre 
opina che la riserva degli asceodemi non poicf ma? eccedwe 



•) * 



<!(> esistono fratelli e sorelle del defunto , o di- 
srrndcnti di fratelli c di sorelle V se poi non ve 
li’ esistono , essa è di una metà del loro dritto 
ereditario ; ari. ^53. 5. Che finalmente i fratelli 
e le sorelle del defunto, che concorrono alla suc- 
cessione co’ genitori, non possono profittare della 
loro riserva , poiché la legge non ne accorda loro 
iiflàlto; e quindi, se la disposizione non è uni- 
versale, i «enito'ri cominciano dal prelevare la loro 
riserva su’ beni , de’ quali il defunto non ha di- 
sposto : ciò che resta dopo questo prelevamento 
è diviso fra’ fratelli e sorelle. Vedi Toullier, to~ 
ìlio 5 , n. Il 5; Grenier , parte 4 •, ioni. 3 , n. 
5’j'i , e pandette francesi , sull’ art. qi 5 (i). 


la meià di ciò che ciascuno di essi avrebbe avuto nella suc- 
cessone intestala; ma questa opinione è stata gagliardamente 
coiiibatlula da Grenier , parie 4 ♦ tor». 3 , n. 

(i) Lavasseur , trattato della porzione disponìbile^ pag. 
4» a 43 , sostiene la contraria opinione , ma egli è obbli- 
galo di allontanarsi dalle osservazioni del Tribunato e di non 
tener conto del rapporto di Big«t-Preainmeneau persostenere 
la sua tesi. In falli, disse il Consigliere Preammeneau, nella 
«edula del a4 Germile anno XI : « Si supponga che uu fi- 
V glio lasciasse per eredi ascendenti in ciascuna delie due li- 
si nee paterna e materna , e fratelli e sorelle ; e che i suoi 
)) beui ammontassero a centomila franchi, de quali egli ne 
» avesse donati sessaolamila per atto tra vivi o per testa- 


I) fianchi , agli ascendenti sarebbe spettata la mela de fian- 
,, chi centomila; dall’ altra parie egli iion ha polum, a loro 
» riguardo , disporre che della meta di ciò che ad essi sa- 
prebbe spellato, e cousegueulemenie essi dovrebbero prender# 


p avesse 
p mento 


Se il defunto non avesse disposto de’ sessaulamila 



veiUicinquemila franchi, 
p Intanto, sei quaranta u 
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Se la rìscrra possa io alcani casi aumentarsi e diminuirsi. 

§. 34 - Poiché la legitiiraa e la disponibile sono 
due parti del msdesimo Hutto , e ciò che manca 
nell' una si rinviene nell’altfa, ne risulta che in 
tutti i casi ne' quali la disponibile vien dalla legge 
limitata o ristretta., la riserva o legittima' dee 
aumentarsi ; e viceversa , ciò che si verifica nel 
caso ‘di disposizioni fatte da un minore giunto 
agli anni sedici, e nel caso di disposizioni latte da 
un coniuge a favore dell’ altro coniuge; art. c)o4 
e del codice francese. Vedi Toullicr , tomo 
5 , n. 1 17 e 1 18. 

La disponibile può esser d.ila in lutto o in parte anche ad un suc- 
cessibile a titoli) di pri lci»ato od antepirte i Disposizione partico- 
lare a favore de' successi Ili li in linea reità, ed altra comune a tutti ^ 
gli eredi , a cui la legge accorda una riserva. 

§. 35 . La Ifigge permette che il disponoute po- 
tesse dare la disponibile non solo agli estranei , 
ma anche a' fi"Ii ed a’ suoi successori senza esser 
soggetta a collazione , purché sia espressamente 
dichiarato che la disposizione si é fatta a titolo 
di anteparte o di prelegato \ 'e ciò sia nell’ allo 
istesso che contiene la donazione od il legato , 
sia in un alto posteriore rivestito delle forme pre- 
scritte per gli alti tra vivi o ,di ultima volontà. 
Busta anzi che tal dichirazione, senza essere espres- 


» non avrebbero che ventimila franchi. Il tribunato osserva 
M che in questo caso gli accendenti devono prendere su' beni 
» non donali venticinquernila franchi , e che li fratelli e so- 
» relle non hau dritto che a’ rimanenti quindecimila franchi. 
» Questa osservazione è giusta, e presenta una spiega utile per 
» 1' esecuzione della regola stabilita in favor degli ascendenti. 
•a La disposizione (continua il processo verbale) è adoUala ». 

T. HI. 5 
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sa , si contenga in altri termini equivalenti per 
.q>rodurre gli stessi efTelti. 

Vi ba però una disposizione particolare riguar« 
do a’ successibili in linea retta , ed altra in fa- 
vore di tutti gli eredi a vantaggio de' quali la 
legge la una riserva. La prinia si è ^ che i beni 
alienati ad una persona successibile in linea retta 
o col peso di una rendita vitalizia « o a fondo 
perduto (i) , o con riserva di usufruito , si re-: 

r 


(i) Merlin , alla voce reServe, sez. 3, §. 3, n, 3, si espri- 
me oeseguenti lermioi: « Le (re specie di convenzioni di cui 
» si parla in questo articolo 918 ( uniforme all’ articolo 834 
» delle Tingenti leggi civili ) rientrano presso a poco l’ una 
» nell’ altra per i loro effetti. 

» L’ alienazione col peso di una rendila pitalizia ha 
» luogo quando sì dona , o si aliena mediante una rendita 
» durante la vita del venditore o del donante. 

» L' alienasione a fondo perduto risulta da un atto che . 
>1 trasmette all' acquirente la proprietti sia dì un immobile, 

» sia anche di una somma , o mediante la prestazione di 
» una rendita vitalizia qualunque , o n&ediante il godimento 
» che sarà conferito a colui che aliena un dritto qualunque 
» dorante la sua vita ; questo dritto costituirebbe il fondo 
M che sarebbe perduto per la sua successione , e che ritor- 
» nerebbe all’ acqirente. 

» In fine, l'alienazione con riseroa di usufruito è quella 
% di una proprietà sotto la riserva di usufrutto in favore di 
» colui che aliena. L’alienazione può essere lalora con ri-‘ 

» serva di usufrutTo e col peso di una rendila vitalizia , come 
» se oltre la riserva di usufrutto T acquirente dovesse pagare 
» una rendila vitalizia a colui ohe aliena-, ciò che accade 
I» spess'ssimo. 

M Egli è indifferente che 1* alto che racchiude la conven- 
)} zione venga qualificato col nome di donazione o dì ven- 
» dita. Nell’uno e nell' altro caso la legge reputa la dìspo- 
>» sizione gratuita. Il legislatore ha impiegato T espressione 
» alienato^ voce generica che abbraccia la vendita e la do- 
» nazione ». 

Lo stesso Merlin, quistioui di dritto, alla voce venie a fonda 
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puta di pieno dritto simulata e contenente una 
donazione con dispensa di collazione. Quindi, il 
figlio che vuol succedere dee conferire nella massa 
1* eccedente della disponibile, dovendo inaputare il 
resto nella porzione disponibile, meno che gli al* 
tri successibili in linea retta non avessero pre* 
stalo il loro consenso all'alienazione. Che se tra 
i successibili all'epoca della morte del disponente 
non vi si trovino quegli stessi che all'epoca del* 

* l'atto acconsentirono all'alienazione (i), l'ac- 
quirente non potrà essere richiesto a collazionar . 
l'eccedente della disponibile, giacche gli eredi di 
coloro i quali prestarono il consenso debbono stare 
al fatto del di loro autore. 1 collaterali poi non 
potranno giammai richiedere una tale imputazione 
e collazione, come risulta chiaramente dall’articolo 


' » perduesy si esprime così: « Si dice fondo perduto ( dice il 
» dizionario dell' accademia francese , art. fondo ) una soni'» 
» ma di danaro impiegata in modo, die colui al quale essa 
» appartiene si è spogliato interamente del suo capitale , e 
A non se u' è riservato che una rendila sua vita durante. 
X Cosi, vendere a fondo perduto , è Io stesso che vendere 
X mediante un prezzo , di cui col contratto stesso si aliena 
X il capitale per ricevere un interesse puramente vitalizio ». 
Vedi Merlin, nel suo repertorio alla voce venie a fonde per» 
dues^ non che lo stesso scrittore alle voci donatìon^ sez. 8^ 
5 . 2 , droit succetsìf n. 9 , prixy n. 1 , reme -viageref avan» 
tages proibes enlre les enfans. Vedi ancora Grenier, trai» 
tato delle donazioni e testamenti, n. 63g, pag. 433 a 434. 

(i) Se Ira molti che si trovassero egualmente successi- 
bili , gli uni avessero prestato consenso all'alienazione e gli 
altri no, sarebbe 1’ alienazione considerata come disposizione 
gratuita relativamente a coloro che non vi avrebbero dato 
il loro consenso , perchè i dritti di quelli a' quali la legge 
accorda una riserva sono divisibili, ed il fatto di uno di essi 
non può recar pregiudizio agli altri. Vedi Grenier, parte 4» 
lom. 3 , n. 643 . 
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gi8; che anzi, secondò il parere di Delvinconrl, 
'nota 57 , titolo 4 5 llb. 3, tom. 5, questo dritto 
non compete neppure a’ successibili in linea retta 
ascendentale , poiché non vi ha l’ istessa presun- 
zione di simulazione, quando la vendita sia stata 
fatta da un discendente ad un'ascendente, e nep- 
pure quando T alienazione sia stata fatta ad un 
collaterale. 

L’altra disposizione comune a tutti gli eredi, 
a vantaggio de’quali la legge fa una riserva, si è, ' 
elle quando la disposizione per atto ti*a vivi o per 
testamento sia di un usufrutto o di una rendi- 
ta vitalizia , il cui valore ecceda la porzione di- 
sponibile, questi eredi potranno scegliere odi ese- 
guire tal dispozione , o di cedere la proprietà 
della porzione disponìbile; art. 917. Questa di- 
sposizione giustissima ha tolte tutte le difficoltà 
che offre la valutazione dell' usufrutto o della ren- 
dita vitalizia (1), sulla quale i giureconsulti non 
han potuto giammai convenire, e eh' era pur ne- 
cessaria per conoscere in che la disposizione avesse 
ecceduto la porzione disponibile. In fatti, 1’ erede 
non può dolersi di tal dìspozione , perche ha la 
scelta , ed il donatario non può lagnarsi molto 
meno che gli si lascia tutto ciò che il defunto 
potea dargli. Vedi Grenier , part. 4 > lom. 3 , 
n. 638 , e Toullier , tom. 5, n. i4i« 

Quali oggetti debbono imputarli nella riserva e quali no ? 

§. 36. Poiché la riserva non può reclamarsi 
che col titolo di erede tutto ciò che dovea im- 


( 1 ) Vedi Toullier, tomo 3, n. 43> > « la legge 68 Jf. 
ad Ug. fole. 
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pularsi nella porzione eredilaria , o che dovea 
esser soggellò a collazione , deve egualmente im- 
putarsi nella riserva , a diirerenza di ciò che di- 
spotica la legge romana colla legge illud cod. de 
collat. , ove si prescrive che non dovesse im- 
putarsi nella legiltmia se non ciò di cui crasi 
espressamente ordinata l’ imputazione. Per effetto 
de' nuovi priiicipii , ogni donazione o legato si 
presume sempre fatto in anticipazione della por- 
zione ereditaria , fìnchè non vi sia un* espressa 
disjicnsci di collaziono; e cpiindi per 1/ islrssa rji- 
gione , ogni dono l'alto al legii tinnì rio s* imputa 
nella legittima , ffncbè il disponente non ne avesse 
falla un’ espressa dispensa. 

Lo stesso dee dirsi per la legittima o riserva 
degli ascendenti , poiché costoro non ad altro ti- 
tolo se non con quello di eredi possono diman- 
dar la riserva. Vedi Grenier , parie 4> tomo 
n. Sq'j. 

In quanto poi al dritto di riversione a titolo di 
successione accordato agli ascendenti, l’articolo ^4? 
si esprime così: cc Gli ascendenti succedono , ad 
» esclusione di tutti gli altri, nelle cose da essi 
donate a’ loro figli o discendenti morti senza 
» prole , allorché le cose donale si ritrovano in 
» ispecìe nella eredità. Se tali cose si trovano 
» alienate , gli ascendenti riscuotono il prezzo 
che possa tuttora esserne dovuto. Succedono 
M inoltre all’ azione , che U donatario avrebbe 
potuto avere per ricuperarlo m. 

Risulta dal tenore di detto articolo , come ha 
bene osservato il Masse', tomo io , ptzg» 353 , 
che 1* ascendente nelle cose da lui donate a’suoi 
figli o discendenti morti senza prole avrà una ri- 
serva legale , perché ogni successione devoluta 


7° 

a^li ascendtiDti è affetta da ana riserva legale itt 
di loro favore. Se dunque ( egli continua ) l’ascen- 
dente donante è chiamato inoltre alla successione 
generale, dovranno liquidarsi rispetto a questo 
ascendente due specie di riserve, cioè la riserva 
degli ascendenti sulla successione generale , e la 
riserva dell’ ascendente donante nella successione 
particolare dell’oggetto donato. Ciò però dee in- 
tendersi quando il discendente donatario^ avesse di- 
sposto degli oggetti donati o con atto tra vivi , o 
con alto di ultima volontà , poiché , se le cose 
donate si trovano in ispecie nell’eredità, l’ascen- 
dente donante, in forza dell’articolo citato, ha il 
dritto di riprenderle nello stato in cui si trovano, 
coll’ obbligo di contribuire pei pagamento de’ de- 
biti e colla facoltà di esperimentare adeora l’azio- 
ne che il donatario avrebbe potuto avere per ri- 
cuperarlo, come risulta' dall’ ultima parte dell’ar- 
ticolo istesso.. Vedi ancora Grenier , parte 4 } 

n - 549. \ _ 

Disposizioni della legge' successoria del 36 Gennaio 1816 relatiramente 
alia disponibile ed alla riserra de' discendenti ed ascendenti. 

§. 37. Poiché l’ editto successorio del 26 Gen- 
najo it5i6 stabilì un nuovo ordine di successione 
intestata, la misura della quota di riserva ha soffer- 
to essa ancora necessariamente taluni cangiamenti. 

L’ordine di chiamala stabilito con detto editto 
successorio è il seguente : 

« In primo luogo i figli , colla distinzione di 
» maschi e femmine , od i loro discendenti colla 
M medesima distinzione. 1 primi precapivano la 
» metà dell’ assej e l’altra metà si divideva tra 
» maschi e femmine in parli egyali. In mancanza 



M de’ ma sebi le femmine, prendevano tutto. la 
» secondo Juogo il padre e la madre in coocor* 

» renza co’ fratelli e colle sorelle , o co’ figli di 
>3 costoro, i primi per capi, i figli de’ fratelli. o 
yì delle sorelle per istirpi. la terzo luogo gli ascen- 
» denti 2 >iù remoti del padre e della maclre^ an« 

» die in concorrenza co’ fratelli , colle sorelle 
>3 o co’ figli di costoro , colla medesima propor* 

M zione. In quarto luogo i fratelli e le sorelle 
» germane od i loro figli , i primi in capi , i 
» secondi in istirpe. In quinto luogo i fratelli e 
» le sorelle consanguinee o uterine , od i figli di 
M costoro. In sesto luogo gli zii e le zie , e dopo 
M di costoro il collaterale più prossimo , fino al 
DI dodicesimo grado ». - 

In conseguenza di un tal cangiamento, l’arti- 
colo i3 di delta legge fissò la legittima de’ figli 
alla sola metà de’ beni , qualunque fosse stalo il 
loro numero, e quindi non sì riconobbe più la 
variazione della riserva secondo il diverso numero 
de’ figli disposta dal dritto francese. Per tutto il 
di più , 1’ editto non lia portato innovazione al- 
cuna alle regole relative alla riserva determinata 
dal dritto francese. 

3 

Disposiùoni deile leggi civili vigenti relativamente alla disponibile 
ed alla riserva de’ discendenti cd ascendenti. 

§. 38. Per dritto vigente si possono ritenere 
tulle le disposizioni del dritto francese da noi 
esposte ne’ paragrafi precedenti , salve le seguenti 
modificazioni, i. Che la quota della legittima ^ 
non più si misura dal numero de’ figli come per 
dritto francese , ma è sempre la metà , qualun- 
que sia il loro numero, com’era disposto coll’e- 
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dillo successorio del aG Gennaio 1816; ari. 829; 
2. Clic, lolla di mevzo ogni predilezione de' ma- 
schi nel caso di successione legillima , . com’ era 
di^poslo colla legge successoria del 26 Gennaio 
1816 , il drillo di legillima si estende a’discen- 
denti di qualunque grado , quaolunque non \i 
subenlrino se non rappresentando il loro genitore 
cui la logiltiruH era dovuta, e senza che .sulla le- 
gittima islessa potesse il disponente imporre vincolo 
o peso alcuno; art. 829 e 83 o. 3 . Che in conse- 
guenza la disponibile di colui il quale ha figli o 
discendenti è invariabilmente la uielà de'suoi be- 
ni. 4 - Che la riserva degli ascendenti, lolla ogni 
diSerenzu di lìnee, è invariabilmente limitala alla 
metà della quota che loro sarebbe spellata ab inte- 
stato, misurandosi la loro legittima sulla quota suc- 
cessibile, e non già sull’iulei a massa de’ beni come 
per dritto francese. I beni in tal modo ad essi riser- 
vali perveranno loro coll’ordine con cui la legge li 
chiama a succedere come per dritto francese. 5 . Che 
iìnalmenle ad evitare ogni dubbio cui potesse per 
avventura dar luogo il silenzio serbato dal dritto 
francese, oggigiorno per volo espresso di legge non 
è a’ genitori o agli altri ascendenti permesso di 
transigere col figlio o colla figlia circa la legit- 
tima che ad essi potrà spellare , donando con 
questa legge , pagando o promettendo anticipa- 
tamente qualche somma o altro. Tali transazioni 
riprovale dalla legge 56 , §. i,cod. de inoff. te- 
stam, , sono ora dalla nuova legge dichiarate nulle 
ed invalide , nè impediranno a’ discendenti di 
aver la loro legittima itnputajido nell’ eredità i 
beni o le quantità ricevute , ma non gl' inte- 
ressi che la somma data avrebbe annualmente pro- 
dotti , serhandosi in lutto la rego'a delle colla- 
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zioni ; art. 83 G. Vedi gli autori del commeutario 
sull* articolo istesso. *, 

Osservazioni sul dritto patrio pria del i8(^ relativamente 
alla legittima ed alla disponibile.- 

§. 59. Tanto il dritto municipale , quanto il 
consuetudinario non contengono disposizioni con- 
trarie al dritto romano riguardo alla legittima ed 
alla disponibile. Giova però avvertire , che sic- 
come per dritto del regno le donne in concorso 
de* maschi, in forza delia costìlazione in aliquibus 
di Federico II, erano escluse dalla paterna suc- 
cessione qualora fossero state dotate di pareggio, 
così egli è utile di' ricordare ciò che le nostre 
leggi determinarono circa il pareggio, essendo que- 
sto sconosciuto nel corpo del dritto romano. 

Il paraggio conveniva con la legittima in molle 
circostanze, cioè i. che tanto 1* una quanto laltra 
eran dovute in proprietà e senza peso ; 2. che 

ambedue poteaho dimandarsi dal dì della morte 
del testatore , per cui da tal* epoca decorreano 
i frulli ; 3 . che la legittima 0 il paraggio si do- 
veano alla femmina , volesse o non volesse pas- 
sare a marito ; 4* quando anche la donna si 
fosse maritata senza dote , o con dote costituitale ' 
da un estraneo , l’era sempre dovuto il paraggio, 
che in tal caso non dilTeriva dalla legittima , 
nè meno nella quantità; 5. che alle donne di 
provincia doveasi il paraggio tanto su’heni paterni, 
quanto su' materni. Vedi de Afilictis , sulla costi- 
tuzione in aliquibus , n. 48. 

Differivano poi la legittima ed il paraggio nelle 
seguenti circostanze:' 1. la quantità della legit- 
tima era determinata dalla legge secondo il im- 
mero de’ figli , meutre il paraggio veniva cd&ti- 
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tnito dal prudente arbitrio del giudice , avuto ri* 
guardo alle sostanze del marito e della moglie , 
alla condizione dell’uno e dell’ altra, al numero 
de’fìgii, c Irallandosì di dote monacale , doveasi 
aver riguardo ancora alla consuetudine del moni- 
stero ; 2. la legittima doveasi iii beni stabili ere- 
ditarii , mentre il paraggio poteasì costituire a 
piacere dell’erede anche in danaro contante; 3. la 
legittima doveasi tanto su'beni paterni, quanto sa 
i materni ; mentre il paraggio delle donne na* 
politane era solamente dovuto o sopra gli uni o 
sopra gli altri. Vedi de Luca , decisione 55q, e 
Rovito , consultazione 66 , zi. 9. 

Era poi costante giurisprudenza nel nostro foro, 
che la donna, decentemente collocata dal padre , 
non potesse dopo la morte di lui chieder supple- 
mento di paraggio per essersi aumentati i beni 
dopo il di lei collocamento , come ci attestano 
Napodano .sulla consuetudine si qua moriens e 
Giuseppe de Rosa, consultazione 6j n, i e seg, 

S S Z 1 O IT E II. 


Della riduzione delle donazioni e de* legati. 


In qual tempo c cbl può dimandare I» riduzione 
delle donazioni e de’ legiti per dritto romano? 

§. 4o* facoltà illimitata di testare, concessa 
dalla legge decemvirale a’padri di famiglia, rendea 
quasi nullo il dritto degli eredi , perche spesso 
l’asse assorbivasi da piccoli legati , e quindi gli 
eredi, rifiutandosi di accettare una eredità che loro 
non recava alcun profitto , rendevansi destituii 
i testamenti, lo che era di somma onta pe* defuu- 
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ti. Ad evitare simili inconvenienti si pubblicò la 
legge Furia , così delta da Caio Furio tribuno 
della plebe , in virtù della quale niun cittadino 
potea dare air altro più di mille assi a titolo di 
legato o di donazione mortis causa, Ulpiano , 
fram . , tit. 3 , §. 7. 

Questa legge facile ad eludersi non corrispose 
al suo fine, perchè i disponenti, senza fare alcun 
legato di mille assi , ne faceano tanti ciascuno 
di una somma minore d^ assorbire non metro il 
detto valore , che quello dell’ intera eredità , per 

10 che si pubblicò la legge Voconia , come ab* 
biamo da Cicerone in Verrem , libi'O 43 , in forza 
della quale si vietò a' disponenti di lasciare ad 
altri più dì quello che sarebbe per pervenire ai 
suoi eredi. Anche questa legge mal corrispose al 
fine del legislatore , perchè il meno gradito dei 
legatai'ii potendo avere quanto l’erede, l’eredità 
rendeasi un titolo di onore ed una carica di 
sommo peso con poco o niun profitto. Quindi, fu 
pubblicata la legge Falcidia sotto il consolato di 
Gneo Domizio e di Assinio Pollone , e sotto il 
tribunato di Pubblio Falcidio , in forza della quale 

11 tastatore non potea disporre in legati oltre il 
dodrnnte , o sia più di nove once della sua ere- 
dità , dovendo le altre tre once rimanere ali’ e- 
rede. Institi tit. 32 , de leg. fole. 

In questo modo si è favorito l’ interesse de’ te- 
statori , perchè i loro testamenti venivano accet- 
tati ; quello degli eredi, perchè riceveano un utile 
della eredità ; quello de* legatari , perchè accet- 
tata 1’ eredità trovavano il mezzo di essere sodis- 
fatti. La legge Falcidia non ebbe più ostacoli alla 
sua esecuzione \ II. 71 e ’jib ff. ad leg. fole. ; 
anzi siccome quella legge noa parlava che dei 
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icslamcnli , come abbiamo dai giureconsulto Paolo, 
l. I ff, ad lag, fui. , si estese ben tosto agli 
eredi intcsinli , a’ fedecommessi singolari lasciati 
ab infestato^ alle donazioni moriis causa, alle 
donazioni tra coniugi. LL. i8 ff. ad leg. falc.y 
5 cod. eod., 2 e 5 cod. de mort. caus. donai., 
32 ff. de donai, inter. vir et uxor., e \icod. 
ad leg. falc. 

Ecco r origine del dritto di riduzione, accor- 
dato a’ fìgli ed ascendenti per dritto romano, detto 
quarta legiti/naria , o quarta legilimae partis , 
come abbiamo dalle Istituzioni, §5. 3 e 6, r/e inoff. 
iestam. , c dalla legge 8 ff. de inoff. testam . , 
poiché siccome- l’erede istituito in un testamento 
avea dritto di ritenersi la quarta falcìdia riduccndo 
tutti i legati, così era ben naturale che coloro tra 
gli eredi del sangue, a cui crasi accordalo il drillo 
eli non poter essere privali di una quota su’ beni 
del defunto, non che la facoltà d’ impugnare il te- 
stamento come inofficioso , prendessero la quarta 
Iciriltiniaria a similitudine dell’ erede lestamenla- 

O 

rio ; per questo motivo colla legge 3 i cod. de 
inoff. testam., e colla novella 92 di Giustiniano , 
la quarta legillimaria viene appellala ancora col 
nome tli quarta falcidia. 

■ La quarta legillimaria , siccome la quarta fal- 
cidia , non poleasi dimandare che al tempo della 
morte del disponente, o del parente che fosse tra- 
passato ab intestato , come abbiamo dalle leggi 

I ^ ff' ® ff- ^ 

de inoff. testam. , e dalle novelle 18, 89, 92 e 

II ) di Giustiniano, non che dagl’interi titoli de 
inoff. testam. del codice e delle Istituzioni , e 
dail’ altro de lib. exaercd. 

In quanto alle persone che avean drillo a pro- 
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mutìvere la dimanda di riduzione, c facile il ri- 
conoscere ohe conipclondo il drillo di logillmia 
a’ figli e discendenli , agli ascendenti ed a’ fra- 
telli e sorelle germani, o consanguinei, nel solo caso 
che a costoro fosse preferita una persona turpe , 
ad essi soli corapelea il drillo di dimandar la 
riduzione contro gli credi , legatarii e fedecom- 
messarii. I legitlimati per subsequens matrimo- 
nium , e gli aJoltati coll’ adozione piena aveano 
anche lo stesso dritto , perchè considerati come 
se fossero figli legittimi II. 6 ff. de inoff'. te~ 
Siam.., 7 cod. eod.., i4 e ySff'. de inojff. lestam, 
e nov. èg, cap. 9 . È però d’avvertire che non si 
potea dimandare la legittima , e quindi la ri- 
duzione se non quando i! testatore , mercè gli 
atti tra vivi o di ultima volontà , avesse dimi- 
nuita od assorbita la porzione che i legillima- 
rii dovean raccogliere ab zn/ej/a/o; che questo istcsso 
, dritto non competea al legiliimario il quale vi avesse 
espressamente rinunziato; l. 35 cod. de inoff. 
te%iam. ; che non compelea a quell’erede il quale 
avesse mancato di far l’inventario ; l. uh. ff. de 
jur. delib., e nov. i, a; che finalmente non 
■poteasi reclamare da c<dui il quale avesse lasciato 
scorrere lo spazio di anni trenta per dimandarla , 
meno che il legittimario non fosse stato Impossi- 
bilitato ad esperimentare Tazione per la nota mas- 
sima contea non valentem ageref non valet pre- 
script io (i). 


(1) Bartolo suirantemica sed cum testalor , cod. de leg. 
fate. , ha sostenuto, che la dinaauda di legìttima si prescri- 
vesse col termìae dì anni cinque , nel qual tempo poteasi 
intentar la querela d' inoSìciosità. Questa opinione è stata giu- 
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In qual tempo c citi può dimandare la riduzione de' legati 
per dritto francese c vigente? 

I Poiché la legittima è una porzione di 

eredità, non potendo esservi eredi di un uomo vi* 
vente , ne risulta che al solo tempo della morte 
dei disponente si apre il dritto di riserva , ed al- 
lora solamente potrà conoscersi, se le disposizioni 
fatte dal defunto sieno riducibili o no , e fino a 
qual grado possono esserlo. 

In quanto alle persone che han dritto a di- 
mandar la riduzione , è chiaro ch^ esse non pos- 
sono essere se non coloro cui compete il dritto 
a dimandar la riserva. Quindi , i discendenti ed 
in loro mancanza gli ascendenti hanno essi soli 
il dritto di dimandare la riduzione delle dona- 
zioni e delegati ; art. 858 ( - 921 - ). 

La legge accorda lo stesso dritto a’ loro ere- 
di , cessìonarii e creditori , non mai però ai 
donatarii , legatarii e creditori del defunto , per- 
chè , come , han detto Bigot-Preammeneau ed il 
tribuno Jaubert, la legge non ha voluto permet- 


siamente combaltota da Lebrun , dal Vohet , e dal Fabro , 
perchè la dimanda di legittima è precisamente l'opposto della 
dimanda ideila querela di testamento inoiBcioso. In latti, chi 
intentava le querela di testamento inoITiciòso tendea a re- 
scindere il testamento per dar luogo alla successione intestata, 
mentre che la legittima iacea sussistere il testamento , e si 
sa che rultime stato della giurisprudenza romana dava all’e- 
rede la scelta o d' intentar 1’ una o 1’ altra azione , e che 
solamente quando il disponente avesse assorbita la quota le- 
gittima per mezzo di atti tra vivi , 1' unico partilo del le- 
gittimario era quello di poter dimandare la sua leggiltima 
mediante la riduzione delle donazioni senza poter dimandare le 
di loro nullitli. Vedi Eineccio in Pandect.^e nelle Istituzioni 
de liber. exered.^ e Grenier, lom- 1 , trattalo delle dona^ 
zioni € testamenti^ nel suo discorso storico, pag- 161 • 
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tere cVessi potessero volgerlo sguardo su di beni 
già divelli dal patrimonio del defunto, e ebe in 
iiiun modo potean formare il loro pegno e le loro 
speranze. I creditori del defunio possono sola- 
mente dimandar la riduzione delle disposizioni te- 
stamentarie, come quelle che indùbitalamente pre- 
giudicano i loro dritti. 

£ però necessario i. ebe i <discen^enti e gli 
ascendenti , allorché si prese^itano per dimandar 
la riduzione, debbono per regola generale assu- 
mere il titolo di eredi. 3, Che trattandosi di 
dover dimandare la riduzione di disposizioni te- 
stamentarie e di legati , il 6 glio dee prima far 
1 * inventario per conoscersi il valore de^ beni che 
si son trovati in tempo della morte. Polhier, trattato 
delle donazioni tra vivi, art. 5 , §. 7.-3. Che per 
dimandare la riduzione contro i donatarii, l’erede 
con riserva dee almeno- assumere la qualità di ere- 
de col beneficio dell'inventario, perchè, come han- 
no osservato tutti i dottori, la riserva non dee mi- 
surarsi esclusivamente su ciò che il defunto ha do- 
nato, mentre in tal caso ogni- donazione sarebbe 
elusoria, ma si misura sopra i beni donati e sopra 
quelli ebe il disponente lascia in morte. Or, come 
mai l’erede avente dritto alla riserva potrebbe agire 
contro un donatario per la riduzione senza dimo- 
strare che non esiste nella eredità di che soddi- 
sfare la sua riserva ? Come farlo , se nella qua- 
lità di erede puro e semplice egli sarebbe tenuto 
a pagare tutti i debiti del defunto ed a rispet- 
tare tutte le sue obbligazioni , mentre che la .sola 
qualità di erede beneficiato gli dà il dritto di ro- 
cjamar la riserva , senza pagare i debili se non 
sino alla concorrenza di ciò che trovasi nell’ ere- 
dità ? Grenier ) parte 4 » tomo 3 , n. 592. - 4. 



6o 

Che la qualità di erede non c necessaria nel caso 
in cui.il fìllio donatario l'iliene la sua riserva 

D 

in linea dì eccezione sugli oggetti donatigli, la 
fatti, se il figlio ultimo donatario tra vivi , igno- 
rando eli’ esisleaiio altre donazioni anteriori, avesse 
rinunziata l’eredità paterna per rileuere la sua do- 
nazione , ove gli altri fratelli dimandassero contro 
di lui la loro legittima', egli potrebbe ritenere la 
sua legittima per via di eccezione su’ beni rice- 
vuti in dono, rinviando' i suoi' fratelli e le sue. 
sorelle verso i precedenti donatari!,, come insegna - 
Toullier , tomo 5 , n. is 3 sull’anlorità di Lebruu^ 
libro a ,,cap. 3 , n. 28 , Riccard , parte 3 , n. 
979, e Potliier, donazioni tra vivi^pag. 193. 

' Grenier, ch’esamina la stessa- quistione , par- 
te 4 1 tomo 3 , 594, dice: « La riserva è do- 

» vuta a colui il quale la domanda a titolo di 
» figlio ; nondimeno egli non può reclamare una 
M porzione de' beni del padre se non a titolo 
» di erede , poiché non può avere ì beni se non 
>» pagando i debiti : ma ciò è vero solo pe’ beni 
»: lasciati dal padre in morte, e non già per gli 
M' altri donati tra vivi , allorché i debiti sono 
>3 stali contratti posteriormente. La legge vuole 
>3 eh’ egli possa avere la sua riserva su’ beni do- 
33 nati, senza esser tenuto al pagamento de’de- 
33 Liti posteriori ; ed io già ne ho assegnato le 
>3 ragioni al n. 692 >3. 

Sotto questo riguardo egli concorrerebbe solo 
col titolo di erede privileggialo , e Coquille di* 
cca a questo proposito , che il figlio in tal caso 
é erede nella sola legittima. 5 . Che finalmente 
l’esercizio del dritto di riserva,© sia la dimanda 
per riduzione si estingue colla prescrizione come 
tutte le altre azioni, secondo la comune opinione 
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di Potliier , degli autori delle pandette francesi j 
di Grenier, tomo 3, n. 65z, e di Toullier,' /o/wo 
5 , n. i65, decorrendo la prescrizione dal giorno 
delia morte del disponente. 

Su quali beni si operava la_riduzionc per drillo romano ? 

§. 4 ** Psr drillo romano la legitliina dovea 
prendersi da^ beni dell^ eredità rimasti dopo aver 
pagali i debiti , le spese funebri e quelle d’in- 
ventario ; se tali beni erano sufficienti, nulla do* 
veasi dilTalcare dalle liberalità, le quali in tal caso 
non recavano alcun pregiudizio alla legittima. ZZ. 
I e 2 ff ad /eg. falc.^ 72 jff\ eod.^ et ult. cod. 
de jur. delib; Inslit.y §. ult., de lege fate. 

Quando dietro tali deduzioni , i beni rimasti 
non erano sufficienti a somministrar la legittima, 
essa doveasi in questa ipotesi prendere da’beni di 
cui il testatore avea disposto per testamento; II. 8 
ff. de inoff. teslam., e 55 ff. de hciered. instituen- 
dis\ Instit.,^. ult., de leg. falò. Dopo esaurite le 
disposizioni testamentarie si riduteano le donazioni 
tra vivi sino olla concorrenza della legittima, in> 
cominciando dall’ultima donazione e risalendo alle 
più antiche senza eccezione alcuna, nè pure-di quel- 
le donazioni che fossero state fatte a’Ogli per causa 
di matrimonio, come insegnano Bartolo e Cujacio 
col titolo del codice de inoff. donat., e colla legge 
5 cod. de heraed. pet. 

La riduzione poi si operava su tutti i beni 
mobili ed immobili che doveano indistintamente 
mettersi in massa per conoscere, se vi era eccesso 
nelle donazioni , non esclusi que’beni che l’ascen- 
dente avesse donato e de’ quali il defunto islcsso 
aveane acquistata la proprietà. Se ne eccettuavano 
r. III. 6 
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solaiucnte i beni alienali a lllolo oneroso, quando 
anche fossero siali alienali ad nn successibile col 
peso di una rendila vilalizia e di usufrullo, per- 
chè , come si è dello, quando il discendente suc- 
cessibile fosse emancipato , si considerava regola- 
re , salva la pruova per dimostrarsi fraudoleiila 
e simulata ; nov. tS , cap. o \ IL i , 2, 5 , 6 
e 7 cod. de inoJJT. teslam.^ et ult.cod. de bon. 
quae lib. Se ne eccettuavano i beni periti senza 
colpa nelle mani del donatario, considerandosi iu 
tal caso come se l'ininiobile fosse perito nelle mani 
dello stesso donante. Z. a ff. de col. 

I beni poi slimavansi secondo il loro valore 
reale giusta la comune opinione degli uomini c 
secondo il prezzo che ayeano nel tempo della mor- 
te , e non già secondo la particolare affezione di 
ciascuno ; /h 4 ^ , 62 e 63 Jf\ ad leg. fate. ; e 
se il defunto ne avesse fatta procedentemente la 
stima , non doveasi attendere alla slessa. LL. i 
ff, ad leg. fole, y et 81 ff. de legai. 

Su qaali beni li opera la riduzione per dritto francese e vigente? 

43* Per dritto francese e vigente la riduzione, 
si opera su tutti ì beni mobili cd immobili del 
donante o del testatore, tanto esistenti all’ epoca 
di sua morte, quanto donali con atto tra vivi o 
di ultima volontà , poiché non si può conoscere 
altrimenti , se le sue disposizioni abbiano assor- 
bita la legittima. Van compresi nella massa an- 
che i beni alienati con ritenzione di usufruito , 
o con peso di rendita vilalizia a favore di un suc- 
cessibile in linea retta , considerandosi tali alie- 
nazioni come fatte a titolo gratuito. Sono esenti 
dalla riduzione quelli che sono stali alienali a ll- 
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tolo oneroso , quelli che fossero periti nelle sue 
inani ed anclie quelli che fossero periti nelle ma- 
ni del donatario senza sua colpa ; nc sono esenti 
pure que’ doni che la legge dispensa dalla col- 
iazioiie , come le spese di niidrimento , di man- 
tenimento, di educazione ed altro; art. 7741 782, 
834 , 839 e 840 (- 852 , 855 , 918 e 912-). 

In quanto a’ beni donati al defunto da’ suoi 
ascendenti che doraandàno la riduzione, essi non 
debbono essere imputali nella massa , poiché la 
riversione legale, accordata agli ascendenti, non im- 
pedisce che il figlio donatario potesse disporre a 
titolo gratuito per alto travivi o per testamento; 
, art. 670 ( - 747 - ). 

L’ ascendente avrà su tali beni una riserva par- 
ticolare se sono stati donati o disposti , come si 
• è osservato ne’§§. 129 e i 3 o, toni. II; ma essi 
non entrano nella massa gc'iierale de’be.ni del de- 
funto. Vedi Toullier , tomo 5 , n. 129. 

In qual inodo si eseguiva la rìduaione per dritto romano ? 

44* prima cosa cui doveasi attendere nella 
liquidazione della legittima si era il numero e la 
qualità de’legittimarii , dovendosi tra essi compu- 
tare solamente coloro eh’ eran chiamati a succe- 
dere ab intestato. 

Dopo di ciò si passava a conoscere sopra quai 
beni dovea esser presa la legittima secondo le re- 
gole da noi esposte nel §. 39; e finalmente si pas- 
sava a dedurre gli sconti e le imputazioni da far- 
si sulla legittima istessa , imputandosi a ciascun 
legittimario tutto ciò che avesse ricevuto dal de- 
funto sia per donazione tra vivi , sia per testa- 
mento, sia a contemplazione di matrimonio,/. 3 o 
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cod. de inoff. testoni.^ e-nov. i8, cap.' i , ed 
eàseludendosi daii'itnputazione tutto ciò cli'ò esente 
dalla coUaxionc. Se ne ckduccano ancora i debi« 
ti, le sjiese funebri, altri pesi naturali de’ beni, 
e -si deducea pure' fittizia mente ciò clteil defunto 
dovea a coloro eh’ eran obbligali a somministrar 
la legittima. ZZ. 8 ff. de inoff. teslarri.^ i 3 ff. 
ad leg. fate. , e 6 cod. eod. 
f: L’ erede dovea imputare nella quarta legitti- 
niaria tutto ciò che avea ricevuto per la sua qua* 
lità di erede , e s’ egli possedea le cose lasciate 
dal defunto aveva il dritto di ritenersi la parie 
de’ legali, la quale occorrea per formare la quarta 
legitlimaria ; che anzi , quante volte i legati fos- 
sero consistiti in cose individue , polca ritenerle 
per intero, finche i legatario non -pagavano la parte 
del valore delie medesime per compiere la quarta 
legitlimaria; II. 26, 5 "] >j 6 , 74 1 80, 91 e g 3 

ff. ad leg. fate. Se poi le cose lasciategli in le- 
galo possedeansi da’ legata rii , potea I’ erede in- 
tentare contro de’ medesimi la rivendicaiione o 
l'interdetto quod legalorum. 

11 legittimario , che fosse contemporaneamente 
legatario o donatario , se il legato o la donazio- 
nei fossero stati fatti a titolò di anteparle , avea 
dritto di ritenersi i doni fattigli sino alla con- 
correnza della porzione disponibile ; • //. i , 2 , 
5 , 6^7 coid, de inoff. dorìat.', nov. 12 e 92; 
se poi la donazione era minore della legittima , 
avea dritto di dimandarne il supplemento all’ere- 
de universale , e non a’ legalarii particolari, per- 
chè Giustiniano non avea gravato di tal peso a 
questi ultimi , e d’ altronde la legittima essendo 
considerata come un debito della eredità , i le- 
gatari! non erano tenuti a soddisfarla, perchè non 
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obbligali a’ debili crcdilarii. Nov. ii5 cap. 5;. 
U- ^ de inoff. lestam..,e. i3 cod. de haered» 
inslit. 

L* erede Malversale però , se col soddisfare la 
legillima non rimaneagli salva la quarta^ falci- 
dia , avea dritto di detrarla da* sìngoli legali iion 
iBCoo che dagli eredi istituiti iu primo grado, sia 
che fossero stati istituiti volf^artnenle, sia pupil- 
larmente', II, 1,3,5 e 56 ^ adleg. falc.', non 
poteasi però detrarre la quarta dagli credi (ìdu- 
ciarii , perchè a di loro favore militava la quarta 
Pegasiaua , o.la quarta Trebelliaujca , come ab- 
biamo dalle Islilozioni, ^ e ij, de Jideicom. 
luiered. 

Ove mai dopo la morte del disponente avve- 
nissero aumenti q diminuzipai de’ beai pria del 
pagamento della legittima , senza ebe vi contri- 
buisse il possessore, gli aumeuti intrinseci, o sia 
quelli che dipendeann dall’ aumento del prezzo 
degli oggetti ereditarti, doveano giovare al legit- 
timario, come risulta dalle leggi 56 cod. de inqff, 
testoni, , e 3i ff. ad leg. falc. In quanto poi 
agli aumenti estrinseci, o sia a quelli che avveni- 
vano nel corpo islesso dell’ eredità , come per 
' mezzo di alluvione, accessione ec. , doveftn que- 
sti ancora calcolarsi a vantaggio del legittimario, 
giusta la legge 4^ ff> adfeg. falc. (i) , che 
che in opposto abbiano sostenuto de Castro, Mer- 
lino , Peregrino e Fachinei, inlerpelraiido la leg'» 
ge'4^ de bon. liberi. Ove l’erede avesse ven- 
duto i cespiti ereditarli pria dell’ assegnamento 
della legillima , il legittimario non era obbligalo 


(i) Vedi Voci alla della legge 43 ff- cui leg. /ale. 
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conteniarsi del prezzo , ma pòteasi dirigerti 
contro i terzi possessori, poiché, a* termini della 
novella iib, cap. 3, e della legge •j cod. de pe^ 
lìt. haefed. , essendo la legitlinia un jus in re, 
coni[)etea al legittimario l’azione vcndicaloria. Lo 
stesso dee dirsi quando il donatario avesse ven- 
duU i tfeni. donatigli, pria di assegnarsi la legiN 
dina a coloro cui era dovuta. Il legittimario po- 
rca agire coll’azione vendicatoria per^ obbligarli 
a 'farli rirnettere nella massa ,' e quest’ azione com- 
pelea non solo a’ legittimarli , ma' eziandio ai 
toro eredi ed anche a’ loro fìgli. naturali riguar- 
do alle donazioni ino 0 ìciosé fatte dalla loro ma- 
dre sull’ eredità di cui aveano il dritto di legit- 
tima. LL. 5 cod. de inoff. ' donai, , 'o^ff^ de 
inoff. tesfam.., e nov. i8, cap. i. ' - 

1 beni poi ricuperati in > forza della riduzione 
erano eseiìti da ogni debito o ipoteca contratta 
dal donatario. Nov. i 8 , cap.Z; li. 3o eoi cod. 
de inoff. testam.\ i e -a cod, de inoff. donai. 

In qaal modo «i eiegiie la riduzione per dritto francese 
e vigente , e quali ne sono gli effetti ? 

§. 4 ^* nuove leggi cogli articoli 889 ^ a 
S 47 (-912 a 980 • ) uniformemente additano le 
regole ed il modo da serbarsi nell' eseguire la ri-' 
dazione. Si forma la massa di tutti i beni esistenti 
in tempo della morte del donante o del testato- 
re, riuncndovisi fìltiziainente quelli de’ quali ò 
stalo disposto a titolo di donazione fra vivi , se- 
condo il loro stato all’ epoca delle donazioni, ed 
il loro valore al tempo della morte del donante. 
Si calcola quindi sopra tulli questi beni , dedot- 
ti i debiti , qual sia la porzione di cui il defunto 
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La potuto disporre , avuto riguardo alla qualità 
de"li erodi. Se da questo calcolo risulta die il 
defunto non La ecceduto i limili prefissi alla sua 
disponibile, e che la riserva è iiilalla pc’ legillU 
mani , non vi è luogo a riduzione ; se poi la 
]e"illima fosse stala diminuita o assorbita per mezzo 
di^disposizioni testamentarie , o per atto tra Vi- 
vi, in tal caso bisogna seguire regole diverse, se- 
condo che o esistono sole disposizioni Icslamen- 
laric , o esistono donazioni fra vivi , o ve nc ba 
delle due specie. Perciò ben a ragione dissero 
gli autori delle pandette francesi sull’articolo 923 , 
che vi sono tre discussioni a fare nel momento 
di dover liquidare la Icgilliraa ; la prima de’ be- 
ni de’ quali il defunto non lia disposto ; la se- 
conda de’ beni legali col testamento ; la terza di 
que’ donati tra vivi , e clic i legillimarli inver- 
tir non possono 1’ ordine di queste discussioni , 
convenendo di esaurire prima i beni della jirima 
classe innanzi di por mano a que’ della seconda, 
c questi pria di procedere alla terza. 

Esistendo sole disposizioni testamentarie, fatta 
la massa de’ beni sislenti in tempo della morte , 
e dedotti i debiti , se il testatore lia ecceduto i 
limili prefissi alla quota disponibile die si deter- 
minerà, avuto riguardo alla qualità ed al numero 
de’ suoi credi , si riducono tutti i legali in pro- 
porzione e prò vaia, senza distinzione tra legali 
universali e particolari; salvo dì doversi ruspellare 
la volontà del defunto, qualora egli avesse ordi- 
nato che un legalo si fosse soddisfallo in preferenza 
agli altri , dovendosi in tal rincontro dar liiogoalla 
riduzione dopo clic si sarà riconosdulo die il va-‘ 
loie intero degli altri legali non è suflicicnle a 
compiere la riserva; art. 843 e 844 C’9^^ ^ 9*^7’)' 


D 


i by 


88 

Se non esistono die sole donazioni fra vivi , 
formatasi la massa, come si è dello nel caso pre- 
cedente , se risulterà che i beni rimasti non ba- 
stano a soddisfar la riserva legale, sì diviene alla 
riduzione delle donazioni, incominciando dall’uU 
tiina per ragion di data , c quella esaurita risa- 
lendo gradatamente alle più antiche. In questa 
specie di riduzione non vi è luogo a contributo, 
come nella riduzione delegati, poiché questi haii 
tutti la stessa data , laddove le ultime donazioni 
son quelle che diminuiscono la legittima; ed al- 
tronde ove la riduzione si facesse per contributo, 
il donante avrebbe bene il mezzo di render elu< 
sorie le prime donazioni per mezzo di altre po- 
steriori. 

Se poi esistono atti tra vivi e disposizioni ter 
stameiitarie , ove fatta la massa risultasse che i 
Leni rimasti non sieno sufficienti a completare 
l’ammontare della riserva, si principia dal ridurre 
da prima le disposizioni testamentarie per contri- 
buto; se il valore delle donazioni eccederà o egua- 
glierà lo quota disponibile , tulle le disposizioni 
testamentarie saranno caduche, e si passerà allora 
a ridurre le donazioni, incominciando dalle ultime 
per ragion di data , e risalendo quindi alle più 
antiche (i). . 


(/) Si è disputalo, se divenendo insolvibile I' ultimo do- 
natario , il legittimario debba rivalersi della sua leggiitima 
intera contro di quello di cui la donazione precede immedia- 
mente in data quella fatta all’ iusolvibile. 

Poihier , trattato delle donazioni Ira vivi , art. 3 i §• 
5 , dice che tal donazione non debba comprendersi nella 
massa de' beni che si forma per determinare la legittima. 
Lavasseur , trattalo della porzione disponibile ^ n, ii3, 
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In quanto agl» efrelll della riduzione noi osser- 
viamo I. che la porzione che il donatario sarà 
nelTobbligo di restituire per effetto della riduzio- 
ne, dovrà restituirsi una co' frutti, quando sia stala 
dimandala la riduzione fra l’anno; altrimenli dal 
giorno della dimanda, a. Che gl’immobili da re- 
stituirsi in forza della riduzione , se si trovano 
nelle mani del donatario , vengon ripresi liberi 
da ogni debito o ipoteca contratta dal donatario 
istesso; art. 846 (-929-). 3 . Se gl’immobili 
si trovassero alienati dal donatario, il legittimario 
può esperimentare contro i terzi detentori l’azione 
per la riduzione 0 per la rivendicazione, nella manie- 
ra medesima e collo stesso ordine che si terrebbe 
contro i donatarii, cioè procedendo pria di tutto 
contro gli acquirenti dell’ ultimo donatario , risa- 
lendo dall’ulliraa donazione alle più antiche, e secon. 
do l’ordine di data delle alienazioni, cominciando 
dalla più recente; art. 847 (- 93 o -). Quest’azione 
però contro i terzi detentori non è che sussidia- 
ria , poiché in ogni specie di alienazione, sia di 
tutto, sia di parte, i legittimarii debbono preven- 
tivamente discutere i beni propri! del donatario 
alienante, cd ove abbiano un’indennità per la loro 
riserva , non possono più esperimentare l’azione 
di rivendicazione. 


è dell' istesso avviso. Per l’opposto', Lebrun, sulle successio- 
ni , lib, a, cap. 3, Grenier , parte 4i tom. 3, n. 63a , e 
Toullier , toni. 5 , n, i47 t giuslamenle insegnano che in 
lai caso il legittimario dopo escusso il donatario insolvibile 
mque ad sacum et paeram , può dirigersi all’ altro dona- 
tario che lo precede per reclamare la sua leggillima , men- 
tre tra il donatario ed il ieggittimario dee sempre vincer 
quest' ultimo , qui certat de damno vitando , mentre che 
il donatario certat de lucro captando. Questo è pure l'av- 
viso degli autori delle pandette francesi ^ sull’ articolo ri:»3. 
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Ecco perchè (come osserva bene Toullier,7o* 
tno 5,71. i5a)per una eccezione in favwe del- 
r acqnirenle, la legge si è appartala dal princi- 
pio , die la riserva è una porzione de’ beni deJ- 
r eredità. 4- aH’infuori del caso dell’ aliena- 
zione fatta dal donatario ad un estraneo , la ri- 
serva o legittima deesi sempre in ispecie, e quindi 
un disponente non potrebbe dispensare il donata- 
rio dal mettere in massa ciò che oltrepassa la por- 
zione disponibile, rendendo l’eccesso in contante. 
Grenier , n. 648 , tomo 5 parte 4*--J» Che se 
la d onazione per prelegalo è stala fatta ad un suc- 
cessibile , questi potrà non solo ritenere la quota 
disponibile , ma di più il valore di quella por- 
zione che gli spellerebbe nella qualità di erede 
ne’ beni non disponibili , purché si trovino altri 
immobili della medesima specie , valore e bontà, 
de’ quali si possono formare porzioni per gli al- 
tri coeredi; art. 84 1 (- 924 -). Vedi Grenier, 
toì)io 3 , parte 4 > ti. 627 , c Toullicr, tomo 5, 
71. i54--6.Chc finalmente, a’iermini dell’articolo 
•785 (- 86 G ), trattandosi della riduzione di un og- 
getto donalo inca|)ace di comoda divisione , il 
donatario che accoppiasse la qualità di erede, se 
l’eccedenza oltrepassa la metà del valore, dee con- 
ferirlo per intero, salvo il dritto di prendere an- 
ticipatamente dalla massa ereditaria il valor della 
porzione disponibile. Se la porzione disponibile 
eccede la metà del valore dell’ immobile , il do- 
natario può ritenerlo per intero, imputando il dip- 
più nella sua quota , e compensando in danaro o 
altrimenti i suoi coeredi. 
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OMervAsioDÌ auI drillo paino pria del i8og rclaiirameuie \ 

„ alla riduziooe delle donazioni tt de’ legali. 

>7- 

§. 46.11 dritto patrio pria del i8og seguiva in 
tutto i principii del dritto romano relativamente 
alla riduzione delle donazioni e de’legati. Solo os- 
serviamo, che per dritto del nostro regno , dopo 
il 1769, i legati ad pias causas, o sia quelli che 
conteneano un vantaggio diretto alle chiese, furono 
vietati colle leggi dell’ ammortizzazione, ma i le- 
gati pii , cioè quelli in forza de’quali non si at- 
tribuiva al luogo pio il dominio e la proprietà 
de’beui, ma solamente si gravava l’erede di de- 
stinare i frutti de’ beni ad opere pie , come sa- 
rebbero celebrazioni di messe, ristaurazione d’una 
chiesa, maritaggio di zitelle povere ec. , erano per- 
messi, rìserbandosi il. Sovrano il dritto di ridurli 
o di commutarli ad altri usi, a seconda delle più 
opportune occorrenze del regno. Dispaccio del 
aa Aprile 1769. 

Sezione III. 

Della diredazione. 

' 

Della dirvdazione per dritto romano. 

§. 47. Assicurala la sorte de’ figli colla querela 
d’inofficiosità, non meno che coll' istituzione della 
legittima , sì volle ancora rendere un omaggio 
alia patria potestà , accordando al disponente il 
dritto di poter privare della legittima que' figli 
che si ' fossero resi indegni di succedere al padre. 

La diredazioue dunque istituita da’ romani era 
un mezzo atto a contener la prole ne* buoni co~ 
stami f ed a rimuoverla da* vizii. 
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La dircdnzionc , a difiercnza dell' indegnità di 
succedere c!ie si pronunzia dalla legge , doveasi 
pronunziare dal disponente, e doyca motivarsi so- 
pra giuste e ragionevoli cagioni, poiché, se le 
cause erano riconosciute ingiuste dal magistrato, 
potea il testamento annullarsi, almeno per la parte 
che riguardava r istituzione deU'erede, rimanendo 
fermi i legati giusta lo stato deirullima giurispru- 
denza ; Instit. , tit. i 3 , de lib. exered. Sotto 
Giustiniano si è creduto che non convenisse la- 
sciare nell’ incertezza le cause di dircdaziouc e 
farle dipendere dalTarhitrio de’giudici. Quindi, colle 
novelle 92 e ii 5 lo stesso imperatore ha dctcr- 
initiato i casi di una giusta diredazionc, che sono 
i seguenti , cioè 

Contro. ì figli. I. si pater gravi itìjurla la- 
cessitus; 2. si manus ei illatae ; 3 . si insidiae 
vitae struclae ; 4- delatione fdii dam- 

nwn illatum ; 5 . si filias cum malejicis verse- 
tur^ teu maleficus\ 6. si patrem testari prohi- 
buerit ; 7. si patrem furhsum neglexerii ; 8. 
si captum hosie non redemerit ; 9. si Jilius 
factus hereticus talis , qui quatuor priores sy- 
nodos cecumenicas rejìciat ; 10. si patrem ac- 
cuset capilalis criminis , excepto crimine maje- 
statis ; it. si cum noverca vel patris concubi- 
na rem habuerity la. si mimos invito patre 
sequatur \ i 3 . si patrem carcere inclusum^Ji- 
dejus sione liberare noluit ; x^.sijilia mino- 
reiinis^ quam pater ^ dote oblata^ elocare voluttà 
corpore quaestum faciat. 

Cause di diredazionc contro gli ascendenti, i. 
Si capitis accusarint liberos ; a. si insidiati sunt 
vitae libcrorwn \ ’b. ob sluprum numi vel con- 
cubinàe Jilii illatum ; 4- si testari liberos prohi- 
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buerìnt ; 5. si non redemeriiit caplivos ; t). si 
furiosos neglexerint ; ’j. ob haeresini ; 8. si 

jfa/er inatri , vel haec patri venenum praebuerit. 

Cause di diredazione contro ì fratelli c sorelle. 

Si frater vel soror aiU i. vitae insidiasi aut 
2 . criminis accusationetn^ aut 3. bonis jacturam 
inferre sit aùsus. 

Era poi comune opinione de(;;U interpetri e dei 
dottori che le cause di diredazione.,' espresse in 
dette novelle , non potessero estendersi ad altri 
casi , benché il Facliinco , il darò ed il Vinnio 
avessero Sostenuto di potersene' ammettere altre 
eguali o maggiori. Vedi Perezio , in codice, 

.Delta dirèdazione per dritto del regno piia del . 1809. 

§. cause di dìredazione determinate da 

Giustiniano furono ammesse é riconosciute tra noi 
lino alla pubblicazione del codice francese. 

Della diredazione per dritto francese. 

5 . 49* antico dritto francese , indlpenden- 
dentemente dalla diredazione comune contemplata 
da Giustiniano nelle novelle 33 e ii5, era an« 
cora ammessa la dìredazione officiosa per argo- 
mento dalla legge i6, §. 3,J^. de curai, furios. 

Avea luogo questa diredazione quando 1’ avo 
istituiva eredi o legatarìi universali i nipoti, col- ^ 
l’obbligo di alimentare il figlio che diradava, 
e.sprimendone le càuse. Vedi Cujacio, sui titolo 
del digesto de inoff', iestam. ^ e sulle novelle i8 
e II 5. Vedi ancora Henrys , tomo a, libro 5 ' 

quistione a. In seguito, a’ tempi della rivoluzio- 
ne , quando la voce di un Mirebeau proclamava 
dalla tribuna delia terribile assemblea costituente 
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la dissoluzione del corpo sociale col pretesto di 
^arcntir la libertà e lare un omaggio alia na- 
tura , ogni dritto di diredazione fu tolto ai pa- 
dri colla legge del 7 Marzo 1793 , lo che è 
stato confermato colle leggi del 5 Brumale e 1 7 
!Nevoso,'nnno 11 , e con quella del 9 Fruttidoro, 
anno III, e 3 Vendeiniale , anno iV. 

A’ tempi della compilazione del codice fran- 
cese si è serbato silenzio sulla diredazione , e 
quindi si è mantenuta l’abrogazione fallane; ma 
lini rapporto fatto da Bigol-Preamineneau nella 
seduta del corpo legislativo del 2 Fiorile , anno 
li , rile viamo che il legislatore francese ebbe in 
mira di far sussìstere la difedazione-ofllciosa colle 
disposizioni contenute negli articoli 148, i49 c i 5 o 
di quel codice, perchè, come dice Preainmeneau, 
mentre si è riconosciuto che la diredazionc era 
uno de’ mezzi più grandi da prevenire e punire 
la colpa de’ figli , si è poi temuto che riinellen- 
do quest’arma terribile nelle mani de* genitori 
senza giuste precauzioni , essi non passassero a 
vendicare la di loro autorità oltraggiata. Vedi 
Merlin , repertorio alla voce Exheredation , 

7 e 8. 


5 o. Il nostro Piaggio legislatore ha creduto 
coll’ alla sua sapienza di dover rimettere nelle 
mani' de’ genitori un giusto potere alto a conte- 
nere i figli nella carriera della virtù, enei sen- 
tiero del dovere. Oltreché la natura circoscrive 
ne’ giusti limili questo potere , quando esso è ^ 
subordinato alle leggi ed al magistrato ; quando 
le cause di diredazione sono limitale ed ammesse 


Della diredazionc per dritto vigente. 
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dalla legge ; quando il giudice può esatuiuai'e la 
sussistenza , si eviteranno tutti i funesti ctletli 
che r amor del libertinaggio ha fatto attribuire 
a quest’ arma salutare , ed essa non potrà impie- 
garsi che per prevenire il vizio ed animare la 
virtù nel seno delle famiglie (^i). 


(i) L' indegnità e l' incapacità di succedere, prevedute 
dagli articoli 646, 647 e 648 (- 7 ^ 5 , 716 e 7^7-), sono pene 
e privazioni che stabilisce la legge, mentre che la diredazione, 
preveduta dagli articoli 84B ed 854 delle leggi civili, è una 
pena che può pronunziare il testatore, per facoltà che glie ne 
accorda la legge medesima- 

Tutti gli autori concordemente distinguono l’ indegnità dal* 
r incapacità , comunque dalle nuove leggi fossero state riu- 
nite sotto r istessa rubrica ; ma è stata promossa quistione , 
se gli effetti dell' indegnità fossero gli stessi di quelli dell' in- 
capacità , o se r una e 1’ altra producessero risultamciiti 
del tutto diversi. 

Per dritto romano l’ indegno acquistava e conservava la 
qualità di erede , sebbene privalo .fosse de' vantaggi che vi 
erano annessi e che si deferivano al fisco , ed il testamento, 
rimasto inefficace per la parte che riguardava 1' indegno , 
continuava a sussistere riguardo a' legali ed alle altre istitu- 
zioni. LL, 16, 17 e 18 ff. de his <fuae ut indignis , 3 e 

ff, de jure fiicì , e 5 o ff. de legai. 1 . 

Ma secondo i prigeipii delle leggi vigenti vi è luogo a du- 
bitare che l'indegnità potesse negli effetti confondersi coll' in- 
capacità , perchè, copiunque 1' indegno conseguisse il possesso 
de’ beni, de’dritti e delle azioni del defunto, art. 645 
pur luttavolta egli è escluso da tulli i vantaggi della succes- 
sione , è obbligalo a restituire i fruiti dal d'i dell’ aperta suc- 
cessione , e non può nè anche pretendere i’ usufruito legale 
che si accorda a’ genitori su’ beni de’ loro 6gli j art. 65 ^ e 
653 (-729 e j 3 o ). 

Noi esamineremo siffatta quistione nel nostro Saggio di 
Dritto controverso, ma per ora ci permettiamo di osservare 
a’ lironi che comunque il grado susseguente airindegno acqui- 
sta drkti dai d'i dell’ aperta successione , e comunque tanto 
ne'casi d’incapacità quanto in quelli d’ indegnità spettasse ai 
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Le cause per cui la legge permette a* genitori 
di diredare i figli sono state ridotte a cinque , 


tribunali di pronunziare la verificazione in caso di contra- 
versia , è però sempre indubitato che I* incapacità opera di 
pieno dritto, che può in conseguenza in ogni tempo invocarsi 
da qualsivoglia parte interessata e quindi da qualunque debitore 
dell’eredità, mentre che l’iudegnilk non può essere opposta 
da’ terzi se non dopo che ad istanza degli eredi e degli altri 
successori universali si fosse dal magistratd pronunziato. la 
una parola l'incapace non acquista mai il possesso juris che 
la legge accorda agli eredi legittimi coll'' articolo ( 724 )* 
mentre che l’ indegno 1 ’ acquista e io ritiene finché non iie 
sia stato privalo con una sentenza passata'in giudicalo. Vedi 
Chaboi , trattato delle successioni y toni. 2 , e Toullier j 
toni. 4 , ZI. 123. 

In quanto alla diredazione , i suoi effetti sì equiparano a 
quelli dell’ iadegm'là ; il diredalo è erede finché ad istanza 
delle parli interessale non siasi giudicalo dal magistrato sulle 
cause della diredazioaej egli acquista come l'indegno il possesso 
juris che la legge accorda agli eredi leggittimi; articolo 64S 
(•724 )■ Semai dubbio alcuno potesse a tal riguardo sussistere, 
l'articolo 854 delle leggi civili basta a dileguarlo, poiché la 
legge accorda al diredato anche un dritto agli alimenti , 
quando non abbia altronde mezzi da vivere.' 

Si é promossa ancora quisiione, se le cause d’ìndegnitk pre« 
vedute dall'articolo 648 delle leggi civili potessero estendersi 
ad altri casi, e tal quistione è del più grande momento sotto 
r impero delle leggi vigenti , come la era sotto l’ impero 
delle leggi romane. Noi anche ce ne occuperemo nel no» 
stro Saggio di Dritto controverso , ma per ora osserviamo 
che l' indegnitk è soltanto una pena che la legge infligge a 
colui il quale manca a’ suoi doveri verso il defunto, o dopo 
seguita la sua morte , o mentre era ancor vivente, sia proi- 
bendogli di testare , sia con qualunque altro mezzo illecito 
rendendo vano il suo lettamenlo ; che il dritto romano, molti- 
plicando le cause dell’indegnità, delle medesime ne avea espres- 
se dicìotlo, come si è osservalo nel §. 97 , tomo li ; che il 
dritto francese coU’arlicolo 727 avea ristretto il numero delle 
cause d’ indegnitk riducendole a tre,’ come si è osservato 
nel 5. 98 , tomo II j che finalmente le leggi civili vigenti 
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cioè , T. se siasi renJuto colpevole verso del ge- 
nitore di sevizie , o di qualunque delitto; a. se 
gli abbia irragionevolmente negato gli aliraent/; 
3. se divenuto il genitore furioso , lo abbia la- 
sciato in abbandono senza prender cura di lui ; 
4- se non abbia curato di riscattarlo divenuto 
prigioniero presso il nemico , quando il poteva ; 
5. se la fìglia in contraddizione del padre siasi 
messa ad esercitare il mestiere di pubblica me^ 
ritrice. 

Le cause per cui possono essere diredati i ge- 


coir articolo 648, n. 3 e 4i hanno aggiunto inoltre le cause se- 
guenti; I . Quegli che avesse costretto il testatore a dispor- 
re, mentre non voleva , e diversamente da quel che volcva\ 
2 . colui che avesse vietalo con violenza al defunto di far 
testamento. 

Or, se con maggior facilita può render vane le disposizioni 
del defunto colui eh’ essendo erede legittimo sottrae, invola, 
disperde il leslameiilo , di quell’ altro che ricorre alla vio- 
lenza fisica per impedire ai testatore di testare , come voler 
supporre che il legislatore volesse lasciare impunito 1’ uno , 
meiiire severamente punisce I’ altro ? Finalnienlc I’ autorità 
del magistrato può ad ogni istante far cCisare la violenza , 
e colui ch’è stato violentato può coglier sempre un momento 
di libertà per distendere un testamento olografo ; ma chi 
muore tranquillo di aver depositalo alla fede del suo erede 
]' ultimo monumento della propria volontà , rimarrebbe in- 
vendicato, ove la legge non punisse colla pena d’ indegnità 
il violatore della fede del defunto. Ecco perchè la legge a, 
Jf- de leg. Cornei, de Jais. , consagra : Qui testamentuni 
amoverit , celaverit » eripuerit , dele-verit , inierleverit , 
subjecerit , resignaveri t, legis Corneliae paena damnatur\ 
ed ecco perchè i dotti autori del commentario sulle nostre 
leggi civili , lòm. 3, pag. i3S , insegnano: « Sull’ estima* 
i> zione delle diverse circostanze di fatti , che secondo i ii. 
)> 3 e 4 dell’articolo 648 divengono causa d’indegnità, il 
1 ) legislatore necessariamente riportarsi deve alla prudenza 
» ed al regolato arbitrio de’ tribunali ». 

T. in. 7 
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inlori 0 gli ascendenti , qualora c^si abbiano dei 
torli verso la loro discendenza, sono 1 . se reso 
il figlio prigioniero presso il nemico , non abbia 
procuralo , polendo ciò fare , di riscallarlo ; 2 . 
se gli abbia irragionevolmente negato gli alimen- 
ti; 3. se divenuto furioso, lo abbia abbondouato 
senza prenderne alcuna cura ; 4* H P'idre o la 
madre potrà esser diredalo , se uno di essi abbia 
dato il veleno all’ altro , o l’abbia oltraggiato 
atrocemente ; 5. ha luogo anche la dircdazionc 
per avere uno de’ genitori attentalo alla vita dei 
propri! figli. 

Verso il collaterale non si ammettono cause di 
diredazione , dach’e , essendo la dircdazionc una 
privazione della legittima, non polca essere appli- 
cala per coloro i quali alla legittima non hati dritto. 

Drgli effeUi delta diredazìpne per drillo romano. 

5i. La diredazione, come giustamente si de- 
finiva dagli interpetri, essendo una privazione della 
legittima, a legitima haereditaté exclusio, ne ri- 
sulta che la porzione del figlio diredato si riu- 
nisce aHa massa ereditaria , riputandosi il dire- 
dato come morto; U. i'] ff'. de inoff. testam. i 
e I ff. de' con jug. cum ematicip. lib.\ ma se il 
figlio diredato tosse premorto al testatore, la sua 
diredazione non pregiudicherebbe l drilli de’ suoi 
discendenti, i quali in questo caso verrebbero a 
succedere direttamente , occupando il grado del 
diredato defunto. Vedi la legge 16 ff. de inoff ^ 
testoni, (i). 


(i) n celebre Domai, parte 3, lib. 3 , tit. 3 della legge 
66 , tpm, 308, e delle leggi 34 de inoff. UUam.y 
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Se, pendente in appello la causa sulla validità e 
sulla giustizia della diredazione, il dircdalo diman> 
dasse una provvisione alimentaria su’beni dell’ere- 
dità, il magistrato dovea accordargliela in propor- 
zione de’ suoi beni -e secondo la sua qualità. L. 
a'j ff". de inoff. iestam. 

Degli eflctti della dircdazionc per dritto vigente. 

§. 53. Per dritto vigente il diredato si ha co- 
me non esistente , e quindi la sua persona non 
è messa a calcolo nel ripartirsi la legittima do- 
vuta agli altri figli; art. 85a. 


e 36 cod. eod.y trae argomento per sostenere, die i figli del 
diredaio non possono mai succedere in loro proprio nome 
in mancanza del loro padre, perdio altrimenti la legge non 
avrebbe a’ figli del diredaio accordalo il dritto di produrre 
il gravame d’ inofiiciositb contro il testamento dell' avo, se 
il padie fosse morto senz' .averlo approvato. Crede perciò 
il dotto scrittore die la diredazione sia una pena che dee pas- 
sare a suoi figli. Egli stesso però cita la legge i. Jf. 
de conjung. curri emancip. lib., ove espressamente si dice, 
debenl nepotes adniiui : nam exhneredalut pater eorum 
prò morluo habetur\ e noi crediamo che questa legge, lungi 
dall’essere applicabile alla diredazione officiosa, come opina 
Domai , sia applicabile alla diredazioiie ordinaria , giacché 
abbiamo altrove dimostrato che i nipoti, occupando il grado 
del padre loro , erano bene ammessi a succedere in proprio 
nome all’avo. Altronde il contrario argomento, che si desume 
dalle leggi citate dall’ illustre Domai, non ci fa molto peso , 
dachè essendo la diredazione odiosissima , giustamente la 
legge ha accordato a' figli del diredato il dritto a produrne 
il gravame d’ inofficiosità , tenchè essi altronde potessero 
conseguire per proprio dritto la successione. Vedi Voet al 
titolo del digesto de inojf. Iestam.^ Viiinio, quaesl.^ ììb. i, 
cnp. 2 , e Brunem^nno sulla legge io Jf- de bonor. posse*, 
cantra lab. 
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La nuova legge , ad oggetto di evitare le an> 
tlclie dispute. Ita in termini precisi disposto , die 
se il figlio diredalo premorisse «1 disponente , la 
dii'cdazione non dovesse pregiudicare a’ discen- 
denti di lui , i quali in questo caso per proprio 
dritto verrebbero a succedere all^ avo occupando 
il grado del loro padre premorto ; art. 853. 

Più equa poi la nostra legge civile del dritto 
romano , mentre non permette die il diredalo 
accrescesse la sua fortuna dopo aver demeritata 
P affezione del disponente , non soffre nè pure 
eli’ egli, sprovveduto da ogni mezzo di sussistere, 
sia di peso alla società, per cui gli accorda i stretti 
alimeuti sull’eredità dalla quale fu escluso, qualora 
' non abbia altronde mezzi da vivere; art. 854» 

Qnali nic7xi accordava il drillo romano al diredalo 
per giavarsi della disposixiouc del IcaUtorc ? 

53. Il dritto romano accordava a* diredati 
la cosi detta querela di testamento inofficioso^ 
o sia il gravame d’ inofficiosità, amando la legge 
di presumere che il testatore non avea avuto l’u- 
so libero della sua ragione , e che per qualche 
trasporlo eresi indotto ad una tale disposizione , 
anzi che fare ingiur^ alla memoria dei testato- 
re. L. 2 ff. de ìnyffìt testam. 

Questa querela si estese anche alle donazioni 
ed alle doli inofficiose , qualora con ta’ mezzi il 
disponente avesse privato gli altri figli della le- 
gittima , come abbiamo dall’ -intero titolo del co- 
dice de inoff, donai., daWa. legge unic, cod. de 
inoff. dote, e dalla novella 93. 

La querela d’inofficiosità cessava per colui che 
avesse approvalo il testamento o la donazione , 
Il ff, de inoff. testam. ^ 3i ff. eod., e si 
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prescrlvea col termine di cinque aniu, se non vi 
erano giuste cause che scusavano dalla mora; //. 
34 cod. de inoff. testam. , e a cod. in quibus 
causis in integrum restii, etc. Ma colui che avesse 
soccombuto nel gravame d’ iiiofnciosità era ben 
ammesso ad intentare tanto l’azione di nullità dei 
testamento , quanto l’accusa di falsità; II. i 4 e 
16 cod. de icrfnm. L’eOetto poi della que- 

rela d’ inofficiosità si era che, ove si reclamasse 
di essersi al querelante assegnala una porzione 
minore della legittima, dovea accordarsegli il sup- 
plemento ; //. 3 o e 3 2 cod. de inoff. testam. ; 
ma ove si reclamascc per l’ ingiusta diredazione, 
se in vece del diredato si erano istituiti eredi 
estranei , l' istituzione di costoro era dichiarata 
nulla. Se poi gli credi erano figli del testatore 
le loro porzioni si diminuivano non solo dalla 
porzione della legittima del diredato , ma anche 
dalla porzione che questi avrebbe avuta nella ere- 
dità, se non vi fosse stato alcun testamento. Nov. 
1 16 , cap. 3 . 

I legati poi del testamento inofficioso ed i fe- 
decomroessi sussisteauo , sia che la diredazioue 
fosse di un discendente , sia di un ascendente , 
nov. ii 5 , cap. 3 e 4 » facendosi con ciò inno- 
vazione alle leggi dell’antico dritto romano. LL. 
i'] ff‘ de injusto, rupto ^ irrito ^ facto testam.^ 
e 28 ff. de inoff. testam. 

Qnati mezzi accordano le nuore leggi al diredato per gravarsi 
delie disposizioni dei testatore ? 

§. 54* L'articolo 85 1 dispone, che non solo la 
causa della diredazione dev’ essere spiegata nel 
testamento , ma che la sua esistenza debbe essere 
dimostrala con pruova legale. 
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Risulta (la questo articolo che la pruova è a 
peso dell’ erede istituito o dell’ erede legittimo , 
mentre pel diredato sta la presuiuione di sua 
intemerata condotta sino alla dimostraiione ia 
contrario , lo che parimenti era stalo disposto da 
Giustiniano colla novella ii 5 , top. 3 , contro ciò 
che osservavasi per antico dritto romano, il quale 
ingiungea al diredato 1’ obbligo di far vedere 
che la diredazione era ingiusta. LL. 5 ff. de 
inojf. testam . , e 28 cod, eod. 

Risalta parimenti dallo stesso articolo che il 
diredalo dee contendere coll’ erede istituito o le- 
gittimo per darsi luogo agli efielli della dire- 
dazione dopo provala 1 ’ esistenza della causa, ma 
iH'n vi è bisogno che il diredato faccia d’attore, 
dachè egli rimarrà nel possesso de’ beni , giusta 
l’articolo 645 delle leggi civili, finche non ne 
sarà privato dietro l’esito del giudizio. Per tal 
motivo il quinquennio non è capace a far pre- 
scrivere la sua azione tendente ad impugnare la 
causa della diredazione, anche perchè questa pre- 
scrizione non è riconosciuta dalle nuove leggi. 

In quanto poi all’esercizio di un tal dritto 
trasmessibile dal diredato a* suoi eredi ed a Jine 
di non ricevere, che potrebbe opporsegli ov’ egli 
approvasse il testamento , crediamo che le teorie 
del dritto romano fossero tuttavia in vigore. Ve- 
di gli autori del commentario delle nostre leggi 
civili, sull' articolo 85 1. 
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LEZIONE SEGONE A:' 

Delle donazioni tra vivi. 

C A P I T O L O I. 

Della forma delle donazioni tra vivi. 

liozioni preliminari, 

§. 55. L’ esercizio della virlù della beneficenza 
è il più nobile ed il più belio Ira tulle le pre- , 
l’Ogative della proprietà. È in falli uno spclla- 
colo il più commovente ( secondo le espressioni 
di Hulteau ) il vedere P uomo potente spandere 
senza fasto sugli infelici i favori che la fortuna 
lia accumulati nelle sue mani , il veder V amico 
soccorrere l’amico con pegni di un atlaccamenlo 
sincero ; il vedere in fine il padre di famiglia 
distribuir premii e ricompense a quelli tra’ suoi 
figli che se ne sono resi meritevoli , ed uscire , 
per dir così , dalla tomba per dare a’ suoi figli 
gli ultimi ppgf'l dell’ amor paterno, facendo in*^ 
vita un giusto uso di questa nobile e sublime 
virtù ! 

Ma bene spesso la beneficenza convertita in pro- 
digalità si rende causa funesta delle miserie delle 
famiglie; bene spesso l’ingratitudine compensa i 
scrvizii dell’uomo benefico; bene spesso il penti- 
mento sussiegue al beneficio , e si vorrebbe far 
di tulio per contrastare l’alto di liberalità che fu 
1’ effetto della volontà libera del beneficante; bene 
spesso in fine sopraggiungono circostanze tali che 
il donante vedosi nella necessità di rivocare il 
dono che fallo non avrebbe se fossero preesislile 
le circostanze che si verificarono in seguito. 
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La legge provvida dee soccorrere al donante non 
meno die al donatario , ed è perciò che nella 
presente lezione , in un primo capitolo ci occu« 
piamo della forma delle donazioni tra vivi per 
assicurare l’esistenza deli’ alto , delle condizioni 
necessarie per la validità delle donazioni , delle 
cose che jiossono essere oggetto delle donazioni,' 
de’ casi in cui i Leni donati possono ritornare al 
donante jcr effetto del consenso del donatario e 
del donante espresso nell’ atto della donazione ; 
in un secondo capitolo poi ci occupiamo de’dif« 
ferenti casi , na' quali la donazione tra vivi po- 
trà essere rivocata , nou che degli effetti di una 
tale rivoc' zicjìe. 

Del!'^ ìonait e’^nnama dette donaxioni per dritto romano: 

Dell’ iosinuaziooc. 

C6. In oji^nt at!o bisogna dblingnere due spe- 
cie di l. rraalilà; In une han per oggetto di pro- 
vare 1’ esisleoza dell’atto, e che noi chiameremo 
estrìhsecLai le altre racchiudono le condizioni ne- 
cessarie all’essenza dell’ alto per assicurarne Tese- 
cuzione , e che noi chiamcrenqto intrinseche. ! 

Per antico dritto romano , dopo la legge Cìn*> " 

eia pubblicata nell’anno 54g di Roma da Marco 
Ciucio Alimento,, tribuno della plebe, la dona- 
zione era uno de’ modi civili di acquistare il do- 
minio, poiché essa non era valida se non seguiva 
la solenne mancipazioue e la tradizione. Ciò ri- 
sulta chiaramente dalla legge 8 del codice Teodo- 
siano, Ut. de donat. ,e dalla legge i del codice 
Ermogeniano , de donat. 

Le forme estrinseche delle donazioni eran quelle 
islesse che adoperavausi anticamente per la ven- 
dita-^e eh’ esprimeauo la tradizione per parte del- 
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Puno, e la ricezione della cosa per parte dell'al- 
tro, com'è da vedersi in Elneccio, antiqu. rotn.j 
lib. 3 , tit. 7 , §. i5 ; in Sigonio, de antiqu. 
jur. rom.y cap. ir ; in Francesco Hottomanno , 
comm. verb. jur. , alla parola emancipatio. 

Abolita la legge Cincia , abolita la distinzione 
delle cose dette mancipi et nec mancipi colla leg- 
ge unic. cod. de nudo jure quiritum tallendo , 
e colla legge unic. cod. de usucap. transjorm, 
et de sublata differeniia rerum mancipi et nec 
mancipi^ Giustiniano con molte leggi ed in par- 
ticolare colla legge 55, cod. de donat. , e §. a 
Instil. eod. , stabilì che la donazione ad esem- 
pio della vendita si perfezionasse col mutuo con- 
senso > che la tradizione si fosse operata in virtù 
del semplice patto; che in One -la donazione po- 
tesse comprendere non meno i beni presenti che 
i beni futuri , e che la donazione s’intend<jsse per- 
fezionata tosto che il donatario l’avesse accettata. 

Volle ancora Giustiniano come una formalità es- 
senziale per le donazioni l’insinuazione apud acta 
per quelle eh’ ecedessero i 5oo solidi (i) , mo- 
dificando con ciò il dritto introdotto dagli impe- 
ratori Costantino Cloto , Costantino il Grande, e 
Teodosio, giacche i due primi aveano ordinato che 
tutte le donazioni per qualunque somma, si fos- 
sero fatte per scrittura e si fossero insinuate ne- 
gli atti , e Teodosio richiese l’insinuazione sola- 
mente per le donazioni eccedenti i duecento solidi, 


(i) Solldus era Io stesso che aureu» y e sotto gli irn- 
peraiori cristiani dinotò la sesta parte dell’ oncia. Vedi Au- 
luu Perezio , in cod.y lib, 8, lit, 56 , n, zg. 
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dispcnsanclo alla necessità della scrittura.' LI,, i 'et 
ult, cod. Teod, de sponsal. , 39 e 36 cod, de 
donai. ; Instit. , §. a. , eod. , ' 

Della foraa Mtrinicca delie donazioni per dritto 
' ' ' det regno pria del 1809. ' 

• §. 57 . Per dritto del regno pria della pubbli- 
cazione delle nuove leggi noi seguivamo in tutto 
il dritto rooaano. È però da osservare i. che 
per effetto della consuetudine insirumenta dona' 
tionum, nella città di Napoli e suo distretto ri- 
chiedeasi l' effettivo corporale possesso della roba 
donata , senza di che la donazione sarebbe nulla 
ed invalida. Vedi Napodano alla detta consuetu- 
dine, n. 74> - 3. Che per la validità della dona* 
zione tra vivi richiedeasi 1' intervento del nota- 
io , del giudice a contratti , e di tre testinionii, 
mentre per la donazione mortis causa se ne ri- 
cliicdeano cinque a pena di nullità. Vedi Man- ' 
tica de conjecturis uUimarum voluntatum,lib. i. 

Ut. i3 , n. 18 e 19 , e Gatta, consult. io4 , 
n. i3. -3. Che per effetto del capitolo del nostro 
regno emanato sotto il Governo del Viceré D. Gio- 
vanni de Haja, che sta sotto il titolo de supplend. 
defect. judic.,0011 era necessaria l’insinuazione, 
supplendo il giuramento le veci di quella, come 
insegnano de Ponto, lib. 1 , consult. 84 « Ca- 
■pyc. jdecis. i54, ede'Lucà, lib. 16 , decis. 7 , 
n. 30 , benché per una maggior cautela i con- 
traenti fossero soliti rinunziare alia legge penali, 
cod.. de donal..^ ove sta ordinata l’ insinuazione. 
Vedi Decio , consult, 43 e Spezzacalena, pari. 

4 . W' »44‘ 
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Iklla forma delle donazioai Ua vivi per dritto fraucesc 
e vigente. 

§. 58. Le nuove leggi assoggetlauo le donazioni 
tra vivi alle forme ordinarie di tulli gli altri con- 
tratti , ma richieggono inoltre espressamente i. 
che r alto debba essere stipulato innanzi ad un 
notaio, rimanendone presso di lui la minuta a pena 
di nullità , ed osservandosi tutte le altre forma- 
lità prescritte dalla legge sul notariato, pubblicata 
in Francia a a5 Ventoso , anno II , e presso 
di noi a 3 Gennaio 1809 , che fu poi riformata 
a 23 Novembre 1819. - 2. La menzione espressa 
dell’accettazione del donatario, che dee esserne falla 
in termini positivi e sotto pena di nullità, sia nel- 
1’ alto stesso della donazione, sia in un alto sepa- 
ralo, ma autentico, stipulato parimenti innanzi no- 
taio. 3. Che se la donazione è di effetti mobili 
corporali (i), non solo dee stendersi l’atto pub- 
blico e solenne innanzi al notaio , ma dee ancora 
questo essere accompagnato da uno stato estima- 
tivo sottoscritto dal donante e dal donatario , o 
dall’accettante per lui, e se la totalità degli og- 
getti donali non è compresa in detto stato, l’alto 
non è valido che per quelli soltanto che vi soa 


( 1) Lo Slato estimativo non è necessario nelle donazioni 
di rendite o di credili, poiché essi portan con sè la loro stima. 
Kon è nè pur necessario lo stato estimativo, nè I' alto pub- 
blico, allorché la donazione de' mobili corporali è accompa- 
gnala dalla tradizione reale , perchè siccome per i mobili il 
possesso vale per titolo , giusta 1' articolo 3o85 delle vigenti 
leggi civili, così non vi è bisogno di un alto per contestare 
il passaggio del dominio dal donante al donatario che tro- 
vasene già nel godimento. Vedi Del viucourt , Ioni. 5, tit. 
4 , itot. 93 e 93. 
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compresi. l\. Che Iraltandosi Ji beni capaci d’ipo- 
teca, gli alti di donazione e di accettazione si deb- 
bano trascrivere negli ufizii dell’ipoteca della pro- 
vincia o valle in cui sono situali i beni, quantun- 
que questa formalità può annoverarsi piuttosto tra 
le formalità inslrinseclie di cui parleremo iu ap- 
presso , poiché essa non è necessaria riguardo al 
donante , ma tende solo ad assicurare l’esecuzione 
della donazione riguardo a’terzi, come si vedrà iu 
seguito. 

^ Delle formai ila inirinseche , o sia delle condizioni necessarie per 
rènder yalida la donazione per dritto romano. 

§. 59. Indipendentemente dal requisito della ca- 
pacità di donare e di ricevere, che dovean concor- 
rere nel donante e nel donatario , e di cui ab- 
biam ragionato nella a lezione, libro II, per la va- 
lidità della donazione in sé stessa il dritto romano 
richiedea i. che il donatario accettasse , poiché 
pria che seguisse l’accettazione, non rendendosi la 
donazione obbligatoria, potea il tlonatore pentirse- 
ne. 2. Che sebbene potessero donarsi tanto i beni 
presenti, quanto i beni futuri, esser dovea requisito 
essenziale della donazione che la proprietà de’beni 
s’ intendesse trasmessa al donatario nel momento 
della donazione, ed il donataria de’beni futuri facea 
suoi i beni che si troverebbero al tempo della morte 
del donante, considerandosene proprietario anche la 
vita del donante medesimo, benché non ne avesse 
l’usufrutto. Ciò fu introdotto nel dritto romano 
nuovo allorché fu abolita la distinzione delle cose 
mancipi et nec mancipi , ed allora s* introdusse 
ancora la donazione con riserba dì usufruito per 
la quale avea luogo la tradizione fittizia, poiché, 
giudicarono i giureconsulti che quando taluno sì ri- 
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serbava Tusufrullo su <31 una cosa, s* inlendea che 
egli avesse rinunziato alla proprietà ; II. 28 e 35 
cod. de Eineccio, e/eoi. jiir. civ., lib. 2, 

tit. 7, §. 4 ^ 9 - * 3 . Che il clonante <lonalo avesse 
per semplice liberalità e gratuitamente , giacche 
sebbene il dritto romano riconoscesse le donazioni 
ob causam , pttre la causa unica e vera di ogni 
donazione esser dovea la sola liberalità, dovendo il 
beneficio dipendere dalla sola volontà libera del 
donante Danari videtur, quod nullo jure cogente 
conceditur , dice la legge 82 ff. de regul.jur,\ 
Ed altrove: est liberalitas nullo jure co- 

gente yacta ; /. 10 Jf. de donai. Le donazioni 
rimuneratorie, secondo insegna Cujacio, quistioni 
Papinianee , libro 29, tomo i, u. 911, debbono 
essere piuttosto assimilate alle specie di permuta, 
come insegna Ulpiauo, l. s 5 ff. de haered. pe- 
tit. , quia permutationes potius sunt beneficio- 
rum ^ quam donationes. Troviamo nella legge 
19^ c/e donai. ^ che questa era ancora Popinio- 
ne di Labeone. Labeo scripsit extra causam do- 
nationum esse talium qfficiorom mercedes, inten- 
dendo parlare il giureconsulto delle ricompense 
de’servizii prestati. Vedi ancora Paolo, libro 5 , re- 
cepì. seni., tit. 2, $. 6, ed ivi Scultingio e Cu- 
jacio, Papiniano, /. 27^ de donai. y e</ Ulpiano 
l. ii 5 ff. de haered. petit. Vedi Toullier , tomo 
5 yn. 186. - 4 * Che il donatario non potesse im- 
punemente e temerariamente rivocare la donazione 
fatta se non verificandosi qualcuna delle giuste 
cause di cui si parlerà nella lezione seconda del 
presente capitolo. In fatti, dice Giustiniano nelle 
Istituzioni , §. 2, de donai. : donatio inter vi- 
vos temere revocavi non poteste adducendone per 
ragione , quod donatio inler vivos plenam. con- 
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tinet liberaliiatem, et qui donata potlus ewn^ cui 
donatimi vult , quam se habere malit. 

Queste e non altre erano le condizioni neces- 
sarie per rendere valida la donazione in sè stessa , 
secondo i principii del dritto romano. 

Delle condizioni necessarie per U validità delle donazioni in sè 
medesime per dritto francese e vigente. 

V . ^ 

§. 6o. Le nuove leggi richieggono gli stessi re- 
quisiti prescritti dal dritto romano per la validità 
della donazione in sè medesima. Quindi, perchè la 
donazione potesse meritare il suo effetto, è neces- 
sario 

I. Che il donatario l’accetti. L’ accettazione ri- 
guarda l’essenza della donazione; il donante non 
è legato se non quando siavi la certezza che il 
suo benefìcio sia accettato. Senza occuparci della 
disputa agitata fra’ moderni scrittori, se la dona- 
zione sia un atto o un contratto , è certo che 
al momento dell’ accettazione le due volontà di chi 
dona e di chi riceve sono riunite , ciò che rende 
perfetta la convenzióne ed obbligatoria la dona- 
zione. Quindi, se l’accettazione del donatario non 
fosse fatta vivente il donante, essa non potrebbe 
produrre effetto alcuno. Come formalità l’ accetta- 
zione ha taluni caratteri che le son propri! , e che 
da noi sono stati espressi nel §. 58 della presente 
lezione. Vedi Grenier, trattato delle donazioni^ to~ 
mo I, parte i,n. 56, e Toullier, tomo 5 ^n. 187; 

' ma considerata in sè medesima, dessa sprime il con- 
senso dato dal donatario alle offerte del donante,' 
e sotto questo riguardo costituisce la sostanza della 
donazióne. 

3. Che il donante si spogli attualmente de’beni 
donati. Per effetto di una massima consacrata nel 
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dritto consuctnclinarlo francese il donante, spoglian- 
dosi attualmente de’ beni donati , non potea nè 
pure riservarsi la facoltà di rivocarla donazione, 
nè conservare fino alla sua morte il possesso delle 
cose donate. Era regola sacra donare e ritenere 
non vale. Questa regola è stata ritenuta dal co- 
dice francese e dalle nostre leggi civili. Senza bi- 
sogno di formale tradizione, per solo ministero di 
legge la proprietà delle cose donate s’ intenderà 
trasferita nel donatario non appena la donazione 
sarà stata accettata nelle forme legali *, art. 862 
(-938-). Può, egli è vero, il donante riservare per 
sè o a vantaggio di un altro il godimento e l’usufrut- 
to de’ beni mobili o immobili che ha donato; art. 
873 (* 949 ')‘> in questo caso è la proprietà quella 
che si dona, ed il donatario irrevocabilmente l’ac- 
quista sin dal momento che ha accettato il dono. 
Per questo motivo la legge ha richiesto uno stato 
estimativo de’ beni mobili ; art. 872 (• 948 - ); 
e per questo stesso motivo il legislatore ha dispo- 
sto che quando la donazione de’ beni mobili sia 
stala fatta con riserva di usufrutto, venendo que- 
sto a cessare, sarà tenuto il donatario a ricevere 
le cose donate ch’esistono nella loro specie nello 
- stato in cui si trovano; ed avrà azione contro il 
donante o suoi eredi per le cose che mancano sino 
alla concorrenza del valore che fu determinato nello 
stalo estimativo. 

3 . Che il donante doni gratuitamente e per sola 
liberalità. È vero che il donante può imporre ta- 
lune condizioni al donatario, come vedremo nella 
sezione seguente; ma vero è altresì che queste con- 
dizioni non possono essere mai tali da rendere 
la donazione non vantaggiosa almeno dal princi- 
pio pel donatario. È per <jucsto motivo che la 
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donazione di ciò die si dee , la donazione che 
ha per oggetto dì soddisfare l’ obbligazione con- 
tratta , una donazione prettamente rimuneratoria, 
non sono vere donazioni , ma o permute , o do- 
ni in pagamento , detti dationes in solutum , o 
altri contratti onerosi che vanno nella classe dei 
contratti innominati. Vedi Toullier , tomo 5 , 
n. i86, e Delvincourt , tomo 5, tie. 4i noia i33. 

4 . Che il donante si spogli irrevocabilmente 
de’beni donati. In fatti, uno de' principali carat- 
teri della donazione tra vivi è 1' irrevocabilità , 
non essendo più lecito al donante di cangiare la 
sua volontà in pregiudizio del donatario. E per 
questo motivo che la legge dichiara nulla la do- 
nazione de^ beni futuri ; art. 867 ( - g43 - ) ; 
nulla parimenti è la donazione fatta sotto condi- 
zione la cui esecuzione dipendesse dalla sola vo- 
lontà del donante; art. 868 (-944" ) > n'dla li- 
lialmente è la donazione fatta sotto la condizione 
di soddisfare ad altri debiti o pesi fuori quelli 
eh’ esisteano all’ epoca della donazione , o che 
fossero espressi , sia nell’ alto di donazione , sia 
nello stato che dovrà esservi annesso. Il donante 
può, egli è vero, riservarsi la facoltà di disporre 
di una cosa compresa nella donazione o di una 
determinata somma su’ beni donati , ed in que- 
sto caso la cosa o la somma apparterrà agli ere- 
di del donante, s’ egli muore senz’ averne dispo- 
sto; ma la legge, sempre attaccata al principio 
della irrevocabilità, eh’ è il requisito essenziale ed 
indispensabile della donazione tra vivi, prescrive, 
che il donante, il quale avesse falla una tale ri- 
serva, non potesse nè pur pattuire c stipulare nel 
suo allo di donazione che in caso di sua morte 

intestala i beni riservali ajipartenessero al dona- 

/ 
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tarlo , mentre ancora o egli col fallo potrebbe 
distruggere le speranze del donatario concepite , 
o pure quest' ultimo avrebbe un dritto incerto 
su' beili riservati , de’ quali il donante non es- 
sendosene ancora spogliato potrebbe in tutti i mo- 
menti renderlo elusorio ; art. 870 (-946-) (i). 


(1) Toullier, lom. 5 , n. 226, comentando (' articolo 94^ 
del 'codice fraocese, soggiunge; a nondimeno se si iratlasse di 
M una riserva puramente eveuluale fatta nell* interesse di un 
» terzo , e che per 1' avvenimento non potesse piu aver luo- 
M go e divenisse senza oggetto , nè il donante , nè i suoi 
M eredi potrebbero prevalersene contro il donatario per do- 
» mandare una riduzione sulla donazione ; p. e., se la do- 
M nazione contiene 'la facollè di disporre di una pensione 
» vitalizia di ■700 fr. in favore della sposa del donante, que- 
» sta riserva si estingue in vantaggio del donalaiio , e se la 
» sposa sopravvivesse al donante, il donatario non potreb- 
ìt b* esser gravato se non dalla prestazione delia pensione’^ 
» durante la vita della sposa. Gli eredi non potrebbero re- 
>> clamare un capitale capace di fornire la pensione vitalizia». 
Grenier , trattato delle donazioni , parte 1 , toni. 1 , n. 

, è deir istesso avviso, e Delvincourt, ch’esamina l’ istessa 
quisiione , toni. 5 , tit. 4 i no/ti i 36 , dice: « Apparterrebbe 
V al donatario ». 

» Quid , se il donante si ha riserbato la facoliè di di- 
N sporre d' una rendita vitalizia in favore di qualcheduno ? Il 
» principio generale che risulta dall’ articolo 870 (- g46 -) 

si è che il donatario non dee in alcun caso profittar della 
» cosa , che il donante si ha riserbato. Ciò posto io penso 
» che nel caso in quistione, bisogna distinguere se la dispo- 
M sizione è stata fatta, e se il godente della rendita sia sopra vvi- 
N vuto al donante, i di costui eredi nulla hanno a reclamare. 
» In fatti, che potrebbero essi dimandare? Non il fondo 
j) della rendita , poiché sulle prime una rendita vitalizia 
» si reputa che non ne abbia, e d’altronde seno avesse ^no, 
» esso sarebbe irrevocabilmente acquistato dal donatario, men- 
» tre il donante non si avea riservato che di disporre della 
5) rendita. Non la rendita per sè stessa , mentre il donante 
» ne ha disposto a favore di una persona che noi supponia- 
» mo capace di ricevere. Ma $b tal disposizione non siasi 
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5. Che finalmcnlc qiianJo 1 Leni «lonali sicao . 
suscellibili d’ ipoteca , gli alti di donaziuuc e di 
accettazione , c la notìlicazionc di quest’ accetta- 
zione , se si fosse falla con allo separalo, sicno 
trascritti nell’ uGzio delle ipoteche esislcnte nella 
provincia o valle su cui -sieno situati i Leni. Ve- 
ramente questa trascrizione non è necessaria per 
la validità della donazione in se medesima ; ma 
essa è necessaria nell’interesse de’ terzi; essa è 
indispensabile per potersene reclamare T esecu- 
zione contro i terzi , e quindi noi giustamente 
diciamo che l’ adempimento di questa furmalilà 
costituisce una delle condizioni necessarie per la 
validità delle donazioni. E poi a peso del marito 
Tadempimenlo di questa formalità, allorché i beni 
saranno stati donati alla moglie ; ma s’ egli non 
l’adempie, la moglie potrà farla eseguire senza 
la sua autorizzazione. Se la donazione siasi falla 
a minori , o interdetti , o a stabilimenti pubbli- 
ci e corpi morali , la trascrizione si eseguirà ad 
istanza de’ tutori, curatori, o amministratori; art. 

864 ( " 94 ® - )• 


» falla dal donante , io penso che i di costui eredi possono 
» dimandare che sia loro somministrata la rendita durante 
» il tempo che viverk la persona nominata ; poiché è certo 
« che riguardo a questa rendita , il dritto dei donatario di- 
» pendeva interamente dalla volontà del donante: il che ba< 
» sta per annullare la donazione. 

N Quid , se questa persona è morta prima del donante ? 
a Io penso che gli eredi nulla possano reclamare , sia che 
j» la disposizione abbia avuto luogo, sia che non l'abbia avu- 
» lo , mentre può dirsi in questo caso che la cosa riservata 
» è estinta ( vengasi una decisione della Corte di appello 
N di Aix del 17 Termidoro anno i3, Journ, de la jurUp. 
■ da cod, cwil , toni. 5 , pag. 353 ) ». 
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Come dorca esser fotta 1* accettazione ? Chi polca accettare 
la donazione per dritto romano ? 

§. 6i. Per dritto romano la donazione noti era 
perfetta se non dopo accettata dal donatario per ' 
Ja massima invito benejicium non datar , /. 69 
ff. de regiU. ywr., ripetuta colla legge 19, de 
donai., non potest liberalitas nolenti adquiri', ma 
poicliè bastava che^ l’accettazione semplicemente 
costasse , così potea farsi per mezzo di lettera , 
per mezzo di procuratori speciali o generali , ed 
anche per mezzo del notaio che stipulasse pel 
donatario , secondo T opinione de’ dottori. LL. 6 
cod. de donai., 4 ^ ff’ eod., ff. de reg. 
jur. , e I ff. mand.\ Instit.,^. 3 et penali. , de 
adopt., et per quas personas caique adquiritur. 

Potea poi per dritto ro-mano il padre accettare 
per il figlio, il tutore per il pupillo, il curatore 
per il minore e per l’interdetto. LL. 8 cod. de 
bonis quae liberis , i8 cod. de jur. delib. , et 
alt. cod. de cur. far. dando. 

I sordi e muti , i prodighi, e tutti coloro che 
erano affetti di perpetua malattia siccome venìvan 
provveduti di un curatore, così per di costui mezzo 
accettavano le donazioni; .Instit., §. 4 # de carat.', 

It 3 ff. eod. Gli, ospedali, i poveri , ed in ge- 
nerale i corpi morali come persone incerte , da 
principio non poteauo ricevere cosa alcuna nè per 
testamento, nè per donazione; ma in seguilo, resi 
capaci di ricevere in qualunque modo al pari di 
qualunque altro individuo, le donazioni lor fatte 
venivano accettate da’ loro amministratori;//. i 3 , 
j 5 et alt. cod.' de sacrosan. Eccles.\ nov. i 3 i, 
cap. 9, IO e li. La donna maritale potea ac- 
cettare la donazione senza il consenso del mari- 
to, come rileviamo dalle leggi 8 ei 1 1 de pact. 
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conven. t non che dall’ infero titolo del codice ne 

uxor prò marito fUec marituspi o uoQore. 

• ♦ * 

« . J 

Come dee esser faRa l' acccttazione ? Chi può accettare 
la donazione per dritto francese c vigente 

63. L* accettazione come/brmalità dee farsi 
in un atto autentico, di cui dee rimanere lami- 
nula presso il notaio , come si è osservato nel 
§. 58 . Questo atto è il compimento della perfe- 
zione delKatto di donazione , con cui forma ua 
solo tutto, e quindi dee essere rivestilo degli stessi 
solenni; art. 856 (-932-). 

Può farsi o nell’atto stesso della donazione, o 
>con atto posleriore,'^raa in'questo ultimo caso l’atto 
di accettazione dee notificarsi al donante e da quel 
momento la donazione diverrà perfetta. 

Il maggiore di età, siccome per dritto romano, 
così per disposizione delle nuove leggi, può accet- 
tare da sè, o per mezzo di un procuratore mu- 
nito di procura speciale, o di facoltà generale di 
accettar le donazioni falle, o faciende; ma più ri- 
gorose le nuove leggi esigono che la procura sia 
latta innanzi a notaio, e che una copia legale della 
medesima sia annessa alla minuta della donazione, 
o a quella dell’ accettazione, qualora questa siasi 
falla con atto separato ; art. 867 ( - 9 33 - ). 

Circa le persone che possono o pure no accet- 
tare, le leggi francesi e vigenti sono uniformi nel 
disporre i. che la donna maritata non potesse 
accettare senza il consenso del marito, o dd giii- 
dice; art. 858 (-934*). 2. Che le donazioni 
fatte a’minori non emancipati, o agli interdetti, 
dovessero accettarsi dal tutore, previo consiglio di 
famiglia; art. 85 q (-955-). 3 . Che le dona- 
zioni fatte a’sordi e muti potessero accettarsi da essi 
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medesimi sapendo scrivere, o da’ loro procuratori; 
non sapendo poi scrivere, 1* acccttaiione non po- 
tesse farsi cl^ da un curatore speciale nominalo 

g'i 

morali potessero accettar le donazioni per mezzo 
de’ loro amministratori, dopo ollenufaiie però Tau- 
torizzazione dal Governo ; art. 86i ( - 

5 . In fine, che il minore emancipato potesse accet- 
tare coll’assistenza dei suo curatore; ma che il 
])adre c la madre di lui, sia o no egli emancipato, 
non mcno^cite i suoi ascendenti quando anclic 
sieno vivi i di lui genitori, potessero accettare per 
lo minore, benché non fossero nè tutori , nè cu- 
ratori del medesimo; art. 85 g ( - goS - ). 

Solo la nuova legge aggiunge nel citato arti- 
colo le seguenti espresssioui cheTOancavano al co- 
dice francese, cioè: cc e se uno di essi ( degli ascen- 
>j denti) sarà il donante, l’altro potrà accettare ». 

Quali donazioni sono soggette alla trascrizione c quali sono 
gli ctTeUi di questa formalità in forza delle nuove leggi 7 

. ; -i « 

§. 63 . Si è disputato tra’giureconsulli francesi, 
se la trascrizione sìa stata introdotta in luogo del- 
l’insinuazione, e questa disputa, che sembra in ap- 
parenza di poco momento, è interessante per co- 
noscere quali sieno gli effetti di una tale forma- 
lità. Grenier , trattato delle donazioni ^ parte 
I , png. 275, n. i6r , dice in termini precisi: 
cc La trascrizione sta in luogo della insinuazione; 
» quindi dopo la promulgazione del codice civile 
» non è stata più necessaria la insinuazione >1. 

Noi abbiamo fatto conoscere che l’ origine della 
insinuazione rimonta sino a’ tempi di Costantino 
dolo,. ed altronde ognun sa che la insinuazione 


a questo elFetto; art. 860 (-gSG-). 4* Còe 
ospedali, i poveri, ed in generale tolti i cf 
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in Francia era richiesta da molte ordinanze anli- 
chcjlequali furono confermate con quella del 1 73 r , 
art. ao ; ma per conoscere se la t Ascrizione sia 
stata sostituita all’ insinuazione, sembra clic le aa . 
tiche ordinanze di Francia non potessero appre- 
stare alcun lume. Delvicourt , tomo 5 , Ut. 4 » 
nota I a3 , dice: « La trascrizione Ini rimpiaz- 

zalo l’insinuazione, eli’ era richiesta dall’ordi- 
>j nanza del I73i, ma nondimeno con molle dif- 
M ferenze. 

» I. L’insinuazione era richiesta per ogni spe* 
» eie di alti di donazione: la trascrizione soltanto 
« j er quella di oggetti immobiliari. 

» 2 . L’insinuazione era ricliiesta a pena di nul- 
» lità. La mancanza della trascrizione può soltanto 
)j essere opposta da quei che vi hanno interesse ed 
3i in proporzione* dei loro interesse, lo che è ben 
» diverso come noi avremo occasione di dimo* 
» strarlo. 

» 3. L’ insinuazione dovea esser fatta al domi- 
»cilio del donante, ed al luogo della situazione dei 
>j beni: la trascrizione basta che sia fatta nel luogo 
» della situazione ». 

Fin qui non possiamo non applaudire alle teorie 
insegnate da Delvincourt ; ma passando egli più 
oltre ha creduto di dover distinguere la trascrizione» 
imposta al donatario, dalla trascrizione imposta 
all’acquirente nel contralto di vendita. 

Quest’ ultima trascrizione , egli dice, ha per 
>j oggetto di preparare la liberazione delle ipole- 
» che , e di arrestare il corso alle iscrizioni , (?d 
>» anche a riguardo delle ipoteche anteriori alle 
» donazioni, poiché il venditore, avendo coll’atto 
» di vendila perduta interamente la proprietà del 
v> fondo alienalo, egli l’ha perduto anche a riguardo 
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>> de* terzi;’ é quindi anclie non trascrilta la ven- 
jj'dila , non polrà aver più luogo nè alcun’ aK 
» tra alienazione, nè alcun’ altra ipoteca sul fondò 
» venduto. Per i’mpposlo ( conlinóa a dire lo stesso 
M scrittore ) in materia' di donazione, la Ifascri'* 
» zinne lià per effetto lo spropriare il donante ri- 
M guardo a’ terzi , talmente che se un immobile 
>} siasi donato, e la donazione non sia stata trascrit- 
» la , 1’ immobile è riputato , per quel che ri- 
guarda l’interesse de’ terzi, appartenere^ al do- 
- M naiite sino a ebe questa formalità venghi adefn-- 
» pinta , e per conseguenza tutti gli atti di di-' 
» sposizionc ch’egli potesse sino allora farne, sono 
validi, ^salvo il regresso del donatario’ contro il 
« donante; die 'alnaeno è garante verso di lui del 
» fatto proprio ». ' ‘ ■ s. '• --.s ’■ ■ 

^ Questa conseguenza , ol i re ' die noif ^etnerge’dài 
principii- stessi consacrati da Delvincourtj è in per- 
fetta coritraddizione con ciò che sta chiaramente 
disposto coll’articolo 862 (-q 38 -), ove si sanziona, 
che la donazione accettata nelle forme sarà per^ 
fetta mediante il solo 'consenso delle parti ; e la 
proprietà degli effetti donati s* intenderà trasferita 
nel donatario senza la necessità di formale tradi- 
zione; oltre a ciò se si attènde all’istoria del dritto 
francese se si richiamerà a memoria ciò eh’ è 
occorso nel tempo delle discussioni al tribunato, 
al corpo legislativo ed al Consiglio di Stato , si 
troverà che l’insinuazione, improntata dal codice 
di Giustiniano, trasfusa nel dritto francese coll’or- 
dinanza del i 53 g, confermata da quella di Mani 
lius e dalla famosa ordinanza di d’ Agnisseau, è 
stata ritenuta colla legge del dì 11 brumaio, rznno 
VII , la quale inoltre richiese la trascrizione per 
tulli gli alti traslativi della proprietà come coudi- 
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none necessaria per Irasfeiire la pioprielà islesssi 
relativamente a’ soli immobili; arf. 26 e della 
citata legge del dì ii Brumaio. Allora la tra- 
scrizione impediva soltanto al donatario di opporre 
a’ terzi la donazione non trascritta, a’ quali il do- 
nante avesse ipotecato, venduto o donato i beni 
medesimi ; allora tra due acquirenti dell’ istesso 
immobile di cui l’ano avesse il suo titolo trascritto, 
benebè posteriore, era preferito all’altro die avesse 
per sè un titolo anteriore non trascritto , giac- 
cliè la trascrizione si considerava come uno re- 
quisito necessario per lo trasferimento della pro- 
prietà ; allora finalmente la trascrizione conside- 
ravasi come 1’ ultimo atto capace a compiere il 
trasferirnento del dominio nelle mani dell’acqui- 
rente de’ beni immobili , laiche, ove questo atto 
mancasse , la proprietà riguardo a’ terzi considera- 
vasi tuttavia in potere dell’ alienante. Ma colla pub- 
blicazione del codice, la legge del dì ii Brumaio, 
non meno che l’ordinanza del rimasero abo- 
lite col silenzio, e mentre che ferrea la discus- 
sione nella commissione incaricata dal progetto 
del codice circa gli effetti d’ attribuirsi alla tra- 
scrizione, si convenne di rinviarne l’esame al ti- 
tolo delle ipoteche non ancora progettato e di- 
scusso. Per compimento del titolo delle donazioni, 
ch’era l’aggetto della disputa, si distese l’articolo 
939 uniforme all’articolo 863 delle vigenti leggi 
civili , col quale si è disposto , che « quando si 
» farà donazione di beni capaci d’ipoteche, gli atti 
M di donazione e di accettazione, e la notifìcazione 
» di quest’ accettazione, se si fosse fatta con atto 
» separalo, dovranno trascriversi negli ufizii delle 
» ipoteche esistenti nella provincia, in cui sono si- 
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» fuall i beni »j ; senia essersi nulla dclerminato 
circa gli effetti della trascrizione , senza essersi 
soggiunto che la trascrizione fosse richiesta a pena 
di nullità , per non recarsi pregiudizio al siste- 
ma ipotecario non ancora progettato e discusso. 

Finalmente, nell’ anno XII il trattato delle ipo- 
teche, progettato dalla commissione, fu sottoposto 
alla discussione del corpo legislativo , del tribu- 
nato e del Consiglio di Stato, cd allora gli ef- 
fetti della trascrizione si definirono. Essa non fu 
più, come nella legge del dì ii Brumaio, conside- 
rata come un requisito necessario per la trasla- 
zione della proprietà , ma consigliata come una 
formalità atta a purgarla da’ privilegi! e dalle ipo- 
teche anteriori alla traslazione della proprietà istes- 
sa, giacché pria che la trascrizione fosse seguita, 
l’antico creditore dell’ alienante, non avendo cbno- 
scenza dell’ alienazione, potea sempre inscrivere i 
titoli di credito contro l’alienante medesimo e per- 
seguitare i suoi beni anche nelle mani del novello 
acquirente. Secondo questi principi! , il compra- 
tore, il donatario acquista dillinitivamente il fondo 
comprato o donato sin dal momento della stipula 
o del contralto, senza che il donante o venditore 
potesse ad altri donare o vendere il fondo istes- 
so ; ma se 1’ acquirente non è stato diligente a 
trascrivere il suo acquisto , i creditori dell’ alie- 
nante, aventi un titolo anteriore all’atto di aliena- 
zione , possono sempre inscrivere a danno deli’alie- 
nante istesso , conservando in tal modo il dritto 
di perseguitare i suoi beni. 

Bisogna non pertanto convenire, -che la discussio» 
ne sul progetto del titolo delle ipoteche sia stala 
tumultuosa per gli ostacoli che vi frapponea una 
classe di persone potenti, la quale avrebbe desiderato 
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impedire la pubblicllà delle ipolccbe mediante 
r inscrizione e trascrizione (i). 

In filiti, nulla avea il codice stabilito circa il ter- 
mine nel quale i creditori dell’ antico proprietario 
potrebbero, dopo i’ alienazione de’ beni ipotecati, 
lar inscrivere i dritti d’ipoteca per lo innanzi ac- 
quistali; ma questo vuoto si è supplito coll’ articolo 
tì 34 del codice di procedura francese, col quale si 
è stabilito che tali creditori potessero inscrivere tra 
il termine di giorni quindici da quello della Ira- 
scrizione dell’atto traslativo della proprietà, poi- 
ché all’ epoca della discussione del codice di pro- 
cedura le idee erano cangiale , e quindi si potè 
dare un passo più oltre per il compimento di quel 
sistema. Or, questa disposizione trovasi testualmente 
consagrata nelle nostre nuove leggi, art. e- 

tanto in dette leggi , quanto nel codice francese 
trovasi stabilita la massima, che il venditore non 
trasfer sce al compratore altro che la proprietà e 
le ragioni ch’egli stesso avea sulla cosa venduta, 
e le trasferisce coll’ impressione de’ medesimi pri- 
vilegi! ed ipoteche eli cui era gravato ; art. 2 oy 5 
(-2181-). Trovasi ancora testualmente prescritto 
dall articolo 2oy8 delle nostre leggi vigenti che 
qualunque privilegio ed ipoteca posteriore all’a- 
lienazione non nuoce al nuovo proprietario , nè 
potrà inscriversi sul fondo alienato, tuttoché non 
sia seguita la trascrizione dell’atto traslativo della 
proprietà. 

Trovasi finalmente sanzionato daU'articolo ao8i 
che et se taluno venda a due persone lo stesso fon- 


(i) Vedi la giurisprudeoza del codice civite di Bavaux c 
Luiieati , tomo 6 , dal*a pag. 4** fio® fi®* 
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to do in lempl diversi, il primo compratore, giu- 
>j stiflcaudo il suo acquisto con scrittura autentica 
>3 o con atto privalo clic abbia data certa , sarà 
>3 sempre preferito al secondo, lullocbè questi sia 
33 stato più sollecito a trascrivere il suo titolo. Sarà 
33 salvo soltanto al secondo compratore il dritto di 
>3 agire contro il venditore come stellionario. e per 
33 essere rifatto dal medesimo di ogni danno ed 
>3 interesse ». Dietro di lutto ciò sembra potersi 
giustamente concbiudere clic non vi sono due tra- 
scrizioni , l' una per gli atti' di vendita e T altra 
per le donazioni , come opina Delvincourt , ma 
die la legge non riconosce die una sola trascri- 
zione comune a tulli gli alti traslativi di ]iro» 
prietà , ed il di cui dfello si è di non perfezio- 
nare la traslazione della proprietà islessa , come 
era disposto colla legge del dì 1 1 Brumaio , anno 
VII, nia (li purgarle dalle antiche ipoteche e privi- 
legi! ne’ modi determinati dagli articoli aoSa , 
2o83 e 2084 ( - 2i83 , ai 84 e 2180 - ) , di 
garcntire dojio un termine stabilito il donatario 
dagli effetti delle azioni ipotecarie, che i creditori 
inscritti possono esercitare, a’ termini degli arti- 
coli 2060, 2062 e seg. ( - 2 iG6 , 2168 e scg. 
ed in fine die i creditori non inscritti, anteriori 
all’ atto di donazione, potessero inscrivere ulterior- 
mente i loro titoli di credito dopo i quindici 
giorni dal dì della seguita trascrizione, a’ termi- 
ni dell’ articolo 207^ ( - 834 codice di procedu- 
ra francese -). 

« . rn rj.ttT 
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Chi può opporre la mancanxa della IrascrizIoDe per dritto franecse 
e vigente ? I minori , gl’ interdetti e le donne maritate possono es- 
sere restituiti in intero per la mancanza dì acccttazione o di tra- 
scrizione delie donazioni ? ^ - 

.64. L’ articolo g 4 i del codice francese si 
. esprime così: « Potrà opporsi la mancanza di tra- 
» scrizione da qualunque persona interessata, ec- 
M'cettuali però coloro che hanno l’obbligo di 
» farla eseguire , o che hanno causa da essi , 
M ed eccettualo , pure il .donatore e le nostre 
leggi civili còll’articolo 866 soggiiiagono ce e 
» eredi di lui ( del donatore )». 

In quanto poi alla restituzione, rn m/ero, Par- 
ticelo 866 delie vigenti leggi e l’articolo 94^ del 
codice francese iinifurmemente prescrivono, chea i 
M minori, gli interdetti, le donne maritate, non 
» saranno Fesliluiti in intero per la mancanza di 
» accettazione o di trascrizione delle donazioni ; 
» salvo ad essi il regresso contro i loro tutori , 
» o mariti , se compete. Non saranno restituiti 
» nè pure nel caso che i tutori , o ; mariti fos' 
» sero insolwb^ »>. 

■- Dietro'ciò che si è detto nel precedente , 
dietro la soggiunta contenuta nell’articolo 865 
delle vigenti leggi, dietro le sanzioni precise con-p 
tenute nelle dette nostre leggi cogli articoli so^S, 
S076 , 2077 , 2078 , 2080 e ao8i , sembra non 
potersi mettere più in dubbio , 

I. die Ja trascrizione, non essendo una forma- 
lità ebe riguarda P essenza delle donazioni , ma 
stabilita unicamente ad oggetto di purgare i beni, 
donati dalle antiche ipoteche e da’ privilegii di 
cui erano affetti, e di garentire il nuovo pro- 
prietario dall’ offerta maggiore e dalle conse- 
guenze che i creditori del donante vorrebbero 
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esercilare contro dtjl donalario in virtù della loro 
ipoteca, essa non può 'essere opposta- cLe da*tre- 
ditori i quali solo possono esercitare il dritto d’ipo- 
teca o di maggior offèrta su'fundi donati dal loro 
debitore. 

2. Che questa mancanza non può Opporsi cLil 
donante , a di cui riguardo la donaziuue è per. 
fetta non appena è stata accettata nelle forme ; 
art. 862 (-938-). 

3 . Che molto meno può essere opposta dall’e- 
rede del donante , perchè rajipresentando egli il 
defunto non può avere maggiori dritti di lui , 
per lo che le nostre leggi civili negano espres- 
samente una tale azione all’erede. 

4. Che nè pure possono opporla i tutori , t 
curatori, gli amministratóri, i mariti, per le do- 
nazioni rispettivamente fatte a’ minori, agl’in- 
terdetti, agli stabilimenti pubblici, alle mogli, nè 
coloro che hanno causa da essi, perchèciò è chia- 
ramente prescritto dall’articolo 865 ’ ( - 941 - ). 

5 . Che finalmente non possono molto meno 
opporre la mancanza di trascrizione nè i nuovi 
creditori , uè i secondi donatarii , nè coloro che 
avessero acquistato per altro titolo oneroso dal 
donante dopo la seguita donazione ; poiché ciò 
chiaramente risulta dall’ articolo 862 (- 988 -) , il 
quale dichiara perfetta la donazione coll’ accetta- 
zione , ed irrevocabilmente trasferita la proprietà 
delle cose donate nel donatario senza la neces- 
sità di formale tradizione ; e molto più chiara- 
mente risulta dagli articoli 20^5 , 2076 , 2077 , 
2078 , ao8o e 2081 delle nuove leggi , ove nel 
determinarsi gli effetti della trascrizione , in ter- 
mini precisi si sanziona: che il compratore, mal- , 
grado la già seguila trascrizione, non può ricevere 
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nlcun prcglutllzio da’ priviìegii e dalle ipoteche po- 
steriori alle donazioni ; che i soli creditori ante- 
riori possono utilmente inscrivere fra quindici 
giorni dal dì della segnila trascrizione; e cl^e fi- 
nilmente tra due ac([uirenli che abbian causa da 
un venditore comune di un immobile istcsso , il 
primo compratore , munito di un alto di data certa, 
debba esser preferito al secondo, tuttoché questi 
sia stalo più sollecito a trascrivere il suo titolo. 
Malgrado intanto la forza sacra di disposizioni così 
precise di drillo , si continua tuttavia a sostenere 
una disputa lungamente agitata tra gli scrittori 
francesi , cioè i. se gli eredi del donante pos- 
sono P[>porre la mancanza di trascrizione ; 3. se 
lo possono i secondi donalarii , o quelli soltanto 
che haiino acquistalo a titolo oneroso tutti o parte 
de’ beni donati , trascrivendo il loro titolo di ac- 
quisto ; 3. se finalmente lo possono opporre i 

creditori posteriori alla donazione, i quali aves- 
sero inscritti i loro credili pria che la donazione 
islessa fosse stata trascritta. 

Noi abbiamo letto lo sviluppamento di colali 
quistioni nel dotto repertorio di Merlin, alla vo- 
ce donation , sez. 6 , §. 3 , ed abbiamo ammi- 
rato la profondità di sapere ed eloquenza di un 
tanto giureconsulto ; noi conveniamo con Merlin 
che la prima delle proposte quislioui se non me- 
ritava attenzione per drillo francese , oggigiorno 
è perfettamente oziosa, dietro la spiegazione con- 
tenuta nell’articolo 865. Noi, benché non polrera- 
iDO dividere la nostra opinione con quell’ illustre 
scrittore riguardo alla seconda e terza quislione , 
confessiam ciò non pertanto di buona fede , die 
]ier dritto francese la dispula polca esser sostenuta 
per le monche espressioni racchiuse iiell’arli- 
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colo 94 i Ji <ì'*el codice , e per alcune parole 
sfuggile a Jaubert , nel suo rapporto al tribu- 
nato del 9 Fiorile , anno //, sul titolo, delle 
donazioni e de’ testamenti \ ma non possiamo 
convenire cogli autori del commentario sulle no- 
stre leggi civili, i quali, dopo le chiare disposi»- 
zioni contenute negli aiticoli 207U , 3076, 2077, 
2078 e 3080, e sopratullo nell’articolo ào8i , conti- 
nuano tuttavìa a sostenere: et Dalle cose fin qui 
>3 dette risulta, eh’ essendo alla insinuazione la 
33 trascrizione succeduta, la sua mancanza può non 
33 solo Opporsi da coloro che nell’ intervallo fra 
33 la donazione e la trascrizione fossero divenuti 
33 acquistatori di tutti o parte de’beui donati , 
33 e trascritto avessero il loro titolo , ma anche 
33 dai creditori ipotecarii anteriori o posteriori alia 
33 donazione , i quali colle inscrizioni pria della 
33 trascrizione avesser conservate le ipoteche suite 
33 dopo la donazione 

Se il dottor Grenier ha potuto esser tratto in 
errore, facendosene imporre da un argomento de- 
sunto dagli articoli 1069 e 1070 del codice fran- 
cese , trattato delle donazioni , tomo i , png. 
3 i 3 ^, se il rispetto che gliene imposero due giu- 
dicali della Cassazione di Parigi dei 12 Dicem- 
bre 1810 e 17 Aprile 181 1 han potuto obbli- 
garlo ad esser suo malgrado contradditiorio a se 
stesso , tomo i , pag. 338 , per lo che lu ga- 
gliardamente confutalo dal dotto Toullier , tomo 
5 , pag. 18 1 a 193 , n. sSo a > mal- 

grado il rispetto che portiamo a’ dotti autori del 
commentario, siamo obbligati di allontanarci que- 
sta volta dalla loro opinione, sembrandoci di- 
strutte tutte le dilBcoltà dal chiaro disposto del- 
P articolo 2081 delle nuove leggi., che rinfor- 
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za tutti i vigorosi argomenti di Toullier , tratti 
dal confronto deile disposizioni contenute nei co- 
dice francese. Gii articoli losS e 1026 delle no- 
stre leggi civili , uniformi agli articoli 1069 e 
lu^o del codice francese , contengono disposizioni 
particolari per fé- sostituzioni , nè possono esten- 
dersi da caso a caso, come disse Toullier , per- 
chè ne* casi preveduti in detti articoli , il dona- 
" tario , il chiamato non ha che un' dritto riso- 
lubile colla sua morte quando abbia figli che 
sopravvivano a lui , ed' i dritti degli acquirenti ^ 
o de’ creditori del donatario , o -di questo chia- 
mato non dipendono che dalla pubblicità data 
alla disposizione eoa peso di restituzione che sì 
esegue mediante la trascrizione riguardo agl’im-' 
mobili ; ma se nelle donazioni ordinarie, il do- 
natario acquista irrevoca’ulmente la proprietà ap- 
pena accettata la donazione , il donante come po- 
trebbe più vendere ciò che non è suo ? Come 
potrebbe più donare ciò di cui non è più pro- 
prietario ? Come potrebbe ipotecare que’ beni che 
non sono più nel suo patrimonio? Ammettendo 
'la contraria opinione degli autori del commen- 
tario , bisognerebbe far tacere tutte le disposizio- 
ni contenute negli articoli 86a , i444 3 ^07^ a 
2081 delle leggi vigenti non solo, ma ammette- 
re inoltre un mezzo di rivocazione pel donante 
non riconosciuto dall’ articolo 788 e seguenti delle 
dette leggi ; ed attribuire alla trascrizione delle do- 
nazioni un effetto che non si contiene nè nell’arti- 
colo 863 , nè nell’ 865 , nè negli altri 1026, 1026 
e 1027 delle dette leggi civili vigenti, i soli che 
si occupano della trascrizione delle donazioni or- 
dinarie, e delle donazioni con peso di sostituzio- 
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ni fedecominissarie (i). In quanto agli efletti 
della mancanza di trascrizione o di accettazione, 
la disposizione contenuta nell* articolo 866 (-942-) 
è troppo chiara per non ammettere dubbiezza 
alcuna. La legge protegger dee i minori , gl* in- 
terdetti, le donne maritate, “'i corpi morali, perchè 
non sieno vittima de*lacci lesi alla debolezza del- 
l*età, o della loro situazione; ma, trattandosi d*i- 
stituzioni dettate per la pubblica sicurezza delle 
proprietà e delle contrattazioni , ogni privilegio 
dee cessare , dovendo il bene privato cedere al 
pubblico vantaggio. Quindi , i minori , gl* inter- 
detti , le donne maritate non potranno esser re- 
stituite in intero per la mancanza di acccttazione 
o di trascrizione , quando anche fossero insolvi- 
bili ì tutori , i curatori , il marito , contro dei 
quali essi hanno il regresso, se vi ha luogo. 

Della riversione legale per dritto romano , per dritto del regno 
pria del 1809 , per dritto francese c per dritto vigente. 

§. 65 . Nel tomo secondo §§. xz6 , 127 , 128 
c 129 abbiamo esposte le teorie della riversione 
legale tanto per dritto romano, quanto per dritto 
del regno , francese e vigente in dovendo trat- 
tare della successione privilegiala anomola , o 
sia della prerogativa di successione accordata dal 
dritto francese e vigente all* ascendente donante 


^t) Gli autori del cogimentario sulle nostre leggi civili vi- 
genti si fanno scudo della decisione della Cassazione di Fran- 
cia del IO Aprile i8i5 , riportata da Toullier. Basta ciò 
che ha detto questo scrittore in risposta agli argomenti espressi 
nella decisione, e ciò che ne ha detto il commessario Chabot 
de l'Àllier per conoscere quali sieno stati i veri priucipii che 
lun determinato la giurisprudenza de' volanti. 

T. Ili, 9 
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»e’ beni donali o dall in dote a’ loro figli o di- 
scendenli morii senza prole , perchè, in l’orza delle 
nuove leggi , il drillo di riversione non si eser- 
cita allrimenli che a titolo di successione. Rin- 
viamo quindi ivi il lettore per non ripetere le 
cose già delle. ' 

, Della riveraoDC con ven%ionaIe per dritto, roitfano, 

e de’ (Hoi ciTelti. _ . . , ,,, 

^ * 

§. 66., Nell’ intero titolo deir digesto de paoli s 
doialibus , e nell’ altro del codice de paclis con» 
ventis tioviamo prescrilto die qualunque patto 
non contrario. a’ buoni costumi polea aver luogo 
circa la restituzione, della dote, ed in tal caso il 
patto 'regolava gli elFctti del dritto di ritorno. So- 
lamente faceasi distinzione tra’genitori c gli estra- 
nei , poiché mentre i primi poteano stipulare la 
riversibiliià tanto in loro favore, quanto in favore 
degli altri loro figli , II. 45 ff. soluto matrimo- 
nio^ 7 cod. de paclis conveniis , e la ff. de pa- 
ci. doialih.y gli estranei poi non .poteano stipu- 
lare la riversibilità delle cose donate .se non ia 
loro vantaggio e^non a beneficio di altri , ia 
fona della regola che niuno rpoiea stipulare fuor- 
ché .per sé medesimo. LL. i e g cod» de paciis, 
conventiSf e IO cod. d^ donai. 

Siccome poi la riversibilità convenzionale era 
una specie di condizione atta ad operare la rivo- 
cazione della donazione , così il dominio delle 
cose donate non intendendosi irrevocabilmente tra- 
sferito nel donatario, e quindi verificata la river- 
sibilità , il donante avea il dritto di ricevere gli 
efifelti liberi da qualunque peso o ipoteca , non 
che il dritto di Tcndicarli dalle mani di qualuur 

•.i . , 
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quc possessore ; argomento dalla novella 3q , 
cap. u 

Della rirersibilità convenzionale per dritto francete e rigcntc , 
e de' suoi diètti. 

§. 67. Il dritto francese coll’articolo 951 pre- 
scrive che cc il donante potrà stipulare la river- 
ii sione delle cose donale tanto nel caso che pre- 
>■» muoia il donatario solo , quanto nel caso che 
>j premuoiano il donatario ed i suoi discendenti. 
» Questo dritto non potrà stipularsi fuorché a benc- 
» ficio del solo donante >j. E coll’articolo 952: 
« Il dritto di reversibilità produrrà l’effetto di scio- 
M gliere tutte le alienazioni de’beni donati, c di 
w farli ritornare al donante franchi 0 liberi da 
>5 ogni peso ed ipoteca, a riserva però dell’ipo- 
>j teca della dote e delle convenzioni inatrimo* 
» niali , quando gli altri beni del coniuge do- 
>j natario noti bastino , e nel caso soltanto che 
w la donazione gli sia stata fatta coll’istesso con- 
» tratto matrimoniale , da cui risultino tali drilli 

ed ipoteche ■». 

Le nuove leggi, mentre coglh articoli 876 e 877 
lian no ritenute le disposizioni del dritto francese, 
■vi hanno aggiunto 1 ’ articolo 875 così concepito: 
« Il donante potrà stipulare la riversione delle 
» cose donate per se e suoi eredi, nel caso che il 
» donatario morisse senza prole in qualunque 
» tempo >j. 

Risulta da tale innovazione, che mentre per 
drillo francese la riversibilità non poteasi mai 
pattuire a favor degli eredi del donante, per di- 
sposizione delle nuove leggi la riversibilità può 
pattuirsi anche in di loro favore , nel solò caso 
che il donatario morisse senza prole in- qualun- 
que tempo. 
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Il dritto francese « abborrendo le sostituzioni f 
qualunque esse fossero , anche ristrellissime e li>’ 
inilate, permise che il donante potesse pattuire 
il ritorno delle cose donate a se , sia nel caso 
della premorienza del donatario solo , sia nel caso 
della premorienza del donatario e de' discendenti 
di lui; male nuove leggi, avendo coirarlkolo ^4^ 
limitalo gli effetti della nullità della sostituzione 
fedecommessaria alle sole sostituzioni , senza re- 
carsi pregiudizio alcuno all' istituzione , han cre- 
dulo di poter permettere che il donante nel solo 
caso della premorienza del donatario senza prole 
potesse patlnire la liversibilità delle cose donate,, 
anche in favore de’ suoi eredi comunque estra- 
nei. Questa estensione del drillo di riversione 
convenzionale , secondo noi , è una vera sostitu- 
zione , benché limitata e ristretta ; mentre seb- 
bene non può sperimentarsi se non da coloro 
che abbiano la qualità ereditaria del donante , 
pur tiittavolta sempre i beni possono far passag» 
gio dal donatario ad un terzo , ed il donatario 
incaricato di conservare e restituire questi beni, 
non è' che un fiduciario, non , è che un acqui- 
rente a titolo gratuito con peso di restituzione. 

' Circa gli effetti della riversibilità convenziona- 
le , come ognun vede , le due legislazioni sono 
uniformi nello stabilire i. che la riversione ri- 
solve tutte le alienazioni de’ beni donati , doveu- 
' do essi ritornare franchi e liberi da ogni peso ed 
. ipoteca al donante nel caso permesso dal dritto 
’ francese , ed all’ erede del donante nel caso per- 
messo dalle leggi vigenti ; 2 . che la moglie del 
donatario abbia un’ ipoteca sussidiaria per sicu- 
' rezza delle doli e di altre convenzioni matrimo- 
niali nell’ insufficienza di altri beni del donante, 
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qualora però la donazione sia siala falla per con« 
tratto di matrimonio , da cui risultano tali dritti 
ed ipoteche. Una donazione , benché a contem- 
plazione di matrimonio fatta ad uno de' coniugi 
con patto riversivo , non darebbe luogo all’ipo- 
teca sussidiaria per le doti delia moglie se la me- 
desima non fosse rivestita de’ caratteri di dona- 
zione per contratto di matrimonio , di cui pai> 
leremo nel tomo IV. 

C A P I T O L O II. * 

Delle eccezióni alla regola delle ivrevoeahilUà 
deUe donazioni tra vivi. 

Dell* cause d»ran tango aHa rivoeasione delle doOKciont 
' ^ per dritto romano. 

68. 11 principio della irrevocabilità delle 
donazioni tra vivi, saggiamente immaginato per 
non rendere ineerfi e spesso infrattuosi gli effetti 
di un beiiehcìo, dove» cedere a talune circostanze 
imperiose e dovea dar luogo a talune eccezioni 
fondate sulla giustizia e sull’ equità. In fatti, se 
il beneficiato, obbliando t servizi! che gli si sono 
resi , ardisse di compensare con ingratitudine il 
benefattore;' se non curasse di adempiere alle con- 
dizioni sotto le quali la donazione è stata fatta 
ed il benefìcio impartito se m fine il donante 
privo di figli ^.in tempo della donazione venisse 
ad averne nel prosieguo , in questi casi la legge 
sarebbe ingiusta se non soccorresse il donante , 
e se alla forza di circostanze sì imperiose noa 
facesse cedere il principio della irrevocabilità delle 
donazioni. Il dritto romano dichiarava rivoeabile 
la donazione per sola causa d’ ingratitudine , e 
sotto questo nome annoveravasi anche T inadcm- 
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pioieiilo delle condizioni, soUo le’ quali la dona» 
zione era stala £tlta , come rileviamo dalle leggi 
'^lo cod. de revoó. donai. , et ult. cod. de 
nat. Nel determinarsi colla prima delle leggi ci- 
tale i caratteri - dell' ingratitudine , se ne espri-» 
ineauo cinque, che sono i seguenti : 

1. se.il donatario si^pe^mellea ingiurie gravi 

contro al donante ; - 

2. se osava alzare sopra costui le mani empie; 

3. se avea tentato di recare un pregiudizio 
considerevole alla di lui fortuna; 

4> se avea commesso im attentato contro* la di 
lui vita ; 

5. se ricusava di adempire le condizioni im- 
postegli colla donazione. ' ^ 

Come ognun vede , il dritto romano annove- 
rava tra le cause delle ingratiludìui Tinadem- 
pimouto delle condizioni’ imposte al donatario , 
mentre, per l’oopposto, il rifiuto per, parte del do- 
natario di prestare gli alimenti al donante noti 
costituiva un motivo d’ iugraliludine ; ma se si 
riflette attentamente alio spirito che ha dettato la 
legge 10 cod. sopra enunciata, se si voglia con- 
sultare 1' intero sistema legislativo romano su tal 
proposito, si converrà ch’eflettivamente merita la 
taccia d* ingrato colui che, conseguito un heneflzio 
con obbligo contratto di adempiere ad unavcondi- 
zione, si rende ribelle a* propri! impegni e tradi- 
sce il voto del beneficante:, laddove, per Toppo- 
sto, godendo il donante del beneficio della compe- 
tenza, o sia del dritto di ritenere per se 0 di re- 
clamare sugli oggetti donati tanto quanto fosse ne- 
cessario per non divenir povero, giusta le leggi 3$, 
ff'. de regul. jnr., 19 e 3o fifi, de re judic.,e le 
Istituzioni, §. 'óQ,de act.,ose il donatario si riiiu- 
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tasse a prestare ad esso gli alimenti, egli avea d'al- 
tronde come conseguirli , mediante 1’ esercizio del 
dritto espressalo. Olire a ciò ove pure il donatario 
si fosse opposto sconsigliatamente ad un tal benefì* 
ciò, il donante polca farlo condannare a' danni ed 
interessi, ed alle spese del giudizio come temerario 
litiga lite. Instit.,^. i^de pen. tem. litig.\ II. 'jg 
ff. de judic. , e 4 cod. de frac. 

La stessa legge io poi cod. de revoc. donai. 
prescrivca che le cause d’ingratitudine, di cui es- 
sa ne avea determinato i caratteri , dovessero de- 
dursi in giudizio ed essere esaminate da' tribù- 
nali ; che dovessero esser fondate su di pruove 
precise ; e che I' azione , che ne risultava , ap- 
jiartenesse solamente al donante senza poter pas- 
sare agli eredi di lui. Era in fatti giusto che il 
donante non si rendesse egli stesso giudice per 
conoscere del peso delle ingiurie che potessero 
essergli inferite , per lo che la rivocazione fon- 
data sul motivo d' ingratitudine , come quella 
fondala suli'inadempiraento delle condizioni, non 
avean luogo ipso jure^ ll.g e 22 cod. de donai. 
e "il ff. de donai.., ed era ragionevole del pari 
che l’azione d'ingratitudine, essendo un’azione pe- 
nale d' ingiuria, dovesse cessare mancaiulo di vita 
l’ingiuriato, non potendo le azioni penali trasmet- 
tersi, nè passare a' suoi eredi. LL. i et ult. 
cod. de revoc. donai. , i5 J[J'. de injur. , i 
de priv . , et unic. cod. de denunci. 

Si è creduto da molti interpetri del romano 
dritto che anche la sopravvegnenza de' figli fosse 
una causa di rivocazione per le donazioni tra vivi, 
appoggiandosi sulla legge 8 , cod. de revoc. do- 
nai.., emanata dall'imperator Costanzo nell’ anno 
355 deir era cristiana. Ma oltre che questa legge 
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parla solamente del caso della donazione fatta 
da un patrono al liberto , nelle Istituzioni che ■ 
sono un sunto di tutti i principii del dritto ro> 
inano, non se ne fa menzione alcuna, parlandosi solo 
della rivocazione per causa d’jngralitiidine , co- 
ni’ è da osservarsi nel §. 2 di detto titolo. Vedi 
Voet , in pandectas , lib. 3q , tit. 3 , a 6 ; 
^Pothier nelle pandette Giustinianee, lib. tit. 

5, 4d ; e Vinaio, $. a , delie Istituzioni, 
de doruit. 

Delle cante clie daran luogo alla rÌTocazione delle donazioni 
per dritto del regno pria del 1809 

69 . Comunque fosse indubitato che la legge ■ 
8 , cod. de revoc. t/o/ta/<, era semplicemente ap> 
plicabile alle donazioni fatte dal patrono al li- 
berto , i prammatici, traendo argomento dalle leggi 
io-x ff. de eoudict. et demonstrat.^et 5o cod. de 
fideicom., ne hanno estesa la disposizione a tutte 
Je donazioni tra ogni classe di persone. In fatti, 
-seguendo le inspirazioni deli^ natura, non si può 
mai supporre che ^ il donante avesse voluto pre- 
ferire chicchesia a’ proprii suoi figli , e si con- 
sidera quindi come tacita la condizione che ogni, 
donazione rimaner dovesse rivocata per la soprav- , 
vegnenza de'figli. Nelle due leggi sopra enunciate 
il legislatore mosso solo dalla congettura' della 
paterna pietà ha preferito su’ beni del padre 1 
figli di lui , sebbene non chiamati espressamente 
ad esclusione degli estranei, a favore di cui stava 
1 ’ esplicita volontà del padre istesso : ed i pram- 
matici han trovato ben giusto dì applicare an- 
che agli atti tra vivi queste disposizioni che fu. 
Tono indubitatamente scritte per gli atti di ulti- 
ma volontà , reggendo in entrambi i casi i mo- 


Digitized by Google 



V 


i37 

Uvi medesimi. Quindi, da lungo tempo prevalse 
nel foro la massima che la sopravvegnenza dei 
fi<rli fosse una principal causa di rivocazione delle 
donazioni Ira vivi , come abbiamo da Andrea 
Tiraquello sulla citata legge 8 cod. de revoc, 
donai. , e da tutti i nostri forensi , meno che 
se si trattasse di donazioni rimuneratorie, di una 
donazione ob camam , o di una donazione fatta 
a contemplazione del matrimonio del donatario , 
sia da’ suoi congiunti, sia dagli estranei, traendosi 
argomento dalle leggi 5 cod. de obbligai, et aci.^ 
e I ff. de donai. Era però ricevuto nel foro di 
non concedersi la rivocazione se non per lo caso 
di sopravvegnenza di Ggli legittimi o legittimati, ma 
non mai di figli naturali o adottivi , traendosi 
argomento dalle leggi Q> ff- de his quae 
dignis , 5 ff. de in jus vacando , e bq JJ> de 
condic. et demonstrat. _ ^ 

Erasi ancora ricevuta nel foro 1 opinione di 
Bartolo che il donatore , quando avea pensato di 
potere aver figli , e non ostante avea fatta l’alie- 
nazione ( come quando il donante avesse la mo- 
glie incinta nel tempo della donazione ), non aves- 
se più dritto di rivocarla ; ed era pur ricevuto 
ne’ tribunali, che il donante, lasciando il donata- 
rio nel possesso de’ beni dopo la sopravvegnenza 
de’figli, s’intendesse di aver confermata tacitamente 
la donazione , nel qual caso non potea più rivo- 
carla , come noi potea del pari se i figli soprav- 
venuti fossero premorti al donante pria d’istituirsi 
il giudizio della rivocazione, traendosi argomento 
dalle leggi 9^. de donai.., e ff. de vevb. ob- 
bligai. ; ma disputavasi, se la rivocazione dovesse 
pronunziarsi dal giudice , o si operasse per uii- 
nistero di legge , uè ancora le contrarie opinioni 


i 38 

su'tal quistione eransi potate combattere ton stic< 
cesso. Inianto è iudubìtato che il donante potea 
ben rinunziare al dritto di rivocar la donazione 
per causa di sopravvegnenza di figli, come osserva 
Tiraquello ; ciò che fa supporre che la rivocazio- 
Be non operavasi per ministero di legge. ^ 

Delle caute che dau luogo alla rivocaxione delle donazioni 
tra vivi per drillo francese e vigente. 

§. 70. Le nuove leggi uniformente riconoscono 
tre eccezioni alla- regola della irrevocabilità delle 
donazioni tra vivi, cioè r. l’ inadempimento delle 
condizioni, celle quali è stata fatta; a. l/ingratituo 
dine del donatario; 3 . la sopravvegaenza.de.' fi • 
gli ; art. 878 ( - 953- ). 

Per ciò che riguarda P inadempimento delle 
condizioni , bisogna osservare che non tutte dan 
luogo alla rivocaziune in caso d' inadempimento, 
p'oichè talune debbònsi considerare come non iscrit- 
te, come sono le’condizioni impossibili, e quelle 
contrarie alle leggi d al buon costume; art. 816 
( - 900 ‘ ) ; altre sono atte ad indurre la nullità 
della donazione appena che s'inseriscono in seno 
della medesima, come sono le condizioni di cui l'e- 
secuzione dipende dalla sola volontà del donan- 
te , la condizione imposta al donatario di soddi- 
sfare ad altri debiti o pesi, fuori di quelli ch'esi- 
steauo all'epoca della donazione, O'che fossero 
espressi sia nell' atto della donazione , sia nello 
stato che dovrebbe esservi annesso ; art. 863 e 
869 (-944 ® 945 ); all'infuori delle prime e delle 
seconde condizioni, tutte le. altre, sieno causali,, 
sieno potestative, sieno miste, debbono essere scru- 
polosamente adempiute dal donatario che le ha 
accettate , e l' iuaderapimeato- per parte sua dà 
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dritto al donante di chiederne la rivocazione (i). 

la quanto alla causa di rivocazione per motivo 
d’ingratilu'line osserviamo 

1. Che tanto il dritto francese coll’articolo 955, 
quanto le nostre leggi civili coll’articolo 880, de- 
terminandone i caratteri, limitano la rivocazione 
a’ seguenti casi: r. se il donatario abbia attentato 
alla vita del donante: 2. se siasi reso colpevole 
verso di Ini di sevizie, di delitti, o ingiurie gra- 
vi : 3 . se gli neghi gli alimenti. 

a. Che la dimanda di rivocazione a titolo d’in'^ 
gratitudine debb’esser proposta entro l’anno a con- 
tare dal giorno del delitto imputato dal donante 
al donatario, o dal giorno in cui il donante ab- 
bia potuto averne notizia ; art. 883 ( - 957 - ). 
3 . Che una tale rivocaziohe non potrà dimau- 


(1) La condizione imposta ad un donatario di maritarsi 
con una designata persona , non è contraria a' buoni co- 
stumi , quaudo il matrimonio colla persona designata non 
è proibito assolutamente dalla legge. 

La condizione di sposare una persona impubere, senza de- 
signarla, è una condizione impossibile, perché la legge vieta 
il matrimonio agl' impuberi. 

La condizione di non maritarsi, assolutamente imposta al 
donatario di qualsisia sesso, è contraria a'buoui costumi e sì 
ha come non iscritta. 

La condizione d’ imparare nu determinato mestiere, di ab- 
bracciare un tale stato, di non potersi allontanare da un certo 
luogo o da una certa citta, la condizione di non maritarsi se 
non col consenso di una designata persona, son tutte condizioni 
contrarie a'buoni costumi, perché tendono a restringere la li- 
berta naturale. Vedi 1 ’ intero titolo del digesto de condiiioni- 
ùus et demonstrant.\ Cujacio, observ. , lib' 17, cap. 22 ; 
Biccard delle disposizioni condizionali ^ n. 264 a *70» 
Furgule , de' testamenti , cap. 7 , toni. 2 ; Merlin, al suo 
repertorio alla voce condùionj e Toullier, tom. 5 , n. 24/ 
e seg. 
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darsi da) donante cóntra gli eredi del donatario , 
nè dagli eredi del donante contra il donatario , 
fuorché se fosse stala in questo ultimo caso pro- 
posta l’azione dallo stesso donante, o fosse egli 
mancato di vita dentro l'anno del commesso de- 
litto; art. 882 (*9^7-). 

Finalmente in quanto alla ri vocazione fondata 
sul motivo della sopra vvegnenza de’ figli , osser- 
viamo 

I. Che per disposizione delle leggi francesi e 
vigenti la sopravvegnenza de’ figli è una causa di 
rivocazione .comune ad ogni specie di donazione, 
sieno anche reciproche , rimuneratone , o fatte 
ili contemplazione di matrimonio da qualunque 
altra persona , fuorché dagli ascendenti a’ coniu- 
gi , o da' coniugi stessi 1 ’ uno all’ altro ; art. 885 
( - 960 - ). 

a. Che tal ri vocazione si opera anche nel caso 
della sopravvegnenza di un figlio postumo, ma le- 
gittimo al donante , e per la legittimazione col 
. susseguente matrimonio dì un figlio naturale nato 
dopo la donazione ; art. citato. 

3 . Che siffatta rivocazione ha luogo, anche quan- 
do il figlio del donante o della donatrice fosse 
già conceputo al tempo della donazione; e quan- 
do anche il donatario fosse entrato nel possesso 
de’ beni donati , ed il donante 1’ avesse lasciato 
continuare nel medesimo possesso dopo la so- 
pravvegnenza del figlio ; art, 886 e 887 ( - 961 
e 962 • ). 

4. Che in fine la rivocazìone per sopravvegnenza 
de’ figli si opera per ministero di ìe^^e ipso juref 
e che qualunque clausola o convenzione, con cui 
il donante avesse rinunziato ad un tal dritto , si 
reputa nulla e non produttiva di effetti legali ; 
art. 885 e 890 ( - 960 e 965 - V 
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Qual! erano gli efleiti della rivocaaioDe per causa d' t»gratitu<liu« 
e per inadeiopi mento delle condizioni > per dritto romano ? 

§.71. L’ingratiludiue dava dritto alia rivoenzione 
delia donazione per un principio di pubblica mn« 
rale , ad oggetto di punir coloro che' luostran* 
dosi ingrati tendono ad indebolire le affezioni che 
meritano di esser protette. Quindi , il dritto ro- 
mano riconoscea inattaccabili le alienazioni che 
il donatario avesse fatte pria di essersi intentata 
la querela d’ingratitudine , e 6no/a quell’ epoca 
ancora il donatario facea suoi i frutti percepiti 
da’ beni donali; II. 7 cod, de revoc. don.., e 9 
de don. Se poi il donatario avesse ipotecati 
o dati in pegno i beni donati, potea in tali casi ' 
il donante col giudizio di rivocazioni riprendere i 
beni donati, ma dovea rispettare i dritti acquistali 
dalle terze persone. LL. 3^4 ff' qtiibus mod, 
pig. vel hjrpot. solv. 

Sembra che dovesse reggere lo stesso principio 
nel caso di una rivocazioue di donazione per iua- 
dem|}imento delle condizioni , poiché , come si è 
osservalo , l' inadempimento delle condizioni co- 
stituiva una causa d’ingratitudine, giusta la legge 
10 cod. de revoc. donai. , e non già un mezzo 
distinto e diverso di rivocazione. Nell’uno, come 
nell’altro caso, i dritti acquistati da’terzi su’ beni 
donati doveano essere rispettali , anche perchè, di- 
pendendo la causa di rivocazione da un fatto de! ' 
donatario , i terzi non potrebbero esser pregiu. 
dicati dal fatto alieno, giusta la massima nemo ex 
altevius facto pregravari dehet. 

Qu«Ii sono gli effetti della rivocazione per causa d’ ingratitudine e 
‘per inadempimento delle condizioni per dritto francese e vigente 1 

$. 73, Le nuove leggi, avendo distinto la causa 
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di rivocazione per moli vo d* ingratitudine, da quella 
che fonda sull' inadempimento delle condizioni 
colle quali la donazione c stata fatta , bisognava 
che le avessero distinte ancora ne’ loro efSetti. 
Quindi, mentre l’articolo 879 ( - 954 * ) dispone 
che in caso di rivocazione per l’ inadempimento 
delle condizioni , i beni ritorneranno in potere 
del donante liberi di qualunque peso ed ipoteca 
che provvenga dal donatario, ed il donante avrà 
contro i terzi detentori degl’immobili donati tut- 
ti i dritti che avrebbe contro i medesimi donata- 
rii: per l’opposto, allorché trattasi di determi- 
nare 'gU effetti della rivocazione per causa d’ in- 
gratitudine, l’articolo 883 ( - g 5 S • ) si esprime nei 
seguenti termini: c< La rivocazione per causa d’in- 
» gratitudine non pregiudicherà nè alle alienazioni 
w fatte dal donatario , nè alle ipoteche ed altri 
M pesi reali eh’ egli abbia potuto imporre sulle 
w cose donate ; purché tutto ciò sia avvenuto 
M prima che l’estratto della domanda di Hvoca- 
n zione sia stato inscritto alla margine della tra- 
» scrizione ordinata nell' articolo 863 . ^ 'f 
» Nel caso di rivocazione il donatario sarà 
» condannato a restituire il valore delle cose 
n’alienate, avuto riguardo al tempo della do- 
M manda , ed i frutti raccolti dal giorno della 
» stessa domanda ». ^ 

In fatti, la rivocazione che si opera per causa 
d’inadempimento delle, condizioni-, ha un effetto 
comune a tutte le obbligazioni risolate per effetto 
di una condizione risolutiva veri^cata , cioè di 
ridurre le cose nello stato in cui erano all'epoca 
della fatta' donazione, a’ termini deirarticolo 1 136 
( - ii 83 *); laddove, per l’opposto, la rivocazione 
operata 'per' causa d’ingraliludine, non essendo la 
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conseguenza dr una còndìzionc a di un farlo nolo 
~ a* terzi , ma di un fallo dipendente dai|^a sola 
volontà del donatario , non pulrebbe recare ai 
terzi pregiudizio alcuno. ^ . ♦ 

Per lo slesso motivo Tarlicolo 884 (-959!-),4i* 
chiara irrevocabili per vizio d’ingraliludine le (Ìn<r 
nazioni per causa di matrimonio , poiché in si- ‘ 
mili dorrazioni, avendosi sempre riguardo non me- 
no ad entrambi i coniugi , che a' figli nascituri'' 
dal matrimonio, il fatto di un solo donatario prei- 
giudicherebbe allora al condonatariq ed a’ figli 
comuni senza di loro colpa. ' < 

Si è quislionato , se le donazioni contrattuali 
fatte' da^ coniugi l’uno all’altro, o unilaterali, o 
anclre reciproche nel contratto di matrimonio, fos- 
sero esse ancora irrevocabili per causa d’ ingrati- 
tudine. Grenier._, che propone la quistione , si 
mostra irresoliilq nel risolverla , rpa poi ri\)orla 
nna decisione della Corte di appello di Tolosa del 
dì ri Aprile 1809 che decide per l’ affermativa^ 
senza confutarla, lo che dimostra che questa opi- 
nione siagli stata più gradita e più plausibile.* 
Sembra quindi che la donazione fatta da uno sposo 
all’ altro nel contratto di matrimonio potesse dirsi 
anche duuazjone a contemplazione di matrimonio, 
giacché é'*in grazia di questo legame che la do- 
nazione* sf fa nel contratto nuziale , ed è quindi 
giusto che la 'donazione godesse degli stessi, pri- 
vilegii comuni a quelli che un estraneo facesse 
ad uno o ad entrambi i coniugi. Ciò non per- 
tanto Toullier , tomo 5, n. 3a8 , non eccettua 
siffatte donazioni dalla rivocazione per motivo d’in-' 
gratitudine; che anzi nel n. 3ag dice, che non' 
ne sono eccettuate nè pure le donazioni reciproche 
e quelle fatte tra coniugi. Tutti i dottori conyen» 
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gono che le Jonazioni reciproche possono ben ri* 
vocarsi per motivo d’ ingratitudiae, e che il do- j 
natario ingrato possa per tal causa perdere la sua . i 
donazione malgrado che il donante, verso del quale 
egli si è reso ingrato, godesse de’beni di cui egli 
stesso aveagliene latta donazione; ma nel modo co- 
me si esprime Toullier, sembra che la donazione 
falla da uno sposo all’altro per contratto di mairi- , 
monio non possa non essere rivocabile per motivo i 
d’ingratitudine, subito eh’ egli crede rivocabile la 
stessa donazione reciproca fatta da due coniugi nel ' 
contratto di matrimonio. Vedi Grenier, tomo i, 
parte a , n. 220 (1). 

Quali erano gli efielti della rivocazioDe per topravregnenza 
di 6gli per diitlo del regno pria del 1809. 

I 

73. La ri vocazione per causa di sopra we- 
gnenza di 6 gli , secondo la comune opinione dei 
prammatici , non dava al donante altro dritto se 
non quello di riprendere i beni che si trovavano j 
presso del donatario nello stato in cui erano, senza | 

potersi distruggere o invalidare le alienazioni fatte. , 

Se poi i beni si trovassero ipotecati , o dati in | 
pegno , o imposta su di essi qualche servitù , il 
donante potea riprendere i beni donati , ma do- 
vea rispettare i dritti acquistati da’ terzi ; argo- 


( 1 ) Tu quanto alle donazioni rimunératorie , tulli gli scrit- 
tori convengono ch’esse non possono essere ri vocale per rao-- 
tivo d’ ingratitudine se non sino alla concorrenza di ciò che 
1’ oggetto donato eccedesse il valóre de'servizii prestali. Vedi 
Grenier, luogo citalo, n. ai8 j Toullier, toni. 5, n. SzS; 
e Delvincourt , tom. 5. 

Questa decisione è conseguenza de'principli da noi esposti' 
nel 3 di questo (omo. 
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mento tratto dalle leggi 7 cod. de revoc. don.^ 
e 4 ff‘ quibus modis pign. vet hjrpot. solv. 

Quando davasi luogo alla rivocazìoue della do* 
nazione, il donatario restituiva i frutti percepiti 
dopo la .contestazione della lite , non già quelli 
percepiti pria della medesima , benché dopo la 
nascita del figlio che avea dato luogo alla con- 
testazione. L. 9 ff, de donai. 

È poi interessante di avvertire \ . che per drit- 
to ricevuto nel foro, quando i fìgli del donante 
morissero pria della rivocazione non davasi più 
luogo alla medesima ; argomento tratto dalle leg- 
gi 98 j[J'. de verb. obbligai. ,e 82 ff. de leg. se- 
cando. z. Che se il donante dopo la nascila del 
figlio avesse espressamente confermata la donazione, 
non avea più dritto di rivocarla, per la massima prae- 
sumptio cedit veritati : e colui eh’ espressamente 
dichiarasse di voler confermare la donazione, dr- 
struggea col fatto la presunzione ón contrario 
d’aver voluto anteporre il proprio figlio al dona- 
tario , su quale presunzione unicamente fonda- 
va il dritto di rivocazione; argomento tratto dalla 
legge 8 cod. de revoc. donai. 3. Che per lo 
stesso motivo cessava la rivocazione, quando il do- 
nante dopo la nascita del figlio avesse lascialo nel 

{ lossesso de’beni il donatario, 'dandosi lo stesso va- 
ore alla conferma tacita che all’espressa. 4 * ^ 1 ^^ 
il benefizio della rivocazione, essendo personale »I 
donante, egli polea rinunziare a questo suo dritto 
per argomento tratto dalla legge penai, cod. de 
paci. 5. Che l’azione con cui si chiedea la rivoca- 
zione della donazione, essendo del numero di quelle 
che si chiamavano condiliones ex lege^ si prescri- 
vea nel termine di anni trenta , giusta la legge 
5 cod. de praescripl, 3o vel 4o on/zor.; ma ciò 
T. III. IO 
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non periamo, siccome la fi vocazione era un beneSzio 
personale , non poleano i figli del donante far uso 
di un tal dritto', quando anche egli fosse morto 
pria di scorrere un tal termine. 6. Che finalmen- 
te la rivGcazione non potea mai aver luogo per 
quelle donazioni che per la loro tenuità si sareb» 
bero fatte dal donante , quando anche nell* atto 
della donazione avesse pensalo di potere aver fi-J 
gli , per argomento tratto dalla legge 8 codk de 
revoc. donat. , la quale permeltea di rivocarsì 
soltanto le donazioni di tutti i l)eni , o di una 
parte di essi, senza precisare in che questa parte 
dovesse consistere. 


Quali sono gli efil'lti delta r-i vocazione per la «opravvegoooza 
de' figli per dritto francese e vigente. 

§. ^4* nuove leggi coll’articolo 888 (-gSS-) 
dispongono, chec< 1 beni compresi nella donaziono 
» rivocala ipso jure ritorneranno nel patrimonio 
» del donante , liberi da qualunque peso ed ipo- 
3» teca che provvenga dal ' donatario , e non po« 
» tranne restare obbligati se non in sussidio per 
» la restituzione della sola dote della moglie del 
y» donatario stesso, esclusi gli altri diritti dipen- 
» denti da convenzioni nuziali : e questo avrà 
» luogo, ancorché la donazione fosse fatta a coa- 
u templazione dd matrimonio del donatario, e si 
M fosse inserita nel contratto nuziale , ed ancor» 
M ché il donante si fosse obbligato come mal- 
» levadore nella donazione alla esecuzione ded 
M contralte nuziale È così efficace la forza di 
una tale rivocaeione eh’ essa annulla tutte le alie- 
nazioni senza aver riguardo alcuno ali’ interesse 
de* terzi , nè la premorienza de* figli al donante , 
sté qualunque atto confermativo sarebbe capace di 
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convalidare la donazione di già rivocata: il donante, 
divenuto per effetto della rivocazioue nnovamente 
padrone de’ beni compresi nella donazione annui* 
lata per ministero di legge , potrà disporre con 
novelli atti nel modo che più gli aggrada , senza 
tenersi alcnn conto della donazione rivocata. 

Se però il donante e sboì eredi lasciasser cor- 
rere trent’anni dal di della nascita del figlio, anche 
postumo, che badato luogo alia rivocazione, senza 
reclamare il possesso de' beni donati ai donatario 
e suoi eredi , questi potrebbero opporre la pre- 
scrizione , senza pregiudizio delle caixsc che per 
legge ne interrompono il corso ; art. 889 a 8gi 
( - 964 a 966 • )' ' ' 

In quanto poi a’ fruiti de’ beni donati, il dona- 
tario e suoi eredi non sono tenuti a restituire 
quelli che si fossero raccolti di qualunque natura • 
essi sieno , se non dal giorno in cui siagli stata 
notìficata con intimazione o altro atto legale la 
nascita del figlio, o la sua legittimazione col sus- 
seguente matrimonio. Quando anche il donatario ' 
avesse altronde la notizia della nascita del figlio, 
non sarà però il donante autorizzato a preten- 
dere ì frutti pria di tal notificazione, siccome il 
donatario non potrà, dopo la notifica, rifiutarsi alla 
conseguazione de’ frutti medesimi, quando anche 
per parte del donante si fosse ritardata la dimanda 
per rientrare nel possesso de’ beni donati ; art. 
887 ( - 963 - ). La donazione si rivoca per mi- 
nistero di legge e contrer la volontà istessa del 
donante , ma se il donante non può rinunziare 
alla rivocazione, può ben rinunziare alla restituzione 
de’ frutti scaduti dopo la nascita del figlio , e si 
suppone di avere rinunziato, quando egli non si 
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determina ad intimare P alto legale di nascila al 
donatario , donde unicamente dipende il dritto 
alla restituzione de’ frulli percepiti. 

In fine , giova osservare che anche sotto l’im- 
pero delle leggi novelle i piccoli donalivi di cose 
mobili, le donazioni manuali, non sono soggette 
a rivocazione per causa di sopravvegnenza di fi- 
gli , perchè la presunzione che il donante non 
avrebbe donato, se avesse preveduto di aver figli» 
non può estendersi a queste specie di donalivi , 
senza portare uno scompiglio nella società. Di 
/ questo avviso sono Polhier , trattato delle dona- 
zioni , tom. i , n. 199 ; Grenier, tom. i » ptig* 
4oo e seg. ; e Toullier , tom. 5 , n. 5ii. 
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LEZIONE TERZA. 

S X 

Delle disposizioni testamentarie, 
CAPITOLO!. 

Delle regole generali sulla forma 
de* testamenti. 

Pelle soletvnUà interne ed esterne , comani a tatti i testamenti per 
dritto romano. Delle solennità proprie alle ditferenti specie de' te- 
stamenti non pririlegiati. i. 

§. 75 . Nel §. 3, cap. 1 , della lezione prima, 
abbiamo enumerate alcune delle solennità a cui 
erano soggetti ì testamenti per dritto romano. 
Fia ora utile di esporre un poco più diOusamente 
questa materia. 

Si è detto che, giusta la definizione che trovia* 
mo nella legge i ff. qui testam. fac. pos. , il 
testamento per dritto romano definivasi: volunta- 
tis nostrae just a sententia de eo , quod - quiz 
post mortem suam feri velit. Or, sententia jUsta 
esprime che la volontà del testatore debb’ essere 
manifestata e contestata ad formam juris ; e que- 
ste forme erano interne o esterne , secondo che o 
rifletteano interna natura del testamento e la 
sua essenza , o solamente la forma esteriore che 
avea per oggetto di comprovare Inesistenza e la ve- 
racità , non che 1* autenticità dell’ atto solenne. 
Giustiniano co’ titoli io a i4 delle Istituzioni si 
occupa ad enumerare le formalità interne, non 
meno che le formalità esterne de’ testamenti per 
dritto romano. Noi brevissimamente osserviamo, 
che le solennità interne per dritto romano erano 
le seguenti: i. l’instituzione dell’erede; 3 . la ca^ 
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pacità di donare o di ricevere ; 3. instHuzione 
espressa o t’espressa diredazione de’ figli nati di 
primo grado , e la nomina o diredazione inier 
caeteros delle figlie femmine e de’ maschi di gra- 
do ulteriore ; 4* 1^ inslituzìone o , la dìredazìone 
espressa di tutti coloro cui per legge spettava la 
legittima; 5. l’età del disponente di anni quattordi- 
ci se maschi , e di anni dodici se femmine. Vedi la 
legge 5 ff. de testam.^ e l’intero titolo qui tesia^ 
menta facere possunt. L’ingiusta diredazione poi 
dava luogo alla querela di testamento inofficioso, 
come abbiamo osservato nel §. 53, mentre che la 
mancanza delle altre formalità reudeano assolu- 
tamente nullo il testamento. 

Le solennità esterne poi comuni a tutti i testa- 
menti consisteano i. nell’ unicità del contesto; 
a. nel numero de’ testimonii ; 3. nella rogazione. 
Vedi Instil., tit. io, de tesiam. ord. Siccome 
però erano diverse le specie de’ testamenti , cosi 
ciascuno di essi avea forme a se particolari, finos- 
servaaza delle quali rendevalo nullo ed invalido. 

' É ormai risaputo che ne’ primi tempi di Ro- 
ma poteasi solamente testare ne’ Comizi! Calati eol- 
1* islessa formalità della legge; che in seguito le 
leggi delle dodici tavole per un omaggio alla pa- 
tria potestà introdussero i testamenti per aes et 
libram , co’ quali alla presenza di cinque cit- 
tadini romani , dell’ antestato e dei libripende , 
il testatore vendea immaginariamente la sua ere- 
dità ; che dopo qualche tempo il pretore intro- 
dusse il possesso de’ beni secundum tabulas ; che 
finalmente a’ tempi di Teodosio il giovine surse 
un nuovo genere di testare formato dall’ antico 
dritto civile , dal dritto pretorio e dalle costi- 
tuzioni de’ principi , chiamalo perciò da Tribo- 
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XHano tripartito. Vedi Inslit., §. 3 , de testamentis 
ordinandis. Questa testamento distiogucasi pria, 
cipahneute in scritto e nuncupativo , secondo 
che il testatore volea disporre in scripiis o colla 
Voce. Erano solennità comuni ad entrambi tali 
testamenti le seguenti , cioè i. il doversi fare 
unico contexlu', l. 21 ff. qui testam. fac. pos. 
3. L* intervento di sette testimonii specialmente 
rogati , i quali vedessero il testatore , e fossero 
anehe capaci di far testamento ; /. 9 cod. de 
testa1hentis \ Instit. ì §. 3 , r/e testam. ordin, ; che 
i tcstiinonii non fossero nè impuberi , nè servi , 
nè notoriamente infami e malvagii , nè di sesso 
femminile ; Jnsiituty , §. 6, de testam. ordin. ; 
U. q e qui testam. fac. pos. 3 . Che nè 

purei testimonii potessero essere coloro i quali fos- 
sero in potestà del testatore , e molto ' meno Ke- 
rede , benché no» ostasse al testimone la qualità 
di legatario e di fcdecommessario ; Instit., luon 
go citalo. l\. Che per le costituzioni de’ principi 
non poteano essere testimonii gli apostati , he i 
giudei. 

Le solennità poi proprie c particolari del testa- 
mento scritto erano le seguenti: i . che il testa- 
tore, volendo fare un testamento scritto, dovesse 
scrivere e sottoscrivere le tavole teslamcntarie; nel 
qual caso diceasi anche olografo ; non sapendo 
poi scrivere dovesse adoperare l'ottavo testimone, 
il quale sottoscrivesse in di lui vece ; l. 18 Cod. 
de testam. 3. Che i testimonii dovessero ancora 
sottoscrivere ed apporre il proprio , o un altrui 
suggello; l. la cod. de testam.', Tnstit., de te- 
stam. ordin. 3 . Che finalmente il testamento si 
scrivesse con lettere, e non già con cifre, ma 
in qualunque lingua il testatore scrivesse, il te- 




Digitized by Google 


i5»a 

stamento era sempre valido. LL. Q ff'. de honor, 
posses.\ e ai cod. de testam. (i). 

Delle solcDDÌtà interne ed esterne de’ testamenti per~dritto 
del regno pria del SS09. 

§. 76. Pria del 1809 erano presso di noi ri- 
cevute le disposizioni del dritto romano rela- 
tivamente a' testamenti. Solo è da osservarsi 
in quanto alle solennità interne 1. che sebbene 
per dritto romano non potesse il testatore sotto- 
porre l’ intera sua eredità al vincolo di fedecom- 


(1) I testamenti dirideansi ancora 1. in pubblici 0 prì- 
vati\ a. in solenni o meno solenni. Così, Basta, nel suo dritto 
prillo ^ tom. 2 , png, 4 ^ 1 , dice: Testamenlum mixtum 
( CM)e il tripartito ) in scriptum sive misticuni , et nuncu- 
palivuni dividitur. ilio testator expriinit suafn voluntalem 
per scr/pturam quam tabelliojii tradii coram testibus ; hoc 
haeredem viva voce nuncupatur^ in solemne et minus so~ 
tenine sire privilegiatum\ in primo solenmiiales ornnes de- - 
siderantur f quarum una si deficial nullunt est tesiamen- 
tum ; in altero quaedam solemnitates omilti possunt. - 3. 
In publicum et privalutn. Publicum a pud acta magistratus 
condii UT et a pud noi per scrìpturam publicam a tabellione 
emaratam coram judice cartolario : privatum inter pri- 
vaios testes. 

Colle novelle 44 ® 47’ colla legge 17 , cod. de 

fidei insirunientorum , si stabiliva che gli atti pubblici do- 
veano distendersi in forma solenne da un pubblico ufìziale , 
come il notaio o il sostituto approvalo a magislro census in 
Roma , et a dijensoribus civitatum nelle provincie; che do- 
vesse inserirsi in polrocollo ed enunciarsi il giorno , mese 
ed anno, ed il luogo della stipula ; che dovesse principiarsi 
col nome del Principe imperante ed indi’ menzionarsi il no- 
me del console ; «-he dovesse ricercarsi la presenza de’ testi- 
rnoiiii ed esprimersi neU’atlo iis presenliOus subscriplis qui 
documenlum Jecit ^ et hunc norerunl: 'in fine si conchiude 
nelle citate novelle che, mancando una di queste formalità * 
l'atto cessa di essere pubblico, e la stipulazione dicesi nu Ila . 
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messo, lo che renderebbe il suo testamento nullo 
ed invalido , per dritto del nostro regno putea 
egli farlo , avvalendosi della cautela di Socino , 
o sia lasciando all’ erede legittimario la libertà o 
dì avere la sua legittima , o di dover restituire 
la legittima istessa con tutti gli altri beni al so« 
stiluto. Vedi Afflictis , decis. 347 * 

Domat , tom. 4* - 3. Che, sebbene per dritto ro- 
mano i condannati all’ ultimo supplizio non po- 
tessero far testamento , dichiarandosi irrito e nullo 
anche quello che avessero fatto pria della con- 
danna, essendosi in seguito abolita tanto la servitù 
della pena, quanto la pubblicazione de’ beni ( ec- 
cetto per i delitti di eresia e di perduellione ), po- 
teano per dritto del nostro regno testare; com’è 
da vedersi in Giulio CAslvo y lib.Z ^ sententiarum^ 
quaest. 21 , n. 1 , in de Luca, in de Franchia, 
decis. 5oi f ed in de Rosa , nella consuetudine 
et si testator , n. i . 

In quanto alle solennità esterne osserviamo j. 
che per evitare le nullità di cui potessero essere af- 
fetti i testamenti, sieno scritti, sieno nuncupativi, 
solcasi da’testatori apporre la clausola codicillare, 
ch’era così concepita: « Se il testamento solenne 
M come tale non potesse aver vigore, debba va- 
M lere come testamento nuncupativo , donazione 
» per cagion di morte, codicillo, ed in ogni al- 
» tro modo migliore dalla legge permesso ». In 
forza di tale clausola il testamento rendessi sal- 
vo da qualunque imperfezione , qualora costasse 
della volontà del testatore , essendo stata questa 
clausola inventata per conservare e corroborare le 
ultime volontà. Vedi Molfesio , pari. 4, àe suc~ 
ces. ab intesi.^ Farinaceo, pari, i , decis. 35^, e 
M antica , de conjeclur, ultim. volunt , , lib. 1 , 
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tu. n. II. - a. Che nc* Icstamenlì Solenni nou 
poteva mai scriversi del carattere d,el notaio il no* 
me dell’erede o del legatario in sua persona, sotto 
pena di nullità della institiuione p del legato ; 
Menaidiio. co«^M<?/«//r/re 4*^9» *9 > ® Merlino, 

decis. 8o5 , n, 7 , - 3. Che per avere il testa- 
mento la via esecutiva, osia la parata esecuzione, 
doveano intervenirvi, come in ogni altro contralto, 
il,, regio notaio ed il giudice a contratti; pram. 
3 , de conlract. ; che anzi Ferdinanda IV, eoa 
Reai dispiccio, eh’ li riportato nel titolo 55 della 
raccolta de’ dispacci , ordinò che i testamenti e 
gl’ ìstruineuti scrìtti da’ notai creati per Pontifi- 
cia autorità, delti Protonolarii Àposlolici, fossero 
dichiarati come irriti e falsi. 3. Che per effetto 
del capitolo di Ladislao non. sine prudenti', i 
notai vassalli non jK)teaao fare nè islrumeuli , 
uè testamenti , nè scrittura qualunque apparte- 
nente al barone. Vedi de Mariuis , resol. i , 
cap. 18 .- 4 ’ * testamenti scrini , 

ma anche i nuncupativi , e per questi, tanto se 
sieno fatti con iscriltura, quanto senza scrittura, si 
ricliiedea l’iuterveuto del notaio e del giudice 
a contralti ; che anzi il testamento nuncupativo 
fallo senza scrittura non polca avere, dopo la morte 
del testatore, la sua esecuzione se non do|)o essersi 
verificaio per ordine del giudice la volontà del 
defunto colle deposizioni de’ teslinionii presenti., 
allorché il testatore palesò V erede, distendendosi 
pubblico atto delle loro deposizioni. Vedi Giulio 
ClarO', lib. 3 , quaest. 3, sentent. , Capicio , in 
consult. i4» n- 34- ' 5. Che il testamento nun- 
cupativo scritto anche coll’ intervento del no- 
taio , de’ testiraqnii e del giudice a contratti « co- 
me si è detto , era nullo ed invalido , se il no- 
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taio non ne facesse per intero lettura in presenza 
del testatore , del giudice a contraili e de’ le' 
stimonii. Vedi Gramiualico, decis. 62, n. 23 '.- 6. 
Che il notaio, non meno die il giudice a contralti 
ed i testimonii dovessero sottoscrivere il testa- 
mento , giusta la costituzione Bqjlòs et omnes ju- 
dices -, che anzi, giusta la prammatica di Fer- 
dinando IV, del ao Marzo 1804, la sottoscri- 
zione dovea apporsi non solo nella fine del te- 
jslamento , ma in ciascuna parie dello stesso. 

Che in quanto a' testamenti mistici o chiusi , 
doveano essi aprirsi innanzi al notaio e giudice 
a contratti , presenti tutti i testimonii che lo se- 
gnarono , o la maggior parte di essi , colle for- 
malità prescritte dalla legge hoc consultissima^ 
riportata nel codice sotto il titolo de teslamentis , 
e mancando il notaio , il giudice a contralti , e 
la maggior parte de’ testimonii per essere defunti, 
in loro vece se ne destinavano altri dal presi- 
dente del Sacro Regio Consiglio coll’ autorità di 
vice-protonotario. Vedi de Franchis, decis. 53 o, e 
De Rosa, in prat.y lib. 1 , cap. 3 , n. no. -8. 
Che mancando 1 ’ apertura colle solennità sopra 
enunciate , il testamento consideravasi come nullo 
ed invalido, secondo l’opinione di de Franchis, 
decis. 429, e di Giulio Claro, lib. Z^quaest. 09; 
sebbene de Marinis colla risoluzione pag. 2%7, . 

assicura essersi qualche volta deciso dal Sacro 
Regio Consiglio che in tal caso il testamento non 
dovesse riputarsi nullo , qualora però fosse scritto 
di mano di un pubblico notaio, non già se fosse 
scritto di mano di un privato , giusta la distin- 
zione del Bartolo nella legge a test, quemad. 
aperiant..) ricevuta generalmente nel foro. 9. Che 
fioaltnente in forza del Reai. dispaccio del n 53 
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tanto ne* testamenti , quanto in qualunque altro * 

contrattò stipulato per metizo del notaio, doveast 
insinuare a' disponenti o contraenti di lasciar qual* 
che cosa al Reai albergo de* poveri , sotto alcune 
pene inflitte a* notai che mancassero all* adem- | 

pimento. 


Delle fbnnaliti ettrìnteche de* tettamenti per dritto francete 
c vigente, fiegole comuni a tutti i teatamcnti. 


$. 77 . Go^ capitoli i,ae3, lezione prima, ab* 
biamo esposto le solennità interne , che si attac- 
cano all* essenza de* testamenti per dritto francese 
e vigente. Occupandoci ora delle solennità estrin* 
seche , giova pria di tutto il rammentare ciò che 
dicea d’Aguisseau, tom. 3 , png. 386: cc È es* 
M senziale alla società degli uomini che vi sieno 
M contratti ; non è necessario che vi sieno te- 
M stamenti. Mai uno Stato, una repubblica , una 
» città ha sussistito senza il soccorso di qualche 
» obbligazione. Vi sono molti Stali , molte re- 
» pubbliche , molle città che hanno rifiutato per 
» lungo tempo a* loro cittadini 1 * autorità di far 
a> testamenti. I fondamenti della società civile , 
M del commercio , del Governo sarebbero scos* 
» si , se si rendessero le obbligazioni difficili a 
» contrarre ; all* incontro la società , il com- 
» mercio, il Governo degli Stati sussisterebbero 
» senza testamenti. 

» La facoltà di obbligarsi ò conforme al dritto 
» naturale , al dritto delle genti , al dritto civi* 
» le. La facoltà di testare è una invenzione del 
» dritto delle genti antorizzata dal dritto civile, 
» ma questa invenzione sembra contraria al dritto 
» naturale , che colla morte spoglia gli uomini 
» di tutti i drilli che avevano su i loro beni. 
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» Il contrailo è sempre favorerole > il testamen- 
» to è spesso odioso ». Ed un dotto giurecon- 
sulto francese soggiugne: « Il testamento non 
» è se non una liberalità imperfetta , spesso det- 
» tata dall’ egoismo. 11 testatore si preferisce 
» al donatario ; egli dona ciò che non può rite- 
» nere ; dispone pel tempo in cui piu non esi- 
» sterà. Non si spoglia di alcuna cosa ; ma spo- 
» glia ì suoi eredi legittimi. 

» Le forme richieste pe’ contratti non hanno 
» altro Bue, fuorché quello di assicurare la pruova 
» della loro esistenza. Le formalità de’ testamenti 
» tendono di più, non solamente a garentire il 
u'testatore dalle sorprese alle quali è esposto più 
» di coloro che contrattano iu buona salute , o 
» nel vigor dell’ età , ma anche a favorire i dritti 
» de’ suoi eredi ». 

Guidati i nostri novelli legislatori da questi 
principii, stabilirono le seguenti regole comuni a 
tutti i testamenti : 

1. Che chiunque volesse fare un testamento 
dovesse farlo separatamente , e non congiunta- 
mente , non potendosi testare da due o più per- 
sone nel medesimo atto , sia a vantaggio di un 
terzo , sia a titolo di disposizione scambievole c 
reciproca ; art. 893 ( - 968 - ). 

2. Che ogni testamento debb’ essere disteso in 
iscritto , non riconoscendosi più oggigiorno i te- 
stamenti fatti verbalmente, come presso i romani. 

3 . Che ogni testamento debba essere segnato 
dall’ ufiziale pubblico , o dagli uBzìali pubblici 
che lo ricevono, se il testamento è per alto pub- 
blico ; dal testatore , se è olografo ; e finalmente 
da’ testlmonii. Vedi Merlin, ihepertorìo universale, 
alla voce signature^ §. 3 . 
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4. Che non si può testare nò per segni , nò 

rispondendo alle interrogazioni altrui. Vedi Mer- 
lin , alla voce suggestion , 2. 

5 . Che non sì può testare per mezzo di lettere 

missive. Vedi Merlin, alla voce testamenti sez. 

a, §. I. ' . 

6. Che finalmente ogni testamento debb* essere 
datato , mentre che il dritto romano , come os- 
serva Cujacio su di un frammento del giurecon- 
sulto Modestino , non richiedea la data a pena 
di nullità , cum in testamento dies et con sul ad- 
jecti non sunt , nihil nocet quominus voleat te- 
stamenium. 

^ Delle forme comuni a tutti i testamenti solenni f 

' per dritto francete e TÌgente. 

§. 78. I testamenti riconosciuti dalle nuove , 
leggi, riguardò alla forma, sono o solenni o olo- 
grafii secondo che son formati col minislero di 
un ufiziale pubblico , o pure privatamente scritti 
dal testatore medesimo. I testamenti solenni sono o 
per atto pubblico , o in forma mistica., ma ambi tali 
specie di testamenti hanno forme comuni , oltre a 
quelle che ad essi sono particolarmente proprie. 

Le regole comuni sono le seguenti ; i. che gli 
ufiziali pubblici, i quali ricevono i testamenti solen- 
ni , devono essere competenti ed avere la qualità 
necessaria per imprimere all’atto il car^jttere di 
autenticità; 2. che nou debbono avervi alcun in- 
teresse personale , e quindi nulla possono ricevere 
dall' alto che son chiamati a stipulare; 3 . elicgli 
ufiziali pubblici chiamati a ricevere un testamento 
debbono figurare nella qualità di ufiziali pub- 
blici; quindi tre notai adoperati per testimoniì. 
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non renderebbero valido un ' testamento per allo 
pubblico ricevuto da un solo notaio; /\. clic l*u- 
lixiale pubblico, il quale riceve un tcslainenlo , dee 
scriverlo esso medesimo facendo di ciò espressa 
menzione nell^alto; 5 . che il testamento debba 
esser fatto in un solo contesto , senza mescolarvi 
alcun allo straniero. Vedi Merlin , alla voce te- - 
stament , set. 2. 

Delle regole particolari , relative alle formalità de’ testamenti , 
latti per atto pubblico per dritto francese e vigente. 

t 

§. <79. I testamenti fatti per atto pubblico, al- 
trimenti detti anche nuncupativi , richieggono a 
pena di nullità le seguenti formalità : 1. che 
venga dettato dal testatore a due notai , o ad 
UDO di essi, quando non ve ne sia che un solo ; 

2. che sia scritto dal notaio , o da uno de’ due , 
negli stessi termini iu cui gli venne dettalo (ì); 


(1) L’adempimento delle formalità de’ testamenti ed in 
generale di tutti gli atti autentici dee risultar dagli alti me- 
desimi, senza potersi ammettere una pruova estrinseca, per- 
chè tali formalità, essendo fuggitive (come dice de la Por- 
ta adoprate o non adoprale, niiiu vestigio lasciano del 
loro etfeuivo adempimento. Questa massima sacra deve pre- 
cisamente applicarsi alla formalità della lettura da hirsi al te- 
statore in presenza de’ lesiimonii. Vedi Mediti , repertorio , 
luogo sopra citalo; Furgole , IraUalo da' lestamenlì , cnp. 
3 , n. i 3 ; Riccard, parte 1 , n. i5oa; Ravaux e Loiscau 
gmrhprud. del codice civile, nota al n. 65 , png. 6^, 
lom. 7 ; de la Porta, tom. 10 , pag. 268 ; d' Aguisseau , 
lettera 3 o Dicembre i 74 '*i le decisioni del 9 Gerinile anno 
XIII della Corte di appello di Parigi, del >7 Brumaio unno 
XIII della Corte di appello di Brusselles , delia Coi te di 
appello di Torino del i 4 Fruttidoro, XII, e del 5 Pio- 
voso anno XIII, non che le diverse decisioni della Corte di 
Cassazione di Parigi, riportate da Mcrilu, alle parole testa-' 
m ento e teslimonii. 
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3. che ne sia (alla la lelltara al testatore in pre- 
senza de’ testi monii ; 4* faccia espressa 

menzione dell’ osservanza delle tre precedenti for- 
malità (i) ; 5. che sia sottoscritto dal testatore 


(i) La lefge richiede che dell' adempimento di tutte le 
formaiiik sì dovesse far menzione espressa, e ciò per indi- 
care che la menzione debb'essere relativa non ad una, non 
a due, ma a tutte le formalità prescritte in modo complessi- 
vo. Merlin, nel suo repertorio, alla voce testamento, sez. 2, 
commentando l' articolo so della legge sul notariato , dice; 

« Cosa richiede questo articolo ? Egli esige primieramente che 
N si dia lettura dell' intiero atto, e degli inserti alle parli ed 
a ai testimonii: che questa lettura sia fetta dal notaio : che 
» dessa sia chiara , ed intelligibile. Ma egli non si contenta 
a di queste tre formaliià. Egli ne prescrive una quarta , e 
a questa è diretta tanto a garentire che a contestare l'adeni • 
a pimento delle tre precedenti. Egli impone al notaio che 
a faccia menzione in fine dell' atto di avere dato sfogo a tutto 
a ciò che da lui la legge desiderava. ==: Che ne seguirebbe in 
a fatti ove questa menzione luti’ affatto si trascurasse, o che 
a all'adempimento non di tutte , ma di talune formalità si 
a riferisse ? Il grave, ed inevitabile inconveniente seuz' altro 
a di non aversi alcuna pruova di essersi in lutto, o in parte 
a con effetto data osservanza alle prescrizioni della legge, se 
a pure non si volesse ricorrere ad un espediente peggiore del 
a male, concretando cioè con pruova estrinseca l’ademp mento 
a dì quelle formalità , la cui precedente osservanza non sa- 
a rebbe dall’ atto contestata. E come mai sostenere in buon 
a dritto, che un atto autentico ripeter possa il suo vigore da 
a una pruova estrinseca/ E quale sarebbe l'efficacia di que- 
a st'atto ove mal rispondesse la pruova all' oggetto per cui 
a sarebbe prodotta 1 a 

Lavaiix e Loise.tu , gìuris. del coi. civ., tom. i, pag. 
a'j 3 , COSI si esprìmono : « Si oppone che la legge non fa 
a alcuna distinzione e ch’ella prescrive eòe si farà di tutto 
a espressa menzione. 

a É chiaro che la legge sì è servita di questa espressione, 
a per non ripetere la nomenclatura delle formalità , che la 
a medesima prescrive a. 

Vedi ancora le pandette francesi , voi. io , pag. 277 ) 

II. z8i. 
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e Ormalo in ciascun foglio, e se questi dichiara 
di non sapere o di non potere sottoscrivere, che sia 
fatta nell’ alto espressa menzione della sua dichiara- 
zione , non che della causa che gl’ impedisce di 
sottoscrivere; 6. che sia sottoscritto anche in cia- 
scun foglio da’ testimonii , i quali debbono esser 
maschi , maggiori di età , sudditi del Re , e go- 
denti i dritti -civili ; tuttavia nelle campagne ba- 
sta che sia sottoscritto da uno de’ testimonii, se il 
testamento si è ricevuto da due notai , e da due 
de’ quattro testimonii, se si è ricevuto da un no- 
taio solo; y. che ì testimonii non debbono es- 
sere nè i legatarii , nè i loro parenti o alTini si- 
no al quarto grado inclusìvamente , nè gii aiu- 
tanti de’ notai da’ quali i testamenti saranno ri- 
cevuti (i). I 


(i) La legge sul notariato , art, g , esige ancora che i 
tcsiimunii, a pena di nullith, debbano e.^sere di età maggiore , 
debbano godere i dritti civili, debbano essere domiciliati nel 
distretto , e debbano inoltre conoscere le pani. 

Sul proposito della conoscenza che i testimonii debbono ave- 
re del testatore , de la Porla , (om. io , peig'. a85, cosi si 
esprime: a La presenta de' testimonii al testamento non è una 
» semplice formalità, ma essa è una precauzione presa con- 
» tro gringanni, una garenzia deH'adempimenlo delle forma- 
» Il tb prescritte ». £d il Merlin , nel suo repertorio , alla voce 
formaliié, pag. 2 ^ 7 , dice, che la clausola generica /estù/io- 
nii aventi tutti i requisiti voluti dalla leg^e non può mai 
abbracciar implicitamente la qualità della conosceoza , per- 
chè la parola requisito non può dinotare se non le qualità 
personali de' testimonii, detti da' classici formalité atilande , 
come sarebbe 1’ età perfetta , la qualità de' ciliadiui, il sesso 
maschile. 

Per 1' opposto, la qualità della conoscenza appartiene alla 
classe delle formalità estrinseche profondi , poiché si può 
avere requisiti per tare il testimone , e fra tanto non poter 
contestare la validità di un atto per lo difetto della conoscenza 
delle parli. 
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^ .ladipendentémente dalle forme sopra enanciale» 
ne*, teslameuti per allo pubblico debbonsi ancora 
^osservare le furmalità prescritle dalle leggi del 
xegolaiueoto sul notariato, che sono le seguenti: 
1. Che il testamento, al pari che ogni altro atto 
pubblico, non possa contenere disposizioni in fa- 
Toir del notaio stipulatore , ''o de’ suoi congiunti 
o àffiiii in linea retta in qualunque grado, ed in 
linea, collaterale fino al^^terzo inciusivaotente; art. 
34 della legge del 3 ' Gennaio 1S09, ed 8 della 
legge del aj Novembre 1819 sul notariato. 

^ v*. a. Che l’alto non è valido se non ricevuto da 
due notai e due teslimonii , o da un notaio e 
quattro teslimonii , sudditi del Re , maggiori di 
età , godenti i dritti civili , scribenti, che cono- 
scano il testatore , e domiciliati nel distretto del 
comune dove l’alto sarà rogato^^ art« 35 della 
legge del 3 Gennaio 1809, e 9 dellf| legge del 
Novembre 1819 (i). ’ - 


( 1 ) llnolaio, a* termi» dcU'ariicdo si del regolamento sai 
notariato , dee dichiarare nel rog'iio di conoscere le parti 
ed il testatore. L'ademmmento di questa formalità debb’essere 
eseguilo a pena di nuiiilh; nè sarebl^ sufficiente l' indicaaione 
che il notaio facesse del nome, del ongnoine, palerniih e do- 
micilio del testatore, perché quest' altra forraalith è ridiiesta 
dall' articolo i5 dello stesso regolamento, e sarebbe lo Messo 
che fare nn processo alla legge, insultare la maestà del legi> 
slaiore, sostenendo una opinione dall' omissione di coi aper- 
tamente ne derivasse l'atiUtà di una di lui sanzione, e la col- 
lusione di questa con altra precedentemente dettala; come ai 
esprimono Àferlin , repertorio, alla voce teslament , e Già 
jfnai. , voi. 8 . ptig, 88 e seg. 

Oltre a ciò la legge non richiede una pruova intuitiva della 
conoscenza del lestaiore da desumersi dal di lai nome , ma 
richiede una dichiarazione espressa, « ciò perchè, come dice 
Demoalia , Ux requirii hane probalionem ex ipsomet te» 


DtOiù- . 
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3 . Che i lestinionii noa possono essere con< 
giunti o affini nè del notaio , nè del testatore , 
nè possono per testimoni! adoperarsi gli aiutanti 
del notaio o le persone addette al suo servizio ; 
art. 36 della legge del 3 Gennaio 1809 , e io 
della legge del 3 3 fiovembre 1819. 

4 > Che l’atto debba essere scritto in lingua ita- 
liana in due colonne e debb’ essere scritto daino» 
taio ; art. 38 della legge del 3 Gennaio 1809, 
e 13 della legge del z 5 Novembre 1819. 

5 . Che 1 ’ atto debba cominciare con le parole 
Regno delle Due Sicilie , con l’ indicazione del 
giorno, mese ed anno dell’era comune, e col no- 
me del Sovrano Regnante. ITéve terminare col- 
1’ indicazione delia provincia o valle , del comu- 
ne, e della casa dov’ è stato fatto e pubblicato, e 
coll’indicazione del nome, cognome, paternità, pro- 
fessione e domicilio tanto del testatore > quanto 
de’ testimoni!; art. 89 della legge del 3 Gennaio 
1809, e i 3 della legge del sS Novembre 18(9. 


ttamento et hic non mffìcit habere aliunde tum propter 
Jalta vitanda, et testi monium facMitalem^ et ita judica- 
tum Parisiis per arrestun. 

£d il conte Merlin soggiugne: « In generale tutte le volle 
j» che una menzione richiesta dalla legge sia omessa , il testa- 
li mento dev'essere annullato senza esame ulteriore, perciò 

* che la legge, esigendo questa meuzione nell’ istesto testa- 
ti mento, ha necessariamente proscritto ogni altra maniera di 
» provare d’ essersi osservata la formalità non mezionata n. 

Queste istesse disposizioni si contengono nella prammatica 
del Re Filippo, del 4 Dicembre 1760, e furono professate 
uniformemente dalle antiche legislazioni di Europa , com' è 
da vedersi in Gin, Biblioteca di Giurisprudenza, voi. 8; in 
$ixzio, quaest. jur.\ Analisi delle ostervaz'oni de' tribuna- 
li * * P^o' 7^3 » Merlin , alla voce testamentf'. 


j 64 

6. Che r allo dovesse pubblicarsi per intero 

colla lellura chiara ed intelligibile al testatore ed 
a’ teslimonii, facendosene di ciò erpressa menzio- 
ne, dopo di che il testatore , testrinonii , e no- 
taio sottoscrivono ; art. e 46 della'‘legge del 
3 Gennaio i8og, i 4 e ao delja legge del a 3 No- 
vembre 1819, ■ ■ - ' 

7. Che se il testatore non sapesse o non po- 

tesse scrivere, il notaio debba farne espressa men- 
zione in fine dell’ allo, 'adducendone i motivi; art.- 
4 * della legge del 3 Gennaio 1809, 0 i^deila legge 
del z 3 Novembre 1819. ' , 

8. Che finalmente dovesse indicarsi l’ora pre-, 
cisa (i) in cui tali testamenti ^sono stati fatti ; 



(1) La legge sul notariato , art. t"] , prescrive ,' che nei 
testamenti per aito pubblico e negli atti di soprascrizione dei 
testamenti mistici, olire le altre spieunità comuni a tulli gli 
atti autentici , si dee indicare 1' ora precisa in cui sono stati 
iàtti. 

Questa formalità ( dice Amorosi nel suo manuale giudi- 
xìario , pag. 182 , nota io ) debb' essere adempita a pena 
di naliità , ma siccome la legge esige l'indicazione precisa 
deir ora in cui il testamento fu fatto, ciò dimostra che tale in- 
dicazione dev' essere apposta in fine dell’ alto, é propriamente 
dopo d’ aver indicala la provincia, il cornane', la casa ove 
it teslamenlo o la soprascrizione è stala falla, e non già sul 
principio, come erroneamenie alcuni notai hanno praticato^ 

A queste giudiziose osservazioni nói aggiugniamo, che l’tn- 
dicazione dell'era nel principio dell’ alto può iomministrarci 
la pruova del tempo in cui l’alto è principiato, mentre il 
volo della legge si è quello di farci acquistare la pruova del 
tempo in cui l’alló è finito^ per evitare che si potesse disieh* 
dere dal notaio col consenso degl’ inlefessati un testamento 
dopo la morte del leslalòre/’ Vedi inoltre il nostro Saggio di 
Drillo Controverso, e le nostre conchiusioni nella causa tra 
Ai&antea e Curii. • ' i . v • ‘ 
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art. 43 e legge del 3 Gennaio 1809, 17 

e 20 della legge del a 3 Novembre 1819 (i). 


(1) É d’ averlire che molle delle formalità prescriUe 
a pena di nullilà dalle Uggì civili c dal regolamento nota- 
riale, per benigna inlerpeiràzioiie dell'allual giurisprudenzat’ si 
6U|)pliscono coli’ equipollenza. Cosi , varie decisioni della 
Corte suprema Iran determinato che la lettura al testatore e 
iestiinonii fosse sulliciente per adempiere al voto della legge; 
che ove il testamento conienesse la menzione della lettura 
in (ine dell'alto e pria della chiusura, non dovesse riputarsi 
nullo se mancasse della lettura a chiara , alta ed intelligi- 
bile voce pre^orilla al notaio per la validità dell’ allo au- 
tentico ; che la conoscenza che i tesliinonii debbono avere del 
testatore, comunque non menzionala dal notaio, tosse suflicien- 
temenie provala, se i tesiimonii nell'alto della firma avessero 
dichiaralo di conoscere il testatore. Noi rispettiamo questi 
principi! sanzionali dalia saviezza della Corte suprema rego- 
latrice , ma colla guida de' suoi stessi priucipii osserviamo al 
lettore 1. che l’equipollenza si ammette solamente nelle e- 
spressioni , cioè quando il lerm'ue adoperalo esprime identi- 
camente lo stesso senso del termine indicalo dalia legge, o sia 
quando vi è corrispondenza adequala ed identica fra quella 
dizione e le espressioni della legge, come dice Riccard, parie 
1 , ZI. i5o2 ; 2. che non vi è mai equipollenza desunta dal 
contesto dell’alto per supplire ad una formalità o non adem- 
pita o non menzionafa nel (esiameniò. perchè in queste ipotesi 
vi sarebbe bisogno di una doppia operazione di drillo , cioè 
che dairmielligenza filosofica dell'alto ne scaturissero gli equi- 
pollenti, e che quindi questi servissero a supplire le formalità. 

Più rigida la giurisprudenza fiancese non ammel'ea af- 
fatto equipollenti ne' testamenti, come ci assicura de la Porla , 
voi IO, pag. 262, e Merlili, alla voce testument, pag 618; 
.ma ciò peichè in quell’ època si avea iu mira la ripartizione 
delle fortune, per cui allora si facea a gara per prestare un 
culto religioso alle forme de’ testamenti ; allora ciascuno re- 
cavasi a pregio di sostituire alla volonià del testatore la 
volontà della legge ; allora tutto era nullità < e<l aiuhe una 
forma adempita, perchè non adempita ue’ termini sacramen- 
tali , bastava per dichiarar uullo un tcslamenlo. Ma questa 
giurisprudenza fin'i coll’ occupator militare; questa giurispru- 
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Delle forauUlà p»tiqoI«ri del taetaiDenio tanticA 
per driCtó franceMC c vigenlc. 

8o. Il leslamenlo mistic9 o segreto richiede 
le seguenti formalità : 

I. Che sia sottoscrìtto dal testatore , tanto se 
fosse stato scritto da lui, quanto se l’avesse fallo 
scrivere d’ altri. 

a. Che la carta in cui sarà, steso il leslaraen- 
lo, o quella che servifà d’ involtò, quando vi sia, 
venga chiusa e suggellala. , 

3. Che cosi chiusa e suggellala il 'testatore la 
presenti ad un notaio ed a sei, teslimonii almeno, 
potendo anche in di loro presenza eseguire la chiu- 
sura e la suggellazione. 

4. Che il testatore, presentando I* involto sug- 
gellato , debba dichiarare che il contenuto in 
quella carta è il suo testamento scritto e soUo- 
scritto da lui, o scritto da un allro e sottoscritto 
da lui, o scrino da un altro e non" sottoscritto, 
giachè anche colui il quale non sappia scrivere po- 
trà fare un teslameato mistico valido, purché al- 
l’atto di soprascrizione, di cui òr ora si parlerà , si 
chiami un testimone di più , facendosi nell’ allo 
menzione della causa per cui questo testimone fu 
chiamalo. 

5. Che il notaio debba formar l’atto di sopra- 



dema fu bandita non appena fu reduce a noi il Sovrano-le- 
gittimo che regge inostri destini, ed i tribunali, le Corti So- 
vrane e la suprema Corte regolatrice han tutte unifórriiemeute 
^ restituito il dovuto culto all’ antica maxima dettata dalla sa—' 
gez/a de’ romani legislatori, che in fatto di testamento la »o- 
loHià del defunto é la legge suprema , purché la volontà 
del defunto fosse comprovata con mezzi legali di pruova che- 
Icludoiio ogni idea di volontà contraria. 
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scrizione il quale verrà steso sulla carta medesima, 
ovvero sul foglio che serve d’involto: questo alto 
debb’ essere sotloscrilto tanto dal testatore, quanto 
dal notalo e da’teslimonii, meno che se il testatore 
per un impedimento sopraggiunto, dopo aver sot- 
toscritto il testamento, non avesse potuto soscrivere 
Tatto di soprascrixione , nel qual caso si dovrà 
esprimere la dichiarazione ch’egli ne farà, senza 
che sia 'necessario di accrescere il numero de’le- 
stiraonii, come nel caso in cui il testamento non 
fosse nè scritto, nè sottoscritto dal testatore. 

6. Che tutte le operazioni sopra enunciale, com- 
presavi la presentazione fallane al notaio , sieno 
falle di seguito e senza deviare ad altri atti; art. 
901 e 900 (“976 e 977-)* Siccome è essenziale 
che il testatore, il quale non sa scrivere, si assicuri 
se le sue disposizioni sieno state fedelmente scrit- 
te , cosi è necessario inoltre 

7. Che colui il quale voglia fare un testa- 
mento mistico debba saper leggere ; ari. 904 
(• 978 -)- 

8. Che coloro! quali non possono parlare, ma 
scrivere, possono fare un testamento mistico, pur- 
ché sia per intero scritto . datato e sottoscritto 
di propria loro matio, e purché sulla carta chiusa 
e suggellata nelT atto che si presenta al notaio 
innanzi a sei testamonii, o nell’atto che si chiu- 
de in presenza de’ medesimi , si scriva in fronte 
che quella carta che si presenta è il suo testa- 
mento y osservandosi nel resto tutte le altre for- 
malità de’ testamenti mistici espressi ne’ precedenti 
numeri; art. 90$ (-979-)* 

Oltre a ciò nell' alto di soprascrizione de’tesla- 
ineuli mistici sì dee ancora, a pena di nullità, in- 
dicar T ora precisa in cui sia stato fatto; art. ^3 
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e 4 ^ della legge del 3 Gennaio 1809, 17 é ao 
della legge del a 3 Novembre 1819 (i). • 

Delle formalità particolare del testamento olografo 
per dritto francese e vigente. 

§. 81. Il leslauienlo olografo dee soUo pena 
di nullità' essere scritto interamente, datato e sot« 
toscrittu di propria mano dal testatore ^ nè va 
soggetto ad altra formalità ; art. 8 g 5 (-970-). 
Il testatore non dee/dunque occuparsi di altro , 
che di scrivere per intero di propria mano il' te- 
stamento , apporvi l’indicazione del giorno, me- 
se ed anno , senza interlinee o cassature , ed ih 
£ne la sua sottoscrizione , perchè il testamento 
possa riputarsi valido in qualunque luogo e situa- 
zione il testatore si trovi , anche nell’ estero, éd 
in paese ove questa sorta di testamenti non fosse 
in uso ; art. 920 (- 999 - )• \ ’ 


(i) Ne’ lestameali mistici, se nell’ano della soprasori- 
siune non si fa inenzione di esseisi dal nolaio data lettura chia- 
ra ed intelligibile al testatore in presenta de' lestimonii , 
r alto è nullo per TÌolaziooe dell' articolo ao della legge sul 
Dolariaio. - t i , ' 

In effetti , i testamenti mistici non d* altr^ sorgente ahin- 
gner possono' quel "grado di autenticità che li rende efficaci ad 
imperare sull’avvenire se non dall’ atto di soprascrizione, 
per cui la legge, indipendentemente dalle solennità dettate in 
particolare per tali atti e che sono proprie alla loro in- 
dole ( art. 15 e 18 , legge sul notariato > , vuole di più , . 
che sieiio essi ancora soggetti alle altre formalità prescritte per • 
la sussistenza degli alti autentici. 

Quindi, tanto le solennità 'proprie dell’ attedi soprascrizio- 
ne, quanto le solennità comuni a tutti gli atti autentici, deb- 
bano essere a pena di nujlità osservale , e di tutte anche a 
pena nullità dee farsene menzione, come insegna Merlin, reper-- 
torio, alla parola usiametuo , sez. a, 5- 2 j ori, 4} P^S’ 
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Si è spesso disputato, se una sola parola di mano 
alieiio bastasse ad annullare l’intero testamento; se 
un errore nella data producesse lo stesso efletlo; se 
la mancanza di suttuscrìzione in una postilla po- 
tess’esser causa di nullità dell’intero testamento; 
se in fine debba tenersi conto delle cassature. Va- 
rie discussioni riportate in Sirey i 8 i 4 » parte 
pag. 217 , 181 3 , parie s , pag. 332 a 366 , 
1817 , parte 2 , pag. 4oi , 1818 , parie i , 
pag. 176 , ban fissata la giurisprudenza a questo 
riguardo , determinando 1. che una sola parola 
aliena annullerebbe l’ intero testamento olografo, 
purché fosse contenuta nel corpo del testameuto, 
o in una nota faciente parte del testamento me- 
desimo. 2. Che 1 ’ error nella data non vizia l’at- 
to, purché l’ error fosse evidente, e la data vera 
e precisa potesse manifestamente e necessariamente 
essere fissata da’ documenti certi, che si trovino 
nell’atto stesso, di cui faccìan parte integrale, ma 
che l’errore di data, quando siasi designata in epo- 
ca posteriore alla morte del testatore, vizia sem- 
pre ed annulla l’atto. Vedi Toullier, iom. 5 , n. 
363 .- 3 . Che le postille non sottoscritte sono nul- 
le, senza che però potesse annullarsi l’atto intero, 
qualora esse non facciano parte integrale dell’ atto 
istesso. 4* iei hne le cassature approvate dal 
testatore annullano la disposizione cancellata, sic- 
come l’annullano del pari, anche senza approva- 
zione, quando il testameuto trovasi suggellato con 
suggello del testatore e presso di 'lui; ove poi si 
trovasse il testamento in mano dell’ erede, del le- 
gatario, o di un estraneo, delle cassature non po- 
trà tenersi alcun conto se non quando sieno stale 
dal testatore approvate. 


. ( > 
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C A P I T O L O II. 

Delle regole particolari sulla forma - 
di taluni testansenti. ' r ’ 

Delle formaliU de* totamenti prWilegiati ,0 ii« di quelli che 
ai iàceano ne* casi di ecceuione per dritto romano. 

§. 83. Per dritto romano , i testamenti privi-» 
legiali riduceansi a selle ^ cioè i. il testamento 
de' militari ; s. quello fatto in tempo di malat- 
tia contagiosa ; 3 . il testamento fatto in cam. 
pagna ; l\. quello che presentavasi al Sovrano .e, 
_ quello che si facea in presenza del magistrato 
apiid aeta\ 5 . quello in cui instituivasi un erede 
legittimo preterito nel primo testamento; 6. quello 
fatto in occasione di viaggio marittimo; 7. e quello 
finalmente fatto chtl padre truffigli. • 

In quanto al testamento militare osserviamo., 
eh* esso anticamente diceasi in prociniu , per- 
chè i soldati che si sacrificavano a* numi infernali' 
per la salute dell’ esercito', vestivansi di una toga 
al modo de'gabii, e quindi così obbligali detta- 
vano il di loro testamento pria di compiere il sa- 
crifizio. Vedi Livio, Lb. 8 e 10. * 2. Che que- 
sto modo di testare andato in disuso , da che» si 
era cessato dal barbaro costume di sacrificare gli 
uomini alle deità de’ gentili, diè occasione agl’im- 
peratori di accordare taluni privilegii a’militart 
in un atto della spedizione, privilegii che furono 
man mano ampliati da^Giulio Cesare , da Tilo, 
da Domiziano, da Nerva, e per ultimo da Tra- 
iano , come ci narra Ulpiano colia legge 1 ff. 
de testam, militis. 3 . Che per efielto di tali pri-. 

' TÌlegii, il testamento de’niiiitari era esente da ogni 
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formalità laolo interna , quanto esterna , richio- 
deiiciosi solamente che constasse della volontà de- 
terminala del testatore. Quindi, se il testamento era 
scritto era valido, sia che si fosse scritto in vagi- 
nia , in cljpio , licteris sanguine suo rutilanti- 
bus , aut in polvere gladio suo ipso tempore^ quo 
in praelio vitae sortern derelinquerunt^ giusta l’e- 
spressione della legge 5 cod. de testam. milit. 
Se poi il testamento fosse nuncupativo, bastavano 
due soli tcsiimonii anche non specialmente rogati, 
come abbiamo dalla legge a 5 ff. de iestibus , e 
da Montesquieu, Spirito delle leggio lib. 27 . -4* 
Che in quanto alle solennità interne, non essendo 
i militali tenuti ad osservarle; poteano essi insti- 
tuire eredi qualunque sorta di persone, anche quel- 
li qiiibus non est testamenti factio\ poteano im- 
punemente dircdare i figli o preterirli ; poteano 
morire partim testatus , partim intestatus ; po- 
teano legare ad arbitrio senza lasciar salva la fal- 
cidia ; poteano sostituire in qualunque maniera , 
come abbiamo dagli altri titoli del digesto e del 
codice de testam, milit. ^ non che dalle Istituzio- 
ni di Giustiniano , tit. XI , lib. a. - 5. Che fi- 
nalmente di tali privilegi! poteano godere i mi- 
litari in ispedizione, non già que' che stavano nei 
quartieri; ma se il testamento era stato fatto men- 
tre erano in ispedizione, era valido anche fra un 
anno dal giorno della licenza. Istituzioni, $. 3 , 
de milit. testam.\ II. 21 , 36 e 38 ff. eod. ( 1 ). 


( 1 ) Fu detta spedizione, perchè i soldati erano spediti 
e pronti all’ attacco in qualunque tempo si presentasse loro 
r occasione , e perciò auu è 1* istessa , che il couililto , ma 
è appuulo quel tempo, ia cui li Ita sulle anni, o che si rada 


* 7 ^ 

■ In :quanto al testamento feito in occasione di 
}>este o di malattia contagiosa, osserviamo che per 
dritto romano i testatori erano dispensati dalla for< 
analità della simultanea presenza de’ testimonii. 
L. 8 'cod. de testam. 

I testamenti fatti nelle campagne non richiede- 
vano che soli cinque testimonii , fra’ quali se vi 
si trovasse un solo che sapesse scrivere > potea egli 
Sottoscrivere per parte, degli altri. L. ult, cod. de 
testatn. 

I testamenti presentati al Sovrano, e quelli che 
si faceano in presenza del magistrato apud acta., 
«rano esenti da ogni formalità estrinseca. Z. 19 
cod. de testam.., e Perezio, praefect., Ub. 4 j 
a3, de testam. ord. , n. 3i. , 

. 1 testamenti posteriori, co’ quali instituivasi un 
crede legittimo preterito nel testamento precedun- 

j 1 

‘ I. 

ia faccia al nemico, o che gli si dia alle spalie, o che si at- 
< tenda per ‘venir con esso lui a fatn d’. armi. 

Cassiodoro disse , hane merita expeditionem nominavere 
mnjores . quia ment devota praeliis, non debet aliis co- 
^italionibut occupavi. 

Questi furono detti , tedes , Inuit. k. t. . ,p>'in. } l. tq 
cod. eod. ; Veget, l. 3 ^ de re milit. , cap. 4 et ult. j e 
furon beo distinti dalla spedizione , dicendoci Sallustio in 
laguri.., c. 33, mililes ex'hibern':S mense Januario ineX‘ 
peditionem evocai. Contesero non poco gl’ inieipetri sulla 
parola tedibus del citato luogo di Triboniauo. Cujacio e Giano 
a Costa leggono aedibus. Certamente nel codice Ialino di Teo- 
filo, di cui non abbiamo piu antico, si legge sedibus. Il ch<a- 
rissitno Noodl , observ. Il\ /6 , congettura, che i librai 
imperiti, trovando sccillo sui sedibus ( giusta T antica ma> 
niera di scrivere ), cioè sui sedibus. aves>ero emendato cou 
iscrivere suis aedibus. Vedi Bruni , toni. 3 , /i. fi e 7 , 
pag. * 34 . ' 
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te y erano validi, quando iulervcnisscro soli cin* 
que leslinionii. Z. 21 cod. de testam. 

I nocchieri, i remiganti, gl'individui dell’ ar- 
mata navale, e tulli coloro che Irovavansi i« pe- 
ricolo , come i soldati, poteano far testamento se- 
condo 1' uso militare, come rileviamo dalla legge 
unic. ff. de bon. poss. ex testam. milìt. 

Del lestamento inier liberos parleremo nel ca- 
pitolo XI della presente lezione, 128. 

Delle formalità de' testamenti privilegiati per dritto del regno 
pria del 1809. 

§. 83 . Per dritto del regno pria del 1809 an- 
noveravansi tra’ testamenti privilegiati i. i testa- 
menti de’ militari; 2. i testamenti inter liberos ; 
3. i testamenti falli in tempo di peste o di con- 
tagio ; 4 * j testamenti che si presentavano al So- 
vrano o che si faceano apud acta magistratus ; 
5. i testamenti ad pias causcCs» 

In quanto a’ testamenti de’ militari, per dritto 
del nostro regno, bastava la pruova che facessero 
due testirnonii anche forestieri , o donne , d’ es- 
sere stato il testamento scritto di propria mano 
del testatore, comunque i testirnonii non fossero 
stali espressamente rogati ad actum. 

Le leggi del nostro regno garentivano col mas- 
simo favore i privilegi! accordati a* militari da 
Giulio Cesare, indi da Tito Vespasiano e Domi- 
ziano, in seguilo da Nerva e da Traiano, come 
ci assicura IJlpiano colla legge 1 ff. de militari 
testam. Vedi Aloe in Domai, iom. 4 » pari. 3, 
lib. 3 . . 

In quanto a’ieslamenti inter liberos W dritto del 
regno ondeggiava in incerta giurisprudenza, poiché 
sebbene colla novella i8 , cap. 7 e 107, si fos* 


se prescritto clic bastasse alla validità di slmili le> 
slamenti l’essere scritto il testamento dal padre 
per esteso senza cifre ed abbreviature, e scritti an- 
cora di suo carattere i nomi di tutti i figli, pur 
tuttavolta la maggior parte degli interpetri sosten- 
gono essere necessario, per la loro validità, il nu- 
mero de' testirnonìi, come ci assicura il citato Aloe 
in Domat , torti. 4» pari, a, pag. 71. 

Relativamente a’testamenti fatti in tempo di pe- 
ste o di contagio , ci assicura Afilitto , decis. a5, 
che il Sacro Regio Consiglio ha deciso esser neces- 
sario il numero de’ tcstimonii comunque non spe- 
cialmente rogati ad actum , perchè a questa so- 
lennità S'^la fu dispensato dagli imperatori Diocle- 
ziano e Massimiano colla legge 8 cod. de ieslam. 
Guido Papa però, decis. 5i5, sostiene che sia suf- 
ficiente il numero di soli due testiraonii, e rife- 
risce vari! giudicali in sostegno della sua opi- 
nione. 

In quanto a' testamenti che si presentavano al 
Sovrano t di quelli che si rogavano apud acta 
magistratus , ci assicurano Bartolo ed Accursio, 
nel commento sulla legg^ 19 cod. de testoni- , 
che fosse sufficiente per la validità la presenza' di 
soli due teslimonii. Vedi Perezio, nelle sue pre*’ 
lezioni, //ft. 4i a3 , n. 3i. 

Finalmente i testamenti ad pìas causas erano 
quelli co'qiiali o si trasferiva alle chiese ed a’ luo- 
ghi pii il dominio o la proprietà de’ beni, o s'im- 
poneva all’erede un legato a favore de'luoghi pii. 
Siiuiii testamenti solcano farsi innanzi al parroco ò 
al confessore, ed in presenza di due o di tre testi- 
monii, o pure innanzi a'notai apostolici, giusta una 
decretale di Alessandro 111, cap. X de testamene 
tis, crini esses. Tal forma di testare però non è stala 


giammai ricevufa nel nostro regno, per la vigo- 
rosa resistenza de’Reggenti Argento e Crivelli, e 
quindi con diversi Reali dispacci contenuti nel ti- 
tolo 55 , libr. 1 e a, non solamente furono di- 
chiarati privi di effetti civili i testamenti de* par- 
rochi , confessori e notai apostolici , ma furono 
eziandio dichiarati nulli i testamenti fau- 

sas, quando contenessero trasferimento di proprietà 
a favore delle chiese e luoghi pii. Vedi le leggi 
di ammortizzazione dal 17^^ in poi. 

Dette formalità de’ tettamenti prÌTÌlcgiaU per dritto franoeM 
e Tigeotc. 

§. 84 - Il dritto francese e vigente riconosce so- 
lo cinque specie di testamenti privilegiati , cioè 
1. il testamento fatto nelle campagne; a. i te- 
stamenti de* militari in attività diservizio e delle 
persone impiegate nelle armate; 3. quello fatto 
in occasione di viaggio marittimo; 4» quello fatto 
in un luogo ove regna una malattia ‘contagiosa ; 
5. quello fatto in paese estero. 

Il testamento fatto nelle campagne , se è per 
atto pubblico sarà valido, qualora sia sottoscritto 
da uno de' testimonii, se si fosse ricevuto da due 
notai; o da due de* quattro testimonii, se sì fosse 
ricevuto da un notaio solo ; art. 900 ( • 9^4 - )• 

In quanto al testamento militare noi osserviamo 
1. che desso può essere ricevuto o da un corpo 
di battaglione o di squadrono, o da un conamessario 
di guerra in presenza di due testimonii o da due 
comnieS'arii di guerra senza testimoni!, o dall’ufi- 
zìale in capo di sanità assistito da un comandacte 
militare incaricato della polizia dello spedale, se 
il testatore è ammalato o ferito, a. Che in ogni 
caso il testamento debb*esscre sottoscrìtto dal lesta- 


tore, se sa e può scrivere, non die da coloro i quali 
lo hanno ricevuto. Se non sappia o non possa scri- 
vere , dovrà farsi menzione di (al dichiarazione del 
testalore , come pure della causa che T impedi- 
‘sce di sottoscrivere. 3. Che in que* testamenti 
de^ quali si richiede P intervento de’ tesliraonii , 
uno di essi almeno debba sottoscrivere , colla men- 
zione della causa per la quale l’altro non ha sot- 
toscritto. 4* Che il testamento mdilare può farsi 
in qualunque luogo estero ritrovisi il testatore. Se 
e nel regno può testare militarmente soltanto co- 
lui il quale trovisi in ispedizinne, o in una piazta 
assediata , o in un luogo qualunque col quale 
sieno interrotte le comunicazioni a cagione della 
guerra. 5. Ch’ essendo finalmente questo un be- 
nefizio accordato a’ militari , ed agli impiegati 
nelle armate per i’ impossibilità di poter osser- 
vare le formalità ordinarie , il testamento mili- 
tare diviene nullo , dopo che sono scorsi sei mesi, 
da che il testatore è ritornato in uu luogo ove 
può fare testamento nelle forme ordinarie. 

I testamenti fatti in occasione di un viaggio 
marittimo sono privilegiati , anche per l’istessa 
ragione dell’ impossibilità in cui si trovano i te- 
statori di osservare le formalità ordinarie. Quin- 
di , allorché si è sul mare e durante il viaggio 
marittimo, il testamento i. può esser ricevuto 
a bordo de’vascelli e di altri bastimenti dello Sta- 
to dall' ufìziaie comandante il bastimento, o in 
di lui mancanza da quello che ne fa le veci nel- 
r ordine di servizio, l’uno e l’altro unitamente 
all’ ufizìale di amministrazione , o da colui che 
ne adempie le funzioni ; ed a bordo de’ bastimenti 
di commercio potrà esser ricevuto dal segretario 
della nave , o da chi ne fa le veci , 1’ uno e 


r altro unitanicute al capitano proprietario o pa« 
drone , o , in mancanza di costoro, da’ loro sup- 
plenti. 2 . li testamento così ricevuto richiede 
ancora l’ indispensabile presenza di due testimo- 
nii , la sottoscrizione del testatore, se sa e può 
scrivere , ed in caso contrario la sua dichiara- 
zione , non che la causa che l' impedisce di far- 
lo , la sottoscrizione di coloro che han ricevuto 
il testamento, ed in fine la sottoscrizione di uno 
de’ testimonii colla menzione della causa per cui 
1’ altro ^non ha sottoscritto. 3. Se il testatore è 
uno di quelli che dee ricevere il testamento di co- 
loro i quali viaggiano , il suo è ricevuto da quello 
che gli succede in ordine di servizio, colle stesse 
formalità. 4- Siffatti testamenti devono essere for- 
mati in doppio originale. Se il bastimento ap. 
proda in un porto straniero in cui esiste un con- 
sole nazionale , coloro che avran ricevuto il te- 
stamento dovranno depositare nelle mani del con. 
sole uno degli originali chiuso e suggellato per 
farlo pervenire al Ministro della marina ; e que- 
sti lo farà depositare nella cancelleria del regio 
giudice ove domicilia il testatore. Nel ritorno poi 
del bastimento in Francia o nel regno, i due origi- 
nali del testamento , o uno di essi chiuso e sug- 
gellato all’ uGzio del preposto all'iscrizione marit- 
tima, che li trasmetta al Alinistro della guerra, da 
chi se ne procura il rinvio ed il deposito presso 
la cancelleria del giudice di circondario del luogo 
ove domicilia il testatore, ma in ogni caso si dee far 
menzione sul ruolo del bastimento ed in margine 
del nome del testatore, delia consegnazioneche sarà 
stata fatta degli originali del testamento, o di uno 
di essi, come sopra. 5. 1 testamenti fatti in occa- 
sione di viaggio marittimo non possono contenere 
T. III. 12 


alcuna disposiziotve in favore degli u6ziali del va- 
scello se non quando sieno, parenù' del teslalore , 
nè sono validi se non quando il testatore muoia 
sul mare, o ne’lre mesi dopo che sarà disceso in 
terra in luoghi dove avesse potuto testare nelle 
forme ordinarie. r ^ 

* Coloro i quali sì ^trovassero in luogo di cui le 
comunicazioni , sieno interrotte, a cagion della pe- 
ste, o di altra malattia contagiosa, quando anche 
essi non ne fossero attaccati , possono testare in- 
nanzi al giudice’ del circondario, o ad uno degli 
ufiziali municipali del comune io presenza di due 
testimonii. 

Tali testamenti però divengono nulli sei mesi 
dopo che le comunicazioni fossero state aperte , 
o il testatore siasi trasferito in un -luogo iu cui 
non sieno interrotte. • • - 

' -Coloro » quali si trovano in paese estero, per 
la massima locus regU actum^ possono testare colle 
forme ivi praticate. Possono ancora formare un 
testamento olografo ; ma in ogni caso siffatti te- 
stamenti non possono aver esecuzione , riguardo 
a’ beni situati nel regno, se ron dopo essere siali 
registrati nelPufizio deli’ultinio suo domicilio no- 
to nel regno : e quando il testamento contenesse 
disposizioni relative a’ beni inamobili ivi situali , 
dovrà pure registrarsi nell’ ufizio del luogo in cui 
si trovano questi immobili , senza che si possa 
esigere un doppio dritto ; art. 900 , 907 a 916 

(■974» 98* ^ 100* • )• ' ■ 

-X 

, Regole comuni ad ogni specie di testamenti, per rpsservania 
delle forme stabilite dalla legge , per drillo francese. 

§. 85 . Il codice francese coll’ arlictdp 1001 di- 
spose ; « Le formalità, alle quali sono soggetti i di- 
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ù’ versi teslaraenti in forza dello disposfzioni delU 
M presente e della precedente sezione , .debbono 
» osservarsi sotto pena di nullità ». 

11 legislatore francese , avendo principalmente 
in mira la ripartizione delle fortune tollerava 
anziché favoriva i testamenti ; per lo che volle 
che si presentasse un culto religioso alle forme 
prescritte dalla' legge. La giurisprudenza deMri»' 
bunalì, secondando vie più lo spìrito delia legge, 
avea moltiplicato nell' applicazione le nullità 'che 
la legge istessa avea creato; per cui bene spesso 
una forma adempita, benché non adempita a' ter- 
mini sacramentali , bastava per far dichiarare nullo 
un testamento. Basta leggere la raccolta delle de- 
cisioni di Sirey dal 1803 al i 8 i 5 per convin- 
cersi , che sotto r impero del codice francese e 
sotto la dominazione dell’occupater militare, tutto 
era nullità ne' testamenti e spesso i tribunali 
e le Corti Sovrane recavansi a pregio di sosti- 
tuire alla volontà del testatole quella della legge. 

Regole comani ad ogni iipccie di testamenti, per 1’ osservanza 
^ delle forme volute dalla legge, per dritto vigente. 

§. 86. La nuova legge cort provvide disposi- 
zioni^ mentre ha Voluto attribuire alla santità 
delle forme, che accompagnar devono i diversi te- 
stamenti tanto communi, quanto privilegiati, tutta 
la forza ch' esige la necessità di assicurarsi del- ' 
l’ effettiva Volontà del defunto", allontanando le 
frodi, coll' articolo 927 , nel prescrivere la pena 
"di nullità per ,r inosservanza delle formalità sta- 
bilite colle sezioni 1 e 3 , ha fatto le seguenti 
eccezioni : se siasi omesso di far menzione espres- 
sa di essere stato scritto il testamento di carat- 
tere del notaio cui fu dettato , tal mancanza non 
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nuocerà alla sua validità, qnauclo consti Irgittinurt 
mente che sia' stalo in realtà scritto dal notaio me- 
desimo ; a. se siasi omessa qualche formalità ri- 
chiesta dal regolamento notariale , alla cui man- 
canza secondo lo stesso regolamento non è annessa 
peua di nullità. . - . 

In tal modo il nostro saggio legislatore, resti- 
tuendo il dovuto culto ali’ahtica massima dettata 
dalla sapienza de'romani legislatori, che in fatto 
di testamento là volontà^del defunto è la legge 
suprema , ha fulminala la pena di nullità per 
1* inosservanza di quelle sole forme, che han per 
oggetto di provare l'inesistenza dell'atto. 

C A P I T O L O UI. . . . . 

» 

t. ' ^ ' 

Delle ìnsiituzioni di erede. 

Delle iniUtoùoDi di erede secondo i principii dvl dritto romano. 

5. 87. La instituzione dì erede per dritto romano 
può definirsi' per una nomina o designazione di 
que' che devono succedere a tutti i dritti attivi e 
passivi del defunto , in universum jus quod de* 
functus tempore mortis habuit. 

Secondo i principii della legislazione romana', 
il testamento e l'instituzionc di erede sono due ter- 
mini correlativi , i quali riuniti - insieme formano 
un sul tutto indivisibile, poiché per fare un -te- 
stamento bisognava instituire un erede, e per insti* 
tuire un erede bisognava fare necessariamente ua 
testamento: anzi, come osserva Vinnio, nelle sue 
Istituzioni , Ut. de fideicommissariis haeredita„ 
tibus , IO , per antico dritto non si polea nè 
pure fiire un legalo senza inslituir un erede, per- 
chè il testatore polea comandare all' crede che 
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instituiva, ma non alPerede legittimo , che rico- 
Doscea dalla legge soltanto il, suo > dritto. Giu- 
stiniano , col 34 delle Istitjaziojiì ,. de 
legatis , chiama l’ inslituzione ^ erede: caput’- aut 
fundamentum .toiius testainenti ^ perchè, giusta |<! 
leggi IO , e i3 ff. de cpdicillis ^ la nomina -rii 
un erede dorea tarsi, esclusivamente col testamene 
to, e,fat(a in un codicillo era nulla ed iuelEcace. , 
Secondo rantico dritto si richiedea di più che 
il testamento principiasse dalla, nomina dell* ere- 
de per esser valido , come abbiamo da Ulpi.anO 
ne* suoi frammenti, iit. s4 , §• i4t ^ Paoloy ' 
nelle sue sentenze, lib'. 3 , tit. 6. Ma Giustinia- 
no ha corretta questa sottigliezza di rigore colla 
legge a4 cod. de téstam. , e quindi colla no* 
velia 'I , cap. 1, si fece un passo più oltre, es- 
sendosi stabilito, che quando anche 1* erede insti- 
tuilo non volesse accettar 1* eredità , i legati ed 
i fedecommessi non divenissero caduchi, com*era , 
disposto colla legge 181 de regulis ìuris^ ma 
1* erede ab intestato potesse raccoglier .1* eredità 
coir obbligo di adempiere a* legati ed agii altri 
pesi imposti dal testatore. ♦. 

Erano poi diverse le specie de]l*instituzion e, di- 
stinguendosi in pure e condizionali, espresse e ta- 
cite, universali e particolari, di pruno, di secondo^ 
e di terzo ordine. Facilmente si comprende che 
le instiluzìonì pure davano alP erede instituito il 
dritto d’ immettersi tosto nel possesso, mentre che 
la instituzione condizionale era sospesa, fìnchè la 
condizione non si verificava^ Si comprende ancoc 
facilmente che la instituzionc espressa, non ammet- 
tendo alcuna dubbiezza circa la persona dell’ e- 
rcde instituito, dava a costui sénz’ alcun contrasto 
il drillo di conseguir l*ereditià appena trapassato 
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il t 6 stc)(ot' 6 j laddove la instituzionc taclla^clis av^ci 
luogo quando non si nominava la persona dell’e- 
redè , ma si dinotava per qualche segno o per 
qualche marca iodubitabile, come si esprime la leg» 
S*' 9 ff’ Jiaercdibus uishtuendis , o per de- 
moìistratìonem corporis, arlificii, affidi, vel ne- 
cessitudinis , vel qffinìialìs , come si esprime -la 
legge 34 ff. de conditionibus et demonstrationi- 
bus , o indicandolo col dito, o designandolo con 
qualche vocabolo , come si esprime la legge 6 
ff. de rebus creditis , e la legge 58 ff. de hae- 
red. instit,^ malgrado che la instituzione fosse va» 
lida, era soggetta alla contraddizione che poteasi 
fare dalTerede legittimo, e ch’era riservato al ma- 
gistrato di decidere. La instiluzione universale era 
quella che comprendea o l’intera eredità , o una 
parte a titolo universale; la instiluzione particolare' 
tra, per l’opposto, quella che si limitava ad un og- 
getto particolare , ad una somma di danaro , ad 
una certa specie di heiii. Siccome però vigea 
la massima consacrala dalla legge 48 ff. de hae~ 
redibus instituendis , che ninno polca morire 
panini testalus , partim iniestatus , bene spesso 
avveniva, che una instiluzione particolare si con- 
vertiva in instiluzione universale, e colui che non 
era insliluito se non in re certa, divenendo erede />z 
solidum raccoglieva tutta 1 ’ eredità. Ciò è chia- 
ramente consacrato colle leggi i ff. de haered. 
infili. , ff. de volgari et pupiilari snbslitu- 
tione , i 3 cod. de haered. inslit. Vedi Merlin, 
lepertorio, alla voce instilution d’ he'ritier, sez. 2. 

La instiluzione era di primo grado o di primo 
ordine, quando si limitava alla persona dell’ crede, 
senza designar colui che dovesse conseguir l’ere- 
dità in caso di suo rifìulo , o d’ impossibilità ad 
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esser ^rede. Goà, Tizio safà mio erede fera una 
inslituzione di primo grado. Se poi si^'dicesse ove 
Tizio non potesse succedermi ^ sia erede Sempro- 
nio , ed in mancanza di Sempronio instituisco 
erede a Sejo , in queste ipolesi la seconda è la 
terza inslituzione si chiamerebbe di secondo e di 
terzo grado. In una parola le sostituzioni volgare e 
papillare esprìmono una inslituzione di' secondo 
grado i la nomina diretta deli’ erede esprime una 
instituzione in primo grado. 

■’Si è giustamente osservalo dagl'inlerpetri, che 
un erede fedecommessario non può dirsi un erede 
instituito in secondo grado , perchè ne’ fedecom- 
niessi il fedecommessario non occupa il posto del 
primo' erede instituito ; giacché l’erede gravato ha 
acquistato T eredità' di nnà maniera irrevocabile , 
secondo la regola qui semel est haeres , non po- 
testi désinere esse hàeres] l. 88 j[J\ de haered. 
instit. Il fedecommessario sostituisce il defunto 
che fu l’instituente, .e non il gravato che fu l’e- 
rede instituito , come dice Giustiniano nel §. 3 
delle Istituzioni , de Jldeicommissariis haeredi- 
tatibus. 

In quanto alla forma' della instituzione dell’ere- 
de , noi osserviamo, che per antico dritto roma- 
no, la nomina dell’ erede dovea farsi con termini 
diretti, e con parole quasi sacramentali; che Co- 
stantino abolì il rigore delie antiche formule colla 
' legge i5 cod. de testamentis ; che Giustiniano 
colla legge 39, cod. eodem\ avea prescritto che 
il testatore dovesse scrivere di proprio pugno* il 
nome dell’ erede , e nel caso che non potesse 
o non sapesse scrivere, dovesse designane il no- 
me testimoni» , facendosene di tutto espressa 
menzione ; ma poi egli stesso abrogò questa for- ^ 
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ftialhà colla novella ri 9, cap. 91 die IMnstttu* 
MODO per designazione era valida quando la de* 
aigoazione non era equivoca ; II. g e 62 ff. de 
haéred. instit.i che finalmen_te la iustituzione fatta 
sull’ interrogazione altrui era nulla ; 21 ff. de 

haered. imtit. Vedi Merlin, cap. 5 , sez. 5 , alla 
voce ^suggestion. Era nulla del -pari la instituxione 
per mezzb di parole enunciative , la instituzione 
perplessa, la instituzione caplatòria-e la instituzio^ 
ne rimessa alla scelta di un terzo , la instituzione 
che dovrebbe aver luogo lino ad un dato tempo, 
o che dovrebbe cominciare ad un certo tempo; 
U.^3.4 ff. de legatis secando 16 ff. de cond.y 
^tr.àe haered. instit,,- 70 e 71 ff eodem.^ 3 a 
ff. 'de haered. instit..,e 68 ff. eodem.i Jnstit.f 
gi de haered- insiit. Vedi , Merlin , poca citatay 
sez. 4 * Finalmente in quanto èlle persone che il 
testatore avea drillo d’ instiluir eredi, osserviamo , 
che per dritto romano si poteano^ inslìtuir tanti 
eredi^^^quanti al testatore piacesse , purché non 
fossero soggetti a incapacità assoluta o relativa , 
di cui abbiam parlalo ne’^^.'- io, 12, i4 e 16,“' 
del capitolo i, della prima lezione. Vnum homi- 
nem , et plures usque in injìnitum quod‘ quis 
haer.edes velit f acero licei , dice Giustiniano nelle 
sue Istituzioni , 4 j haeredibus insti- ^ 

tuendis. - 

Delle instlinzioni di crede secondo i principii del dritto ptrio - 
pria del 1809. 

5. 88. Per antico dritto del nostro regno pria, 
del 1809 seguivansi i principii del dritto roma- 
no. Siccome però, dopo abolito da Costantino il 
rigor delle antiche forniple colla legge i5 cod. 
de tesiam. , erano arbitrarie le espressioni colle 
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quali ifistiluivasi 1 ? ereJe , cosi nell’ ioterpefraro 
i diversi modi'di esprimersi da* leslalori , nel no- 
stro foro ‘si erano inventale tante teoriche , eu- 
remi , consigli , cautele , e ciascuna di esse ini* 
ponendo V giudici ed a’giudicabiji , sformava una 
giurisprudenza cui si atlrihuiva tutta 1 ’ autorità 
ne’ tribunali, ed una 'specie di jus receptum che 
seguivasi invariabilmente nel modo di giudicare. 
Soii troppo note le teoriche del Bartolo , Baldo, 
Saliceto , Accursio'', Claro , Alessandro, Benedel- 
♦o , come sori noti del pari i consigli, di Ollran^^j^ 
la teorica di Cumano, la cautela di Socino, 
tre simili. Noi non crediamo di doverci intratte- 
nere sul proposito, perchè esse furono abolite dal 
Reai dispaccio del 26 Novembre i774i quale 
si è' ordinato di doversi solamente rispettare quelle 
opinioni ch’erano divenute regole di dritto comu- 
ne, di alcune delle quali noi parleremo nel §. 112 , 
de'fedecora messi, occupandoci ora solamente della 
teorica di Bulgaro , come la più frequente a ve- 
rificarsi nell’ interpelrazione de’ testamenti. •- 

Spesso accadea che i padri, nell’ instituire eredi 
j loro figli, dichiaravano che la moglie dovesse er- 
rare donna e padrona usujrutiuaria vita sua du- 
rante'., serbando letto vedovile. Surse disputa 
circa il modo d’interpretare siffatte espressioni del 
testatore , e circa l’ effetto d’ attribuirsi alle e- 
spressioni medesime ; ma Bulgaro fu di senti- 
mento che il testatore avesse > inteso lasciare alla 
moglie in tali casi non altro che i pieni alimen- 
ti , e questa sua opinione è stata invariabilmente 
seguila dal nostro foro ffno alia pubblicazione delle 
nuove leggi. Vedi Aloe, in Domai, tomo 3. 
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Dell* iottlluzioDt .di erede lecondo t prlncipii del dritta ' 

francese e vigente. . . . . 

• $. 89 . In Francia , anticamente nV paesi del 
dritto scritto , seguivansi le teorie del dritto ro< 
mano, e quindi nou potessi instituire un erede se 
non per mezzo de’ testamenti: ma ne’ paesi con- 
suetudinarii Ja sola legge Iacea gli eredi , nè co. 
noscevane altri che quelli di sangue, perchè i Fran- 
chi , come tutti i popoli di germanica origine, 
anticamente non conosceano 1 ’ uso de’ testamen- 
ti , come ^testa Tacito de moribàs germanorum, 
nè l’adbttarono se non i soli paesi -vinti 
da’ romani. Sursc allora una distinaione tra’ paesi 
di dritto scritto ed i consuetudinarii ; ed an- 
che in questi ultimi distingueansi le consuetudini 
nelle quali era vietato d’ instituire erede un estra- 
neo in pregiudiiio degli eredi dèi sangue , da 
quelle altre che perraetteano di disporre per te- 
stamento della totalità de’ beni acquistati dal te- 
statore, e del quinto di que’beni che al testa- 
tore erano perVenuti-per successione, coll’oBbligo 
soltanto di riserbare agli eredi del sangue i quat- 
tro quinti de’ beni che il testatore conseguito a- 
vea per successione de’ suoi maggiori. Vedi Loi- 
sei regles de droit frcuicais, lib. a, tit. 4» reg/ 5. 

Il consigliere Bigot-Prearomeneau, nella seduta 
del a Fiorile , anno II , nell' esporre al Consi- 
glio di Stato i motivi della legge relativa alle'do- 
nazioni ed attestamenti, si esprime così:e<L*in- 
» stituzione dell'erede era nei paesi di dritto scrit- 
» lo l’oggetto principale de’ testamenti. Nell’ al- 
» tra parte della Francia la sola legge costituiva 
» l’erede; la inslituzione non v» era permessa che 
» in considerazione de’ matrimonii. 

»» Varie consuetudini non aveano ammessa que- 
» sta eccezione. 
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» Avevano Irovato lotto riservalo a’ parenti, al- 
» cune sotto il ^titolo di propru , e le altre sotto 
» questo stesso, <6 sotto qùeHb.,di ac'qujs.ti , o di 
ji> mobili , lina parte di beni. Quest’ ordine non 
». stava in armonia con quello delle aSezioni na> 
s» turali ; sarebbe stalo dunque inulile> e conlra- 
. » rio per sino all’osservanza della legge l’ara» 
» mettere per la inslituzione dell’erede la volontà 
» dell’uomo il quale avrebbe sempre cercato* di 
>> far prevalere il voto della natura. Queste dif* 
» ferenze tra i paesi di dritto scritto , e quelli 
» di dritto consuetudinàrio debbono sparire quan- 
» do una legge comune a tutta la Francia ac- 
» corda senJa distinzione veruna la stessa libertà 
'» di -disporre ; la instiluzronc dell’erède vi sarà 
M egualmente permessa. Il difetto più grande che 
» la legislazione su i testamenti abbia avuto presso 
» i romani, è stato quello di esseire .troppo còut- 
» plicata , laonde si. sono cercali i mezzi di sem< 
M plicizzarla, cominciando d’ allontanare ogni dif- 
». colta sul titolo dato alla disposizione ; onde, it 
» testamento .sarà valido sotto qualunque titolo 
» sia stato fatto, o sia sotto quello d’ imtituzione 
» di erede , o sotto il titolo di legato univer^ 
» sale i o particolare , o sotto altra qualsiasi 
» denominazione propria a -manifestare la prO' 
» pria volontà ». > J •; 

Queste stesse cose furono ripetute dal tribuna 
Jaubert de la Gironde, nella' seduta del 9 Fiorile, 
anno li: « Nei paesi di dritto scritto ( egli di- 
» cea ) si conoscono le instituzioni di eredi - ed 
» i legali particolari. Nei paesi soggetti alla con- 
M suetudine , non si conoscono che i legati uni- 
» versali e particolari. 

. » Il progetto di legge non intende prescrivere 
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M alcuna denomlnaiiofle,' Sarà permesso a iinpie- 
» gare irulislintamenle i termini d’iostilutioae di 
>f erede , o di legalo. Potrebbero ancora non-im- 
» piegarsi nè gli uni , nè gli altri. Non sara piu 
>> necessario di occuparsi di (juesP antica massi* 
» ma de’ paesi di dritto scritto , institiHio 

dis erit caput j Jundametiium iotius testa- 
M menti a. " ' - ' 

Dietro Intlo ciò che si è detto, ognun vede che, 
secondo i principii di dritto francese, è perfetta- 
mente indifferente che colui, a favor del quale il 
testatore dispone , venga qualificato come erede 
piuttosto che come legatario, perche, come osserva 
Grenier , oo/. a, part. i, trattato de testamen- 
ti , «. aaJ, in malei-ia di testamento le parole 
donaréy instiiuire, legare non portano in se stesse 
alcuna conseguenza: l' oggetto essenziale si e che 
la disposizione sia chiara e precisa. Le nuove leggi 
civili per lo regno delle Due Sicilie hanno adottato 
perfettamente le stesse teorie, per lo che entrambe 

Je legislazioni hanno uniformemente- sanzionato 

l’articolo seguente: « Le disposizioni testamentarie 
» sono o universali; o a titolo universale, o a ti- 

» iolo particolare. •> . 

» Ciascheduna di queste disposiziom, tanto se 
» sia fatta sotto la denominazione d’ instituzione di 
>3 erede , quanto di legalo, produrrà il suo effet- 
» lo , secondo le regole qui appresso stabilite per 
*3 Ja inslituzione di erede e legati universali, pei 

>3 legali a titolo universale, e pe’ legali particolari».. 

Così rarticolo gaS (-looa-ji ® col seguente articolo 
Q29C-1003-) confondendosi le voci instituzione di 
erede c legato universale, si dispone: « La insti- 
» tuzione di erede o il legato universale e la di- 
. » sposi xioue testamentaria , Colla quale il testa-. 
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» tore dà ad un^ p a più persone T aniversalilà 
» de* beni eli* egli lascerà dopo .la sua morte », 
Vi ha una difl'erenza specifica de* dritti e delle 
obbligazioni tra gli eredi instituiti ed i legalarii , 
ma questa eoosisle da mi iato nella modificazio'ie 
'' che la' disposizione 'riceve, secondo'che vién fatta 
per quota o a., titolo singolare e dall* altro lato 
nel concorso di colui che Vlen, considerato nella 
disposizione cogli eredi del sangue , a’ quali la 
legge assegna una riserva , come spiegheremo nel 
.capitolo seguente. ' , 

C A P I T O L O IV. 

- - 

Delle diverse disposizioni che possono aver luogo 
in un testàmento^ e de’ legati in generale, 

, Dette diverse disposiaioni ehe poleano aver luogo 
in un tesUimeutO' per dritto romano^ 

§. 90. Secondo le leggi romane non poteasi fare 
un testamento senza instituire un erede , come ab- 
biamo osservato : ma indipendentemente dalla no- 
mina dell'erede poteasi col leslamento gratificare . 
un individuo , sia donandogli una parte aliquota 
de* beni, sia una somma determinata, sia uno o 
piùr oggetti designati dell’ eredità , lo che diceasi 
propriamente /egwre; poteasi disporre che, in man- 
canza dell* erede insti t Ulto, unno più avessero rac- 
colta l'eredità in di lui vece, lo che chiaruavasi 
sostituzione volgare ; poteasi gravar 1* erede del- 
r obbligo di restituir, l’eredità in un tempo sta- 
bilito dal testatore ad un tale individuo , ad. ^ 
Una tale famiglia , ad un tal cognome , ad una 
designala linea , ad un determinato grado , lo che 
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cliiainavasi sostituzione fedecommessaria \ pòte> 
vasi flaalmente incaricare una o più persone che 
vegliassero all'esecuzione del’ testamento , lo che 
chiaraavasi esecuzione testamentaria. ~ - 
' Noi esporremo- le teorie relative a’ legati nei 
SS* 93 e 94 ; le teorie relative alla sostituzione 
volgare nel §. 107; quelle che riguardano la sosti- 
tuzione fedecommessaria nel §. I r I e seg.; quelle 
finalmente che riflettono 1’ esecuzione testamenta- 
ria nel capitolo 5 , 99 e seg. 

Occupandoci ora solamente degli eredi institùi- 
ti, per conoscere gli effetti della instituzione, os- 
serviamo , - . r • . 

'i. Che se il testatore avesse inslituito erede un 
servo, il quale per siffatta instìtuzioue solamente 
conseguiva la libertà, chiamavasì necessario^ 
perchè , come dice Giustiniano nelle Istituzioni , 
sive velity sive nolit, omnino post mortem testa- 
ioris protinus liber et '-necessùrius kaeres Jit. 

2. Che. se il padre o Pavo instiluiva erede il 
figlio o nipote tuttavia^ esistente sotto la patria 
potestà , chiamavasi erede suo necessario^ perchè 
' il dritto civile l’obbligava come lo schiavo ad ac- 
cettar l’eredità, quantunque oberata di' debiti, ma' 
il pretore gli permettea di astenersene. 

3 . Che se il testatore instituiva un erede non com- 
preso nelle due' classi sopra enunciate, chiamavasi 
estraneo , ed a-vea una piena libertà dii accettare 
o di ripudiare P eredità. 

4. Che se il testatore sostituiva alP erède no- 
minalo una 0 più persone che conseguissero P ere- 
dità in sua mancanza, questi ultimi chiamavansi’ 
sostituti^ quasi secundi instituti, perchè nulla con- 
seguir poteano qualora il primo erede inslituito 
avesse accettata P eredità. 
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5 . Gite $e finaluunté i] lestaiore ordinava die 
]’ erede insUtuito dovesse resjituire ^intera eredità 
in un tempo determinato ad una persona , fami- 
glia, linea , grado, o cognome designato , il pri- 
mo erede inslituilo chiamavasi fiduciario , perclip 
incaricato solamente di amministrare i beni deU 
l’eredità fino all’ epoca destinata per la restituzio- 
ne, e lutti gli altri destinati , a conseguirla dalle 
mani del fiduciario cbiamavansi eredi f^decom* 
messarii. ■ . 

Distingueansi ancora gli eredi in universali e 
particolari., secondo ch’eran chiamati a succedere 
a tutti ì beni e dritti de) defunto, o ad una parte 
soltanto della sua eredità; e tra più eredi parti- 
colari quello eh’ era il più vantaggiato dicessi 
ancora erede principale’, come dicessi erede no» 
minttio o scelto colui ch’era stato, designato da 
un -terzo, al quale il testatore avea conferito que- 
sto dritto. Vedi Merlin, alla voce héritier. 

Tutte queste diverse, disposizioni testamentarie 
produceano differenti'' effetti , come spiegheremo 
nel §. 96. 

Delle diverte dispotizioni che possono aver luogo ne’ teslamenti 
per dritto francese e vigente. * 

§• 91» Come abbiamo osservato nel 5 , qua- 
lunque sieno i titoli sotto i quali il testatore di-- 
spone, la disposizione è sempre valida, quando 
la volontà del testatore è chiara e manifesta; ma 
d’ordinario le disposizioni testamentarie, avuto ri- 
sguardo all’ oggetto cui si riferiscono, o contengono 
la insliluzione di un erede, o un legato universale, 
o un legato a titolo universale, o legali par- 
ticolari, o una sostituzione, sia volgare^ sia fede-’ 
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coamicssaria, e secondo che la disposizione è di- 
rena a contemplare il, sostituto iii mancanza del- 
l’erede ìnslituito, o pure dopo la morte del pri- 
mo, o riflettono dualmente l’ esecuzione dell’atto 
di ultima volontà.QuestediversedispoSizioni.pro- 
ducono differenti effetti, come noi vedremo in ap- 
presso, ed esse saranno sempre valide, quantunque 
il disponente non avesse attribuito^ all’ atto il nome 
di testamento, bastando solo eh’ egli i avesse dichia- 
ralo ch’è siala sua intenzione di fare una dispo- 
sizione di ultima volontà. In fatti, dice Orenier, 
« bisogna giudicare* gli atti' dalla loro sostanza ; 
»'e se il disponente ha fatto un alto che, secondo 
M là sua intenzione e per la natura dell’ atto me- 
» desÌQìo,non possa essere che un testamento, si 
» è nell’ obbligo di riconoscerlo per tale, qualora 
>> sia ri vestilo, di tutte le forme riphiesle dalla legg© 
M per un somigliante atto ». Così ha deciso là Corte 
di appello di Riom, con decisione del 6 Maggio'- 
180^, e Ja Corte di Cassazione di Parigi, con de- 
cisione del 6 Termidoro, anno XIII. Vedi Grenier, 
trattalo donazioni e testamenti, voi. a, pari,' 
■a , n. 234 } b Toullier , tom, 5 , n. 879. 

■ j'r 

De’ legati in generale per dritta romano. 

§. 92. La legge x\^, ff.de /eg-at., definisce il 
legato: delibatio haereditatis , qua testator ex eo 
quod universum haeredis foret, alicui quid col- 
latum vult. La legge 36 , ff. de leg. 2 , lo de- 
finisce per una donazione lasciata in un testamento. 
Finalmente l’iraperalor Giustiniano col Ut. 20 
5. 1 , delle Istituzioni , definisce il legalo : do~ 
natio quaedam a defuncto relieta , ab haerede 
prestanda^ con cui si è voluto far iulendere che. 
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non co* soli testamenti , ma con qualunque altro 
aito di ultima volontà poteasi legare, e che sem- 
pre i legati sono a carico dell’ erede. Airticaraenté 
i legati differivano da’ fedecommessi singolari, per- 
chè i legati, come atti solenni, non poteansi fare 
che co’ testamenti e con espressioni dirette; ma 
Giustiniano abolì tale differenza col §. 3 delle Isti- 
tuzioni de legatiSy e colla legge a cod. communia 
de legatis et Jìdeicom. 

Anticamente distingueansi ancora i legati per 
ifìndicationem ., per damnationem , per praece* 
ptionem , et sinendi modo (>); ma Giustiniano 

. C. ; . 

— ... I I , I ■ ■ 1. I I 

_ (i) Nell'antico dritto romano si distingneano quattro 
specie di legati , per vìadicadonem, per damnaiionem, si~ 
nendi modo , per praecepiionem^ per ciascuno de’ quali si 
erano introdotte azioni differenti. La formola; dh , lego, ca-^' 
pilo sumito , habeto, caratterizzava il legato per vindica- 
tioneni , ed il legatario avea un’ azione diretta e reale sulla 
cosa legala, per cui ne acquistava la proprietà senza bisogno 
che 1’ erede gliene facesse il rilascio. Vedi le Istituzioni di 
Cajo , lib, % , tit. 5 , 1 . 

La formola: haeres meus damnas esto dare, dato, facitOy 
jubeo haercdem meuni dare, faòere, esprimea un legato per 
damnationem, ed il legatario non conseguiva che un’azione 
personale, per obbligar 1' erede al rilascio. Vedi Cajo, luogo 
citato. 

La formola: haeres: meus remiti am permitlal praesumere^ 
et sibi habere , come ci addila Cajo , o pure 1’ altra for- 
mola: haeres meus damnas etto sinere Lucium Titium su- 
mere illam rem, sìbique habere, giusta l'espressione d' Ul- 
piano, esprimono il legalo sinendi modo. Un legato di que- 
sta natura accordava al legatario il dritto d’ impossessarsi della, 
cosa legata senza 1’ obbligo di chiederne la tradizione all’ ere- 
de, come dice lo stesso Cajo, nel 6 delle sue Istituzioni. 

Id 6ne, il legato per praeceptionem era quello che il testa- 
tore facea ad uno de’ suoi eredi per precapire 1* oggetto del 
legato nel partaggio dell’ eredità, e di cui Ulpiano ci ha la- 

T. Ili, i3 
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eòlia legge ì, cod. com. de o, come allri 

cogliono Costantino colla legge ai, cod. de le:- 
gat. , abolirono tali distinzioni^ talché nell’ ultimo 
Stato della romana giurisprudenza era indifTerente 
di quali espressioni il testatore si servisse nel fare 
i legati ed i iegatarii ; qualunque essi fossero ar 
yeaa tutti un’azione personale e reale sulla cosa 
legata. ■ ' , , ' * 

Per antico dritto non poleasi legare pria del- 
la iiistiluzione dell’erede, uè poteasi, legare coer- 
cendi haeredis causa \ nàa Giustiniano, volendo 
do equiparare in tutto i legali a’ fedecommessi sin> 
golari , dichiarò validi siiiatti legati , come ab- 
biamo, dal §. S 6 , tu. 20, delie sue Istituzioni. 


sciala la forinola ne'ségaeDti termioi: Lucius Titius illam rem 
praecipito. Il legatario conseguiva 1’ oggetto legato coll'azione 
jamiliae erciscundae. 

^ Come ognun vede l’ azione reale o rivendicaloria compe- 
tea solamente a' iegatarii per vìndicationem^ o sinendi modoj 
perchè essi soli erano próprietarii dal dì della morte dei te- 
•tatorej'^ed ognun sa che, a' termini della legge a3 de rei 
-uindicatione, al solo proprietario compete 1' azione rivendi- 
catoria : ì Iegatarii .»er damnationetn e praecepiionem, non 
poteano esercitare che 1’ azione personale contro l'erede, fon- 
data sul quasi-contratto , cui dava luogo l’ accettazione che 
r erede facea dell' erèdith. Ma tutte queste specie di legati , 
e le differenti azioni che ne dipendono sono stale aboliie da 
Giustiniano colla legge i , cod. commuti, de legai.-, come 
redremo a suo luogoj per Io che, secondo l'uliima giurispru- 
denza Giaslinlanea, tutti i legatarii senza distinzione diveni- 
vano próprietarii dal dì della morte del testatore, accettando 
il legato , perebè 1' accettazione o il rifiuto retroagivano al- 
l’ epoca della morte del testatore , come risulta dalle leggi 
a3 ff. de adquir. pos., ff. de adquir. haered. , e più di 
tutto dalla legge de legai, primo. Vedi Merlin, nei suo 

repertorio, alla voce legataire. J. 5 , e Bruni, elementi di 
dritto civile , tom. 3 pag. 34 B. 
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Era solamente d’attendere, sé il legato era 
stalo fatto pure , in diem , ex die , sub condi- 
ti one , sub demonstratione , sub causa , sub mo- 
do, Nel primo caso, non rimanendo il legato so> 
speso d’ alcuno etkento, do veasi subito prestar daU 
r erede appena, morto il testatore , perchè , dies 
ceda et venit a die mortis testatoris , come si 
esprime la legge 5 ff. quando dies. legati cediti 
meno che non si trattasse di un legato di usu- 
frutto , dell’ uso e dell’ abitazione , che non si 
acquistavano se non dal giorno dell' adizione del- 
l' eredità, nè si trasraetteano agli eredi. L. un, 
jffi quando dies usufruct. leg. ced. 

Net legato in diem , cioè quando si lega per 
godersi da un legatario in un determinato tempo, 
il legato dee subito prestarsi, perchè , d/er sta- 
iim cedit et venit a morte testatoris. 

Nel legato ex d/e , cioè da conseguirsi dietro 
una determinata epoca, come a morte.mea^ o pure . 
a tempore quo liberos habueris^ il legatario non . 
avea dritto a conseguire il legato se non verifi- 
cato il tempo. Cosi, nel primo caso della morte,' 
essendo certo il giorno dell' avvenimento della mor- 
te , ma incerta 1 ’ epoca precisa, dies cediti et non 
venit nisi eveniente die mortis. ~ 

Nel secondo esempio poi del legato fatto nel 
tempo in cui il legatario avesse figli, d/er nec ce- 
pit ^ nec venit nisi liberis susceptis. LL. are 
a a ff. quando dies legati cedit. 

Ne* legati condizionali , dies nec venit ^ nec 
cedit , pria di verificarsi la condizione, e quindi, 
morendo il legatario pria di verificarsi la condi- 
zione , il legato non si trasmettea agli eredi , 
come abbiamo dalle leggi 5 e 9 ff. quando dies 
legati cedit. 
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In fine, il legato sub demonstrazioncy il legalo 
sub causa, o sub modo, doveasi subito adempire 
dall' erede, prestandosi solamente cauzione dal le- 
gatario sub modo. LL. 4° ® ff' condii, 
et demonstr. ; Instit. y §, , de legai. 

Era regola costante che la falsa dimostrazione, 
come r error del nome , non viziasse il legalo, 
cum de persona consteit , come dice Tribouiano, 
ne’ §§. 29 e 3o, Instit. , de legatisi e vao\io meno 
lo viziava la falsa causa , come chiaramente in- 
segna Giustiniano nel §. 3i delle Isliluzioui , 
sotto lo stesso titolo, meno che 1’ erede non prò • 
Tasse che il testatore non avrebbe legalo, se gli 
fosse stata nota la falsità della causa, alias lega- 
turus non fuisset , come dice Papiniano colla legge 
72 ff. de condii.' et demonstrat. , §, 6. 

In quanto alle cose che poteausi legare , va- 
lea la regola che si potevano legare tutte le 
cose corporali o incorporali , presenti o futuri , 
purché fossero in commercio ed apportassero uti- 
le al legatario. 

Per effetto di questa regola potessi legare i, 
la cosa aliena , intendendosi in tal caso l’ erede 
tenuto ad acquistarla potendola , e qualora ciò 
non potesse aver luogo , a prestare l’ estimazio- 
ne al legatario ; ma per esser valido questo le- 
gato , bisognava che.il testatore sapesse che la 
cosa era aliena , c tal pruova spellava al lega- 
tario. 2. Potessi legare la cosa propria del le- 
gatario , nel solo caso che il testatore avesse ap- 
posta la condizione si eam vivo testatore alie- 
naverit , poiché allora l’ erede era tenuto a pre- 
starne , 1' estimazione. 3. Poleasi legare la cosa 
pignorata dal testatore, spettando all’erede di li- 
berare il pegno, se il testatore sapesse di esser 
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pignoralo ; se noi sapesse, Pobbllgo della libera- 
zione era a peso del legatario; InstU., §. 5, de /e- 
gatis. 4* Poteansi legare le cose future, come i 
fruiti ancora non prodotti , il parto degli ani- 
mali , ec. , intendendosi in questi casi il legato 
soggetto alla condizione tacita , se i frutti ed il 
parto nasceranno; Instit.^ §. < 7 , de legatis\ l. i 
ff. de condii, et demonstrat. 5. Poteasi legare 
dui creditore il suo credito, sia a favore dello stesso 
debitore , in qual caso diceasi legatum libera^ 
iionis , e s’ inlenden il credito rimesso al debi- 
tore; sia a favore di un terzo , in qual caso di- 
ceasi legatum nomini s ^ e s’intendea che il te- 
statore -avesse voluto obbligar P erede di cedere' 
le sue azioni al legatario ; Insili..^ §. aj, de lega- 
tisi *5, 44 ^ legatis. 6 . Poteasi 

legare dal debitore il suo debito al creditore, pur- 
ché però sit plut in legato^ quam in debito , co- 
me si esprime Giustiniano nel i4 delle Istituì 
zioui , Ut. de legatis. Ciò verificandosi quan- 
do il debito non era esigibile in forza dell’ ob- 
bligazione , mentre tale diveniva in forza del le- 
gato, come osserva Vinnio, commentando il ci- 
tato §. il\ delle Istituzioni. 7 . Poteasi legar la , 
dote dovuta alla moglie dei testatore , perchè, co- 
me dice Giustiniano, Ij. i5, de legatis^ ple^ 
nius est legatum , quam de dote actio. In fatti, 
la moglie coll’ azione ex dote non potea ripetere 
i mobili che fra un anno , e per gli immobili 
doveausi fare tante detrazioni propter liberos , 
per mores^ ob res donatas , ob res amotas^ ec., 
mentre coll’azione nascente dal testamento la donna 
conseguiva l* intera dote subito adita 1 ’ eredità ; 

/. un. cod. de rei uxoriae actione ^ e Vinnio, 
i5 delle Istituzioni, de legatis. 8 . Poteasi 
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legare la specie , il genere , è la t|ùantilà. Pér 
genere i giureconsulti inlendeano la specie; per 
specie intendeaoo 1’ individuo ; per quantità fi* 
naimente intendcano un genere definito da nu> 
mero , come , p. e. quattro cavalli , cento du- 
cati, ec. Per esser valido il legato del genere bi- 
sognava che il genere avesse certi termini dalla 
natura , come se si legasse un bue, un servo , 
ancorché il testatore nìuno di questi avesse lasciato 
nell' eredità ; Instit.^ §. 31 , de legatisi l. 3a ff. 
de legatis secando. Se poi il genere dipendesse 
dall’ arbitrio degli uomini , come nel legato di un 
fondo , di una casa, ec. , e ninna di tali cose 
avesse il testatore lasciato nell’ eredità , il legato 
era inutile, perchè, al dir di Pomponio colla legge 
34 de legatis primo , tali cose non natura , 
sed nostra destinaiione constituntur. Valendo il 
legato del genere , 1’ elezione era del legalaria , 
purché il testatore non avesse altrimenti disposto, 
ma egli non potea scegliere né 1’ ott,imo , nè il 
pessimo , come abbiamo da Ulpiano nella legge 
37 ff.de legatis primo. Potea hnalmente il te- 
statore disporre che il legatario- scegliesse uno 
de* suoi servi, uno de’ suoi animali, uno de’suoi 
fondi , nel qual caso il legato dicessi legalum 
optionis, ed il legatario potea anche scegliere l’ot- 
timo. Instit. , §. 30, de legat. 

In quanto alle persone, alle quali poteasi legare, 
valea la regola legari illis solum potest , cunt 
quibus testamenti factio est , cioè a quelli che 
poteano acquistare dall’altrui testamento , ancor- 
ché essi non avessero il dritto di testare , come 
spiega Vinnio nelle Istituzioni, de legat. Per 
dritto antico non poteasi legare a favore di per- 
sone incerte, e molto meno del postumo alieno; 
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' ma Giustiniano derogò al dritto antico , e per* 
mise simili legati , come risòlta dal §. , In- 
stiti de legai. ' 

Si potea legare a danno dì tutti quelli a cui 
in morte del testatore perveniva o tutto o parte 
dell’eredità. Quindi, poteasi gravare di legati tan» 
to r erede, quanto il sostituto, non che lo stesso 
legatario e fedecommessario , dopo essersi egua* 
giiata la natura de’ legati e de’fedecommessi; an> 
zi poteasi gravar di legati anche il donatario mor> 
tis causa. LL. 74 de legai. ^ ^ ff. de le- 
gai. 3, 34^ de volg. et pupìl substit., 2cod, 
COTTI, de legai.., e Vinaio nel commento alle Isti* 
fazioni di Giustiniano. 

In quanto all’aumento, diminuzione, o per- 
•^dita delta cosa legata dopo la morte del testato* 
re e prima della tradizione , Giustiniano col 
5. 16 delle Istituzioni stabilisce là regola , che 
la cosa legata perisce pel legatario che acqui- 
sta il dominio civile dal dì della morte del te- 
statore , purché alla .perdita non avesse contri- 
buito V erede , il quale è tenisto anche della 
colpa lenissima ; /. 47 ff' legatls. Se dalla 
cosa legala mancasse una porzione , essendo an- 
cor vivo il testatore, doveasi al legatario la por* 
zione rimanente ; l'j ff'. de legatis. Nel le- 
gato di una universalità di cose, come, p. e., di, 
una gregge, l' aumento e la diminuzione, che po- 
tessero aver luogo dopo il testamento e prima 
della tradizione , cedeano a vantaggio del lega- 
tario ; Inst. , §§. 18 e seg. , de legatis ; . lo 
stesso vèriBcavasi nel peculio legato ; iVi, §. 30. , 

In quanto alle azioni per conseguire il legato, 
anticamente esse erano diverse, secondo che i le- 
gati faceansi per damnationem , per vindica- 
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iionem, jier ptaeceptionem^ et sinenài msL 

Giuslìniano , abolite tali distinzioni colle leggi 
1 e s delegatiset accordò al legatario 

razione personale contro delPerede, l’azione reale 
contro il terzo possessore degli oggetti legati , e 
1* azione ipotecaria , come abbiamo dalla legge t 
cod. com. de legai. Vedi Merlin, alla voce lega-^ 
taire., §. 6. L’erede però, contro di cui il legatario 
dirigeva la sua azione per essere soddisfatto , in 
forza della legge falcidia, pubblicata nell’anno 
^i4 di Roma , avea dritto di detrarre da* legati 
tanto quanto bastasse a fargli salva la quarta parte 
dell’ eredità , detta quarta falcidia , avendosi ri- 
guardo per tali detrazioni al patrimonio, del de> 
funto al tempo della morte , e detraendpsi i de- 
bili. Instit . , de lega Falcidia. . 

Finalmente i legati poteano svanire, sia per vo- 
lontà e per opera del testatore, sia per opera del 
legatario , sia per cause indipendenti dall’.uno e 
dall’ altro. Cosi , svaniva per opera del testatore 
I. Quando egli avesse in qualunque modo mani- 
festata la sua volontà di voler rivocare il legato; 
Instit. , i, iit. ai; II. io e Jf- de adim. 
leg. a. Se il testatore avesse alienato senza ne- 
cesilà la cosa legata; l. i6 ff. eod. 3. Se avesse 
esatto il debito legato; Instit. , §. zt , hoc tit. 
4 .' Se l’avesse ridotto ad altre forme, affinchè non 
potesse ritornare alla prima specie ; l. 88 ff. 
de legatis. 5. Se avesse corrotto la cosa legata; 
l. 65 ff. eod. 6. Finalmente in qualunque modo 
il testatore dichiarato avesse di essersi cangiatala 
sua volontà. 

Pofea svanire per fatto del legatario s’ egli avesse 
ripudiato il .legato, o se avesse acquistato per al- 
tra causa lucrativa lo stesso oggetto legato. 
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Potea finalmente svanire per caasa indipendente 
dal testatore e dal legatario i. se il legatario 
fosse morto prima del testatore , o prima di ve- 
rificarsi la condizione apposta al legato; a. se pe- 
risse la cosa legata senza opera dell' erede ; 3. se 
il testamento fosse divenuto rotto ed irrìtto.. Vedi 
le Istituzioni dì Giustiniano, §. ài, de adopt. et 
ir ansi, legai. 

Queste sono in breve le teorie del dritto ro- 
mano circa i legati. 

Del dritto di accrescere, die avea luogo ne’ le- ‘ 
gati , come nelle ìnstitnzioni e ne’ fedecommessi 
singolari, parleremo nel §. io5. 

De’ legati in generale per dritto francese e TÌgente , 
e del loro effetto. 

§. 93 . La parola legato^ secondo le leggi fran- 
cesi e vigenti , può ritenere la stessa definizione 
datagli da Giustiniano , giacchò oggigiorno an- 
cora non si adopra che per esprimere un dono 
' fatto con testamento , come giustamente osserva 
Grenier , iom. a, pari, i , n. aS'j. 

. Il legato considerato in sè stesso è puro e seìi\- 
plicey quando il testatore non ha apposta nè con- 
dizione , nè termine all’ adempimento della sua 
obbligazione. 

È a termine j quando il testatore ha stabilito 
un tempo tra’l quale la sua ^disposizione debbe 
essere eseguita. £ condizionale^ quando la dispo- 
sizione è tale che, secondo la mente del testato- 
re, apparisca di non doversi eseguire se non quan- 
do sì verifichi o non si verifichi 1’ avvenimento, 
come se , p. e. , si fosse detto, io dono cento a • 
Tizio , se la nave nomata la Reggente arriverà o 
non arriverà dalle Indie. 

Queste diOcrenti specie di legati partòriscono 
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diversi efletii , dappoiché se 11 l<*galo è puro e 
«it'mplice’ , il legatario acquista dritto sulla cosa 
legata dal giorno della morte del testatore , qua- 
lora sopravviva al medesimo , e trasmette il suo 
dritto a’ suoi eredi morendo pria di aver ottenuto 
il possesso. II legatario a termine acquista lo ste.sso 
dritto , ma 'non può esìgere il rilascio della cosa 
legata se non alla -scadenza del termine stabilito. 

■ 11 legatario condizionale non acquista alcun 
dritto pria di verificarsi la condizione , e quindi 
nulla trasmette a’ suoi eredi morendo primardi 
no tale avvenimento ; ma se il testatore avesse 
assoggettato il legato ad una condizione che, se- 
condo la sua mente , non fa se non sospendere 
^adempimento della disposizione, giusta l' articolo 
^96 ( >io 4 i - ) , in tal caso il legato dee qualificarsi 
per un legato <z termine in quanto all' esigibilità , 
e come puro e semplice in quanto alla trasmissio- 
ne agli eredi del legatario. Così, se si dicesse Io 
lego a Peppino ducati 1 000 , pagabili quando 
avrà venticinque anni, il legato é a termine. Ove e 
in vece si dicesse Io lego a Peppino ducati 1000 , 
se giungerà aW età di anni venticinque, \n qneiidi 
ipotesi sarebbe condizionato. Nel primo caso, mo- 
rendo Peppino pria di giungere agli anni venticin- 
que, ei trasmetterebbe il suo dritto a* di lui eredi, i 
quali potrebbero esigere i ducali 1000 al termine 
degli anni venticinque ; laddove nel caso proposto 
nel secondo esempio, morendo Peppino pria di giun- 
gere agli anni venticinque, il suo dritto non sa- 
rebbe trasmissibile , perchè non verificata la con- 
dizione; art. 968, 996 e 999 ( - ioi 4 i io 4 * 
e 1044 " ). Delvincourt , tomo 5 , tit, 4 > 

nota 1147. 

11 legato a termine denoniinayasi da* ronjani 
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legàto in diem , e quindi essi faceaho distiu* 
zinne Ira giorno certo ^ cioè, quando il fermine 
dovea arrivare in un’ època certa e conosciuta , 
e giorno incerto^ quando il termine dovea certa- 
mente arrivare, ma in- un’ epoca incerta ,- corno 
se si fosse detto io dono e legò quando Tizio 
morirà. I romani eguagliavano il termine incerto 
ad una condizione ne’ testamenti , dónde la mas< 
si ma dies incertus conditionem faciebat ; ma 
l>resso di noi, a' termini degli articoli 995 e 996 
( - io4o e io4i - ), questa sarebbe una quislio- 
ne di fatto dipendente unicamente dalla presunta 
intenzione dei testatore , perchè se il testatore 
ha voluto legare a Cajo nel solo caso die Tizio 
gli premorisse, il legato dovrebbe riguardarsi piut- 
tosto a termine , che sotto condizione. Vedi Del* 
vincourt , nota 245 . 

In quanto alle cose che possonsi legare osser- — 
viamo , che si possono legare in forma di legato 
particolare i. Corpi certi e determinati, come la 
tal cosa , il tal podere, a. Cose indeterminate , 
come un cavallo , mille ducati , cento tornola di 
grano. 3 . Le cose future , come la ricolta del- . 
l’olio , o del grano deli’ anno tale. 4* 
anche le opere, o i fatti , ' potendo il testatore 
obbligar 1’ erede , o il suo legatario universale 
di fare o di non fare una cosa a favor di un 
legatario particolare , a cui gli . reca vantaggio. 
Vedi Merlin, alla voce fegj, sez. 3 , §. 5 ; Po* 
thier, tratto delle donazioni testamentarie , cap. 

4 > art. 1 , §. 6. Simili legati erano anche rico- 
nosciuti nel dritto romano , come abbiamo dalle 
deleg., $. 9,66^ de leg. 1 , e dalle 
Istituzioni , §. 21, de /eg. Non si può però sotto 
l’ impero delle nuove leggi legare la cosa altrui, 
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essendo chiaramente fulminala la nullità dairarli- 
colo 9^5 ( - 1021 - ), ma ciò deve intendersi so- 
lamente per i legati di un corpo certo e determi- 
nato , non già per i legati di cose indetermina- 
te , uè per il legalo della cosa appartenente al- 
l’ erede, come giustamente opina Toullier, tom, 
5 , n. 5 16 e 5 ly. . 

In fine , le nuove leggi' dichiarano che il le- 
gato fatto al, creditore non s’ intende fatto in com- 
jMjnso del suo credito, nè il legato fatto al do- 
mestico in compenso de’ suoi salarli ; art. gy 8 
( - ioa 3 - ). ^ ' 

Per. la nuova legge può legarsi a tutti coloro che 
son capaci di ricevere per atti tra vivi , o per 
alto di ultima volontà, e si può legare a danno 
di tutti coloro a cui .il testatore gratifica col suo 
testamento. Un peso imposto ad un donatario im- 
propriamente si chiamerebbe legalo. 

■ In quanto all’ aumento , diminuzione o perdi- 
la della cosa legata , osserviamo che per dritto 
vigente tutti gli aumenti naturali della cosa le- 
gata sono a profitto del legatario, e tutti gli au- 
menti fatti dal testatore dopo del testamento sulla 
cosa legala e che nou costituiscono la sua essen- 
za , sono parimenti del legatario , ma non cosi’ 
gli acquisti fatti e che tendono ad aumentare l’esten- 
sione del fondo legato , i quali non si presumono 
far parte del fondo medesimo; art. (-1019-). 

Per ciò che riguarda la diminuzione o dete- 
riorazione della cosa legata dopo il testamento, 
sia stala essa naturale o per parte del testatore , 
essa cade sempre a danno del legatario ; se poi 
la cosa fosse totalmente perita, durante la vita 
del testatore, il legato diviene caduco. Vale al- 
trettanto qualora la perdita e la deteriorazione 
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fossero avvenute dopo la mòrte del testatore senza 
colpa dell’erede; art, 997 ( ~ io4i - )• 

In quanto alle azioni per ripetere il legalo , 
le nuove leggi accordano al legatario 1’ azione 
personale, 1’ azione ipotecaria , e 1’ azione reale o 
sia di rivendicazione. L’azione personale ha luogo 
contro 1’ crede , il legatario universale , 0 il le- 
gatario a titolo universale, per soddisfare il legato 
dopo accettata l’ eredità. L’ azione ipotecaria ha 
luogo contro gli eredi o altri debitori de’ legati 
su’ heiji eh’ essi han raccolto dall’ eredità del te- 
statore , e non su gli altri beni degli stessi eredi; 
art. 971 ( - 1017 - ); ed a’ termini dell’.arli- 
colo 1997 ( “2III- ) i legatarii che volessero 
dimandare' la separazione del patrimonio del de- 
funto, giusta l’articolo 798, conservano, riguardo 
a’ creditori degli eredi o di coloro che rappre- 
sentano il defunto , il loro privilegio sopra i beni 
immobili dell'eredità mediante le inscrizioni fatte 
sopra ciascuno di tali beni , tra sei- mesi dal gior- 
no in cui si è aperta la successione.. 

Pria che spiri questo termine , non può esser 
costituita con effetto veruna ipoteca sopra i beni 
degli eredi o rappresentanti del defunto, in pre- 
giudizio de’ creditorii o legatarii. 

Finalmente 1 ’ azione reale nasce dal dritto di 
proprietà che ogni legatario ha acquistato ipso 
jure dal giorno della morte del testatore ; art. 
968 ( - 1014 - ) ; ed in forza di quest’ azione 
ogni legatario ha dritto di rivendicare dalle mani 
di qualunque possessore la cosa che gli appartie- 
ne. È però d’ avvertire che il legatario partico- 
lare , quando anche il legato è puro e sempli- 
ce y non può mettersi da se stesso in possesso 
della cosa legata ; ma è tenuto a dimandarne il 

i • 
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rilascio agli eredi legittiraarii, se ve ne sono; iii 
loro mancanza a’ legatarii uoiversali , ed in inan« 
canza di costoro agli eredi legittimi; n^ può pre- 
tendere i frutti od interessi se non dal giorno di 
siffatta dimanda, o da quello in cui si fosse vo- 
lontariamente* accordato il rilascio. Se n* eccet- 
tuano però i seguenti casi : quando il testa- 

tore ha intorno a ciò dichiarato espressamente I4 
sua volontà; 2. quando sia stata legata una ren- 
dila vitalizia , od una pensione a titolo di ali- 
menti ; art. 968 e 969 ( - 1014 e ioi 5 - ). 
Vedi Delvincourt , tom. 5 , tit. 4 « note 298 e 
^ 99 ’». Grenier, tom. 2, pari. 1 , n. 3 oo.> All' in- 
fuori di detti casi di eccezione il legatario non 
può ; pria d' aver ottenuto il rilascio , esercitare 
contro di un terzo l'azione possessoria, nè l'azio* 
ne di rivendicazione ; egli dee , se trattasi pria 
di aver ottenuto il rilascio , roeller 1’ erede in 
causa per sentirsi dire che la sentenza, die inter- 
cederà , farà le veci di rilascio de' beni , poiché 
il legatario non può nè anche giudizialmente ri- 
cevere dalle mani di un terzo validamente il pos- 
sesso della cosa legala, se l' erede non interviene 
nei giudizio. Vedi Merlin, alla voce leg.ataire,_^. 
5 , n. li;, Pothier , donazioni testamentarie^ 
pag. 337 ; e Toullier , tom. 5 , n. 5^3 e 574* 
in quanto alla caducità de' legati osserviamo 
1. Che per disposizione delle nuove leggi il le- 
gata è caduco, se la cosa perisce durante la vita 
del testatore. 2. Ch’ è caduco del pari, quando 
la cosa legata sia perita dopo la morte del testa- 
tore senza l’opera e colpa dell' erede, non ostante 
che costui sia stato costituito in mora per lo ri- 
lascio quando però la cosa sarebbe eg'^sloaente* 
perita nelle mani del legatario; art. 977 (-1042-). 
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5.,Clie In caso di* vendita o di permuta della cosa 
legata falla dal testatore , il legato s’ intende ri* 
vocato;art. 9^3 ( io38-); lo che ha luogo anche 
quando il fondo legato fosse stato espropriato a 
danao del testatore.* Vedi Grenier, <0/71. 2 , pari, 
t , n. 3s3. - 4* Che il legato di un credilo e- 
satto dal testatore si estingue, tanto se l’azione 
sia stata volontaria , quautò se sia stala forzosa; 
art. 993 (- io58 - ). - r 


Del legato uDÌveriale , a titolo unireriale e particoiara 
per dritto romano. 


§. 94* Secondo lo spirito delle leggi romane non 
si riconosceano i iegatarii universali pria dcirimpe* 
Tutor Costantino, perchè, come si è osservato , quel 
testamento , che non principiava dalia inslituzio- 
ne dell’erede, era assolutamente nullo ed invalido. „ 
Ma dopo ( he questo imperatore colla legge i5, cod. 
de iestam., ordino che in qualsivoglia modo fosse 
fatta la itisliluzione, e con qualunque espressione 
fosse conceputa, dovesse e.ssere ''alida, purché si 
fosse inteso ciò che avea voluto dire il testatore, 
si era adottata ragionevolmente dà’ prammatici e 
da’ forensi la massima che ove un testatore aves- 
se dato il nome di legatario a colui al quale ap- 
pariva che avesse voluto instiluirlo crede, la di- 
sposizione era valida , ma il legatario non con 
tal qualità , ma bensì con quella di erede , che 
riconosceasi in lui , conseguiva 1’ eredità. 

Era poi riconosciuto nel dritto romano il legato 
a titolo universale detto legato di quota o le- 
gaio parziario , come abbiamo dalle leggi a3 e 
26 ff. de legatis primo ^ 9 de legatis secando; 
Jnstit. §§. 5 e 6, de fideicom. haered. Esso av( a 
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luogo, quando il testatore lasciava a taluno col ti- 
tolo di legato una quota parte de’beni; poiché se 
glier avesse lasciata a titolo d’ ìnstituzione , qua- 
lora il testatore avesse ordinato un fedeconi messo, 
l’erede della quota parte potea da quella detrarre 
la quarta trebellianica; laddove, se gliei’ avesse la- 
sciata a titolo , di legato, il legatario parziario non 
avea dritto di detrarla , ma dovea restituire tutta 
la quota parte di eredità al fedecommessario. LLt. 
22 ^ ad se. Trebel , e ff. ad leg. Falcid. 

Finalmente riconoscea il dritto romano i le- 
gati particolari , di cui ne abbiamo data la de- 
finizione ed enumerate le diverse specie ne’ 

90 e 92. 

Del legato universale , a titolo universale e particolare 
per dritto francese c vigente. 

§. 95. Le disposizioni testamentarie , relativa- 
mente a’ dififerenti oggetti cui si riferiscono per 
disposizione del dritto francese e vigente, si di- 
stinguono in legati universali , legati a titolo 
universale , legati particolari , secondo che o 
comprendono la totalità della porzione disponibile, 

0 una parte aliquota della medesima , od un og- 
getto particolare. Il legato universale, confonden- 
dosi coll’ instituzìone di erede, vien definito dal- 
1 ’ articolo 929 (-ioo 3 -) per «quella testamentaria 
M disposizione, colla quale il testatore dà ad una o 
» a più persone l’universalità de’ beni ch’egli la- 
M scerà dopo la sua morte m. Toullier, tom. , 5 , 
n. 5 o 5 , avrebbe desiderato che si’ fosse aggiunta 
l’espressione congiuntamente alle parole colla qua- 
le il testatore dà ad una o a più persone Vuni- 
versalità dd suoi beni, imperocchè,egli dice, se tutti 

1 beni fossero legati separatamente a molte per- 
sone non sarebbe più un legato universale. 
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t)i qtieslo stesso avviso sono pure Grenier, tom: 
a , pari, i , n. a88 , Delvincourt , iom. 5, tit. 
4) nota a65, e le pandette francesi, sull’articolo 
ioo3 dì quel codice. Di questo stesso avviso è an- 
cora il celebre Ghabot de TAllier, nel suo ooni'- 
mentario sul titolo del codice relativo alle succes- 
sioni , voi. a , png. 5g5 a 5g6 , non che Ma- 
leville, sul commento all’articolo loio del codice 
francese. .. . , 

Malgrado l’aulorilà di sì dotti interpetri del drit- 
to , noi osiamo manifestare una contraria opinio- 
ne , lasciandoci imporre dalle ragioni espresse da '* 
Jaubert de la Gironde, nell’ esporre al tribunato/ 
i motivi del progetto di legge civile sul proposito:' 

« Ciò che vuole la legge ( dice quel tribuno ) 

M è che un Uomo possa col suo testamento disporre . 
» o di tutti i suoi beni, o di una parte di essi, 

» o solo di- una cosa- certa. 

» Importa poco alla legge, che 1’ uom dica di 
M nominare il tal erede, o dica che il nomina le- 
y> gatario universale. 

» Importa poco alla legge , ehe il testatore il 
» quale non vuol disporre a favore di un ìndi- 
» viduo che del terzo della sua successione, u del 
9» terzo di una specie de’ sudi beni immobili , o 
» mobili, dica che lo fa erede, o che 1’ instilui- 
» sce nel terzo, ovvero dica che gli dona e lega 
» il terzo. ' - ' 

» In fine, imporla poco alla legge, che il te- 
la statore dica o faccia il tal erede in una cosa 
» particolare. La legge non si appiglia che all’ idea 
M del testatore, alla natura della disposiziono.». 

Risulta da queste espressioni del dotto Jaubert, 
che la distinzione fra legatario imiversale , ed a 
tìtolo universale non consiste se non in ciò ebo 
r. Ili, i4 
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il legatario universale, ovvero due o più legatarii 
universali assorbiscono l’ intera quota disponibile, 
luentre che rimanendovi una sola quota, lanche 
inininia, senza disposizione, non potrà darsi lungo 
che ad un legato a titolo universale. La legge non 
attende che all’ ammontare della disponibile per 
attribuire il nome di legatario universale , o di 
legatario a titolo universale, a colui, o ^ coloro 
che son chiamati al godimento , secondo eh’ essi 
Tassorbiscono per intero, o in una parte aliquota. 
Se questo tulio dovrà tra più legalarii uuiversati 
diviaèni, non perciò essi cesseranno di esser tali, 
potebò non la congiunzione o disgiunzione delle 
parole è la norma per deGnire la varia specie dei 
legatarii , ma la totalità o parzialità della dispo- 
aiaione intera ; altrimenti bisognerebbe supporre 
che la nuova legge riconosce la congiunzione ver- 
bis tantum^ che indubilalamenle non è ammessa 
nel dritto nuovo. ^ • 

Sembra che Toullier involontariamente avesse 
ammesso in fatto il principio che la congiunzione 
vetbis tofitum fossa riconosciuta dal nuovo drit> 
io , ióm- 5, n. 5o5, sostiene, 

che per potersi dar luogo ad un legato universale 
bisogna che il testatore avesse legati tulli i suoi 
beni congiuntamente a molte persone, mentre Io 
stesso Toullier , tom 5 , n. 690, dice: c< Ma il 
» dritto di accrescere cessa, se il testatore, unendo 
M i legatarii in una sola e medesima disposlzio- 
» ne , assegna a ciascuno di essi la parte che dee 
x> avere nella cosa legata. Essi sono a dora, ciò che 
» si chiama congiunti per le pai-ole solamente , 
» congiunti verbis tantum. 

» 'Per esempio , io lego a Pietro , à Paolo , 
» ed a Giovanni il fondo Cornelìano per eguali 
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» porzioni o per terzi ; ciascun legalarìo, non cs* 
» scodo allora donatario se non della porzione che 
» gli è stata assegnata, non ha allcun dritto alle 
M altre porzioni ». 

ISoi però ci permettiamo di osservare, che il drit- 
to di accrescere, in forza delParticolo 999 (>1044-)* 
ha luogo a vantaggio degli eredi o de'iegatarii, se 
la instituzione od il legato è fatto a più persone con- 
giuntamente , nulla influisce alla qualità del lega- 
to, ma il diflereote modo in cui i legati saranno 
stati disposti r^nde applicabile o pur no il dritto 
di accrescere. In faUi , non .perchè due legatarii 
nella totalità della disponibile sono stati nominati 
congiuntamente si chiameranno perciò legatarii 
universali; ma legatarii universali, sol perche, in di 
loro vantaggio disposta la totalità della disponi- 
bile, avrà tra essi luogo il dritto di accrescere, se 
sono stati nominati congiuntamente, e l’uno di 
essi avrà la totalità de’beni in mancanza dell’al- 
tro. Cosi, se il testatore, secondo lo spirilo delle 
leggi francesi e vigenti, nominasse due eredi, essi 
saranno tali, sia perchè nominati congiuntamen- 
te , *sià perchè noniioati 4 :iascuno per conseguire 
la metà delPinfero asse ereditario; essi però po- 
Iran giovarsi del dritto <li accrescere i^el solo caso 
che fossero stali congiuntamente nominati, roen- 
‘ tre altrimenti la parte mancante si acquisterebbe 
dal successore legittimo. Questa nostra opinione 
vien sosteuuta dal dolio Dufour, siiirartìcolo 1002 
del codice francese, e dagli autori del commen- 
tario sulle nostre leggi civili, art. 939 e 999, e 
trovasi sanzionata dalla giurisprudenza della Corte 
di Cassazione di Parigi con decisioni dc’19 Otto- 
bre 1808 , riportate in Sirey, voi. 9 , parie i , 
pag. 3 i , e i 4 Marzo i 8 i 5 , voi. i 5 , pare, i, 
pag. 268, , 
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• c II legato a titolo universale si definisce per 
Y< quello , col quale il testatore lega unai quota 
» parte de’ beni di cui la legge gli permette di 
» disporre, come sarebbe la metà, il terzo, ov« 

M vero tutti i suoi immobili, o tutti ì mobili, o 
» una quota parte degli uni o degli altri àrt. 

564 (■ - 1010 - ). ' ' « 

Il legato particolare finalmente « è quello, col 
M quale il testatore dispone, sia di una somma , 
» determinata, sia di uno o pià oggetti designa- 
nti, e che fatT parte della sua eredità », essendo 
questa definizione compresa implicitàmeute in queir 
la data dalla legge al legato a titolo universale , 
dove il legislatore soggiungne : qualunque altro 
legato non forma se non una disposizione a ti- 
tolo particolare. In fatti , nel senso del codi- 
ce, i legati di tutti i prati, di lutti i boschi , di 
tutte le vigne e di tutta la mobiglia non sono un 
legalo a titolo universale, come ha ben osservalo 
Toullier, tom. 5 , n. 5 io,. poiché non compren- 
dono una porzione determinata. È Io stesso dei le- 
gato di tutti i 'mobili esistenti in tale casa , di 
tutti gl’ immobili situati in tal dipartimento. : è 
lo stesso di un legato > di una eredità caduta al 
testatore, poiché tutto questo' non è che un le- 
gato particolare per quanto considerevole possa 
essere. Questo é pure il sentimento di Grenier , 
tom. a, part. a , n. 288 , trattato delle do- 
nazioni e testamenti , e lo stesso ancora insegna 
Chabot de 1 ’ Allier, nel suo commento sul titolo 
del codice relativo alle successioni, voi. a, pag. 
5 g 5 a 596, Sempre che il legato non compren- 
de una quota parte di beni , o sia una porzione 
determinata, come una metà, un terzo, cc. , il 
legalo sarà sempre particolare , secondo lo spi- 
rito delle nuove leggi. 
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Queste tre specie di- fegati, indipendentemente 
dagli efFetti difierenti che producono nel concorso 
cogli eredi del sangue a’ quali la legge assegna 
una riserva , come vedremo nel 97 , difièri- 
scono ancora per la modificazione che la dispo» 
sizione riceve, secondo che vien fatta per quota, 
o a titolo singolare. In fatti , come risulta dalle 
definizioni già date, il legatario universale h un 
vero erede, un- vero successore sull'universalità 
de' beni del defunto , il 'legatario a titolo uni- 
versale h un legatario di quota o parziario. 

11 legatario particolare non è che un donata- 
rio di un oggetto singolare e determinato. Inol>- 
tre il legatario universale è tenuto a' debiti per- 
sonalmente per la sua parte , ed ipotecariamente 
per lo tutto:" ed è obbligato di soddisfare tutti i 
legati, sia a titolo universale , sia a titolo parti- 
colare, salvo il caso di riduzione, se yi è luogo 
per la legittima soltanto; art. q 35 ( - 1009-.). 
Vedi Delvincourt , tóm. 5, tit. 4» nota a^i e 
473 . 11 legatario a titolo universale in piena pro- 
prietà è tenuto a' debiti e pesi dell'eredità, per- 
sonalmente per la sua parte e porzione , ed ipo- 
tecariamente per lo tutto. Ma in quanto al pa- 
gamento de'legàti,se ^vi sono eredi legittimarli di- 
scendenti o ascendenti, e lu totalità de' legati egua- 
glia o eccede la porzione disponibile , i legatarii 
a titolo universale sono essi soli tenuti a soddis- 
fare i legali particolari in concorrenza col lega- 
tario universale , se ve ne abbja^ alcuno , salva 
sempre la riduzione se vi lui luogo. Quando poi 
la porzione disponibile non è interamente assor- 
bita da’ legatarii , il legatario universale è leuiilo 
a soddisfare per contributo i legali. particolari uni- 
tamente agli eredi legittimi ; art. 967 (-ioi3-). 
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' 11 iegalaria poi a titolo luiivcrSalc in usufrutto 
è tenuto nei modo da noi spiegato nella lezione 
terza , cap. i , aa , del tomo li ; art. 535 , 
536 e 537. 

Finalmente il legatario particolare non' è tenuto 
a’ debiti dell'eredità , salva la riduzione e salva 
l’azione ipotecaria de’credi tori; art. 979. Egli dee 
dimandare il rilascio de’bcni, come si è detto, ma 
le spese sono a carico dell’eredità, salvo il dritto 
di registro, clic è a carico suo, qualora non fosse 
stato altrimenti ordinato dal testatore. Ogni legato 
potrà ancora essere registrato separatamente : ma 
tale registro non può giovare, fuorché al legata* 
rio f o ai suo avente causa ; art. 970. 

Degli cfletti delle diverte disposizioni testamentarie relativamente ai 
dritti cd obblighi degli credi instituiti e de’ legatarii per dritto ro- 
mano. 

, \ 

§. 96. Giustiniano nelle sue Istituzioni enumera 
i diversi drilli attivi e passivi ebe competono a 
ciascuno erede, o siagli effetti delle differenti di* 
sposizioni testamentarie relativamente a’ successori 
universali, t/t. ig, de kaered, qual, et dìffer.^ 
non che i diversi effetti delle disposizioni testa- 
mentane riguardo agli eredi singolari. Jnstit.f tit. 
ao . ai , aa, a 3 , a 4 c a 5 . 

Noi qui non faremo die brevemente cennare tali 
disposizioni. 

L’erede necessario succedea al defunto suo mal- 
grado , nè era ammesso a rinunziare 1’ eredità. 
L’erede suo e necessario era erede di dritto 6u« 
diè non avesse espressamente rinunziato , per la 
massima Jilìus ergo haeres, ed era a suo peso di 
provare di essersi astenuto, e di non essersi im> 
iniscbiato nell’ eredità del genitore e dell’ avo. L’e- 
straneo filialmente non diveniva erede se non dopò 
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F accettazione tacita o espressa; Instii.^ Ut. 19, 
de haered. qual, et diffi\ II. la e ffi de 
adqu. vel omtt haered. ff. de reg. fur..,'e 4 
cod. de repud. haered* Ma tanto i primi, quanto 
gli ultimi, dopo avere accettato l'eredità) rappre- 
sentando' universalmente il' defunto, acquistavano i 
dritti c le azioni che corapeteano al defunto me>^ 
desimo , purché non fossero sfati a lui personali, 
e’ contraeVaa l'obbligp di pagar lutti i debiti, di 
soddisfare' fotti i legaU, e di adierapiere tutti gl'im- 
pegni a cui il defunto' era tenuto, o di' cui egli 
area validamente incaricato 1 ’ erede. LL. 8 
de' liberi, leg. , 8 de per. et com. rei ven- 
ditae ^ 16 V 17 e 18 ff. de re jad. , 69 e 169 
ff. de reg., jur. •- t 

È poi essenziale di osservare ohe per dritto ro- 
mano i coeredi contribuivano al pagamento de'de- 
biti nonio proporzione dell'emolumento che rice- 
veano ded' eredità , ma in ragione della parte 
aliquota iu cui erano instituili éredi,cosi che un 
erede al quale fossero pervenuti due terzi dell'ere-. 
dità , uno cioè a titolo d' instituzione , e T altro 
a titolo di prelegato, era lennlo a pagare solamente 
un ferzo de' debiti ereditari!, e gli altri due terzi 
erano a carico dell' altro erede instiluito, bensì in 
due terzi dell'eredità, ma realmente beneficato di 


meno dell' altro crede considerato nella duplice 
figura di erede e di legatario. La ragione di ciò 
era che il legatario particolare non era giam-’ 
mai tenuto a pagare i debili, perchè non rappre- 
sentava la persona del defunto, succedendo cóme 
gli eredi nell' universalità de’ dritti e de' pesi ere- 
ditarli. Oud' è che se il testatore, senz’ assegnare 


una parte aliquota a’ singoli eredi, gli avesse tutti 
indistintamente iastituiti , ma però in porzioni 
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ineguali, come» p. e., uno nelle cose die aveain 
Italia, P altro nelle cose che avea nelle provincie, 
gli eredi eran obbligati a pagare indebiti metà' 
per cadauno, ancorché il valore delle une avesse 
di gran lunga superato quello delle altre. Lo stes- 
so si dica , se il testatore instituiva due eredi 
uno ne’ beni , mobili, l’altro negl’immobili, avve-. 
gnachè questa divisione di eredità non fosse di 
parti aliquote, ma di pura quantità. LL. 35, 

1 e a et junct. , 9 , §. i3 , Jff. de haered, 
instit. , 1 cod. si ceri, pet.^ a6 cod, de pact.y 
a cod. de haered. action. , 2 cod. si unus ex 
piar, haered.^ 6 cod. fam. aercis.., a , §. idt., 
J[f. eod.^ IO cod. de jur. delib.^ 33 ff. de legai, 
secandolo cod. de annoti, et tribut.^e \'j prin, 
de testam. milit. 

Che se la porzione dell’erede meno beneficiato 
non era suiliciente per pagare i debiti , e d’ al- 
tronde egli non avesse avuto alcun mezzo per sod- 
disfarlo , in tal caso gli altri coeredi considerali 
nella figura non di successori universali, ma di pre-^ 
legalarii, doveuno contribuire in proporzione, del 
rispettivo prelegato al compimento di ciò che man- 
cava per pagare l’intero debito dell’erede povero, 
perchè come i legali così i prelegati non doveansi 
soddisfare pria che fossero stati pagali tutti i de- 
bili ; Instit. , §. uh., de leg. Falc\ l. 35, §^. 
1 et O t ff. de haered. instit. \ arg. dalla l. 17 , 
§. I , ff. de testam. milit. Per conseguenza se 
alcuno fosse stato insti tuito erede in una cosa cer- 
ta, p. e., nel fondo Corneliano, ed un altro fosse 
stato instituilo neLriraanenle dell’ eredità, sicco- 
me. il primo era riputato un legatario particolare 
( come a suo luogo si vedrà), così non avea drit- 
to al conseguimento del fondo in preferenza de* 
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crecirtori ereditarli, comunque .egli non fosse te-« 
nulo di proprio a soddisfarli conforme era tenuto 
il véro erede' inslituito nel rimanente dell* ere-' 
dità , quantevolte 1 ’ eredità medesima , compre- 
sivi tutti i legati ed i prelegati, non fosse stata 
sufficiente per pagare i debiti ereditarii. L. i3 
cod. de haered. instìt. Vedi Taglioni, sull’ art. 
870 del codice francese. 

Siccome il possesso , secondo le leggi romàne, 
non era una cosa di dritto , ma di fatto , come 
abbiamo dalle leggi i e a3 ff. de adqairen. vel 
amit. pos. , così 1* erede potea o di propria au^ 
torità , o pure farsi mettere dal giudice nel pos- 
sesso de’ beni dell* eredità , come abbiamo dalla 
legge citata, non elio dalle leggi 3o ff. ex qui~- 
bus caus. maj. , et uh. caci, de edict. divi 
jidriani toll. L* erede avea dritto di conseguire 
anche i frutti de*beni ereditarii dal dì della morte- 
dei testatore , ma se il possessore fosse stalo di 
buona fede polca da costui richiedere i soli frulli 
esistenti, e quelli percepiti dopo, la contestazion 
della lite. LL. 54 ff. de adquir. vel amit. Ime» 
red. ,16 -2 cod. de petit, haered. , a5 , 29 , 
3 1 , 36 e 4o ff> eod. . . 

Siccome colla novella 11 5, eap. 3, 4 ® crasi 
disposto che la porzione legittima dovesse lasciarsi 
a’ legittimari! a titolo d’instituzione, così essi era- 
no eredi al pari degli eredi universali, e quindi 
doveano promuovere contro l’erede testamentario 
un giudizio di divisione ; l. 3o cod. de inoff.i 
testam.^ nov. 18 , cap. i. Per 1* opposto , i le- 
gatari! ed i fedècoramessarii singolari doveano chie- 
dere rispettivamente i loro legati ed i loro fede- 
commessi dall’erede inslituito, il quale avea dritto 
di detrarre da’ legati’ la quarta Falcidia , c da* 


il 8 

feiieconamessi la quarta' TrebelUanìòa , sebbene 
Giustiniano allesse' reso abritrario a' testatori di' 
poter vietare col loro tc?stainénto detrazioni si'fiàt- 
te. Nov. I , cap. i e 3 , aUterftica sed ùlim le'- 
stai. , cod. ad legem Fate. , ed ivi Gotolfredo," 
nota i6 ; Instii . , Ut. 20 e' 3 ( 4 * 

Ilegli eflciti delle diverse disposizioni lestamcnlarfe rclativamenle ai 
drilli ed obblighi degli eredi iastitaiti e de’ legatarii nel concorso 
engli credi del sangue , cui U legge riserba una' q^uola , per dritto . 
francese c vigente. 

$. 97. Le nuove legrgi, allontanandosi dal rigore 
de’ principii del dritto romano, e noi» cònoscendtf 
alcuna distinzione più tra paesi di dritto scritto' 
c paesi di dritto consuetudinario, ammessa io Fran- 
cia pria della pubblicazione del codice civile 
sanzionano le seguenti regole per determinare la 
differenza de’drilti e delle obbligazioni degli eredi 
instituiti, o dé’legatarii, nel concorso cogli eredi del 
sangue, cui la legge assegna una riserva;' 

^ t. Gii’esistendo eredi legillimarii, o sia ascen- 
denti e discendenti a cui la legge assegna una ri-' 
serva alla morte del testatore, costoro sono ipso 
furo investiti dell^ immediato possesso' di tutti i 
lieui erediterii; e l’erede scritto o il legatario 
universale debbe al legittimario cbiedere il rila- 
scio de’ Leni loro legati , senza pregiudizio perù 
de’ dritti dell’erede scritto o del legatario universale- 
di pretendere il godimento de’beni dal giorno della 
morte, se la dimanda siasi fatta dentro l’anno: 
altrimenti dal giorno della domanda giudiziale , 
o da quello in cui si sia volontariamente consen- 
tito al rilascio de' beni; art. qBo e 93 i'( - 1004 
e ioo 5 - ). 

2. Clic l’erede instituitoo il legatario universale, 
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concorrendo con unjcgiuiniarlo, o sia con un ere< 
de cui la legge riserva una quota di beni, e la- 
nuto addebiti e pesi dell’eredità, personalmente per 
la sua quota , ed ipotecariamente per 1' intero : 
ed è di più obbligato a soddisfare tutti i legati ; 
salvo il caso della riduzione, se vi ha luogo; art. 
g35 ( - 1009 - ), 

3. Che quando non vi sieiio eredi legittimarli 
a cui la legge riserba una quota di beni, gli altri 
parenti non possono impedire che il legatario uni- 
versale ottenga immediato possesso dell’eredità 
per sola 'forza del titolo da cui nasce il suo drit- 
to , senza che sia in dovere di dinlandare il ri* 
lascio , ina se il testamento fosse olografo o in* 
forma mistica , nel primo caso dee presentarsi 
al giudice regio , farsi aprire da lui se è suggel- 
lalo , e stendersi processo verbale della presen- 
tazione, dell’ apertura e dello stato del tcslamen-' 
to , di cui si ordinerà il deposito presso nn no- 
taio da lui destinato;, nel secondo caso poi l’a- 
pertura , la presentazione , la descrizione ed il 
deposito si faranno nella stessa maniera , ma dopo 
la chiamala di que’ notai e testimonii che segnarono 
1* allo di soprascrizione , trovandovisi nel luogo. 
La legge provvida ha voluto, dare a’congìunti del 
testatore tutti i mezzi e le facilitazioni, per poter 
essi valutare Peilicacia del tìtolo, che li priva di 
una successione alla quale d’ altronde avrebbero 
dovuto partecipare , ed è perciò che ìnr ambedue 
tali casi l’erede instituito o il legatario universale 
ha 1’ obbligo di farsi metter nei possesso con una 
ordinanza del presidente del tribunal civile secon- 
do il dritto francése , o di un giudice di circon- 
dario secondo le nostre leggi civili, stesa appiè 
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dell' istanza cui sarà unito l’ atto di deposito ; 
art> c )34 ( • 1006 - ). 

4. Che'i legatarii a titolo universale sono nel- 
1 ' obbligo di dimandare il rilascio de’ beni agii 
eredi_ a’ quali là legge ne riserva una quota ; in 
loro mancanza, agli eredi testamentarii o a’Iegatarii 
universali; e mancando questi, agli eredi ah in- 
tentato, secondo T ordine stabilito dalle leggi ci- 
vili , essendo tenuti inoltre a’ debiti e pesi del- 
l’eredità, personalmente per la loro quota e por- 
zione, ed ipotecariamente per l’intero; art. 960 
e 966 ( - loii e 1012 - ). , 

6. ♦Che il legatario particolare dee fare la' di- 
manda di rilascio nello stesso modo come il legata- 
rio a titolo universale, e l’erede instituito o il le-> 
gatario universale non può mài rifiutarsi di adem- 
piere in preferenza i legali particolari, quando an- 
che il testatorCj ignorando lo stato di sua fortur 
na, avesse esaurita con legali particolari l’ intera * 
eredità, perchè, come osserva Prearameneau, la leg- 
ge non può nè deve incaricarsi de’ casi così e- 
straordinarii ; art. 935 , 966 e 979* 

Otserrazionj Mil dritto' patrio pria del iSog sugli cflctti delle diverse 
disposizioni testamentarie relativamente a'dritti cd obblighi degli ere- 
di instiluiti e de' legatarii in concorso cogH eredi legittimi. 

§. 98. Non vi. è osservazione alcuna a fare sul 
proposito, perchè, per dritto patrio pria del 1809, 
erano in osservanza le disposizioni del dritto ro- 
mano, senza modificazione alcunà. 
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CAPITOLO V. 

Degli esecutori testamentarii. ~ 

Degli esecutori testamentarii per dritto romano. Chi potea nominar- 
li ? Chi polca essere nominato? Quali erano le loro funzioni ed i 
loro doveri ? , 

'• r 

t 

§• 99 - dritto romano ci offre appena qualche 
vestigio degli esecutorii testamentarii, come dalle 
7 ff' legati s 3 , 8 ff. de alimeritis 
legatisy 10^ ff. de legatis i , 38 cod. de Epi- 
scopis , e dalla novella 68 dell’ iinperator Leo- 
ne. Ciò forse perchè «esprimi tempi di Roma ri- 
posavasi tranquillo sulla buona fede degli eredi, 
cui priucipalmenfe appartiene la cura di adempie- 
re le disposizioni del testatore; ma in seguilo se 
ne conobbe la necessità nel caso in cui, o per mor- 
ie, o per assenza dell’erede, o per s“ua mala fede, 
si rendessero ‘le disposizioni del teslalore inesegui- 
bili, c quindi se ne introdusse generalmente l’uso, 
come ce ne assicurano Gotoffredo colla nota i , 
sulla legge 107 , e Domai, pari, 3, lib. 3 , tit. 
I, sez. IT. 

* , f * ■ 

Al solo testatore apparleuea di nominare uno o 
più esecutorii testamentarii. Vedi le leggi sopra 
citate, e la legge i 4 ^ r/e dote praelegata. Po- 
tea altresì il testatore accordare all’ csecutor le- ' 
stamentario il possesso di tutti o di parte de’suoi 
beni, qualora avesse instituili eredi, 0 nominati 
legatarii sotto condizione , fiiìó a che la condi- 
zione non si fosse verificata ; /. 26 ff. quando 
dies legati cedit. Non .poteano poi essere no- 
minati esecutori testamentarii se non coloro che 
aveano la facoltà di obbligarsi e la libera am- 
miaistrazìone de* loro beni. L. 107 ff, de lega- 
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tis i. Quindi , non polcano esser nominali ese> 
calori tcslamenlarii i minori , quando anche vi 
concorresse T autorizzazione del tutore o del cu- 
ratore , /. uh. cod. legit. tut. , e le femmine 
erano incapaci, anche autorizzale da’ loro mariti, 
per massima desunta dalla legge de regul. jur. 
Gli obblighi dell’esecutor testamentario erano 
I. Di assicurare il palrimaHuio del defunto colla 
formazione dell’ inventario ; /. a8 cod. de Epi- 
scopis et clericis'y perchè, come dice l’imperalor 
Leone colla novella 68, /esfatorcj , bona illorum 
existimatione moti , testamèìitarios de rebus suiS 
praescriptlones commiltunt, 3. Se fj-a’ legati vi 
fossero alcuni condizionali , V csecutor testamen- 
tario, lasciando il fondo agli eredi , era obbligato 
di procurare una sicurezza per i legatarii ; /. l 
ff. -de legatis % ; Domai , art. 46 , sez. 8 , ed 
art. j , sez. 10, de legat. 5 . Se esistessero de- 
biti nell’ eredità , o quando il testamento conte- 
nesse legati a persone povere , l’ esecutore icsla- 
menlario polca obbligar l’erede a vendere parte de’ 
beni per soddisfare i pesi , e di adempiere i le- 
gati ; l. 9 de aliment. legat. 4* In fine, sé 
vi erano piu esecutori testamentarii , la loro ri- 
sponsabilità era solidale, e* cessata l’ amraini^ 
sirazione doveano" render conto all’ erede eh’ era 
neìl’obbligo d’indennizzarli delle spese;//, ^cod,' 
de divid. tut.^ de condit. oh turp. cau- 

sami e 30 ff. mandai. Siccome però la carica di 
esecutor testamentario riponea tutta sulla fiducia 
della persona nominata , così ad imitazione del 
mandato, \colla morte dell’ esecutor testamentario, 
ì suoi obblighi non si trasmetteano all’erede. LL, 
36, 37 c 57 ff. mandati^ ^ 
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Degli tsccnlori tcstainenlarli pcrdrHto del regno pria dei 1809. 

t 

§. 100. Essendo pienamente in osservanza fra 
noi le disposizioni del drillo romano rcialivaaienle 
agli esecutori testainenlarii , non vi lia alcuna os. 
servazione a fare sul proposito. 

D'gl! esecutori testamenlarii per dritto francese e vigente. Chi pniV 

iioniiiiai'li ? Chi può esser nomiputo ? Quali sono le loro funzioni 

cd i loro doveri ! 

§. loi. In Francia ne* paesi regolali dal dn’lto 
scritto ben di rado i testatori nominavano ese- 
cutori te&tamentarii ; ma ne' paesi consiietudi- 
iiarii F uso iFera frequentissimo, perchè le dispo- 
zioui universali erano quivi de* legati soggetti per 
Io più air obbligo di olleneili dagli eredi, come 
ci assicura Merlin , repertorio , alla .voce esecu- 
ieur testamentaire. Ecco perchè al tempo della 
compilazione de’codici si ritenne questa iostituzione 
conservata anche dalle nostre leggi civili, ed en- 
trambe le legislazioni si sono occupale a deter- 
minare i dritti e gli obblighi dell’ esecutor testa- 
mentario. Vedi Jaubert de la Gironde , nel suo 
rapporto al tribunato, seduta del 9 Fiorile, #w- 
no II. 

11 solo testatore può nominare uno o più ese- 
cutori testamentarii, poiché per la esecuzione dei 
testamenti soltanto la legge riconosce il ministero 
degli esecutori; art. 980 (- ioa5 -). Possono poi 
esser nominati^ tali tutti coloro che possono aui- 
ministrare e che possono obbligarsi , perchè la 
carica di esecutor testamentario si equipara al 
mandato. Quindi , i minori non possono assolu- 
tamente esser esecutori testamentarii , nè pure 
coll*, autorità del tutore o curatore ; art. 983 e 


Digitized by Google 



B 24 * ' 

965 (- I02& e io 3 o-) ; e la <lotinà maritata non puà 
accettar questo carico senza il consenso del marito 

0 senza l’autorità del giudice; art. 984 (*1029-). 

Poiclic 1 ’ esccutor testamentario vicn nominalo 

per procurare l’esecuzione del testamento, ne sie- 
gue ch’egli può ottenere il possesso di tutti odi 
parte de’ beni mobili del testatore, quando gli sia 
statò dal medesimo accordato , ma sempre dee 
dimandarlo all'erede, nè tal possesso di fatto po> 
tendo impedire il possesso juris deferito all’ ere- 
de minfslerio legis , in forza della massima il 
morto impossessa il vivo , può questi offrire urrà 
/somma sufficiente per pagare i legati de’ mobili, 
e fare svanire iti tal modo il possesso dell’esecu- 
tore ; art. 981- (-- 1026 - ) , e Toullier , toni. 
5, n. 582. 11 possesso poi dell’esecutor lestaraeu- 
tario non può in verun confo durare più di un 
anno ed un giorno dal dì delia morte del testa- 
ture ; ma. il testatore istesso può limitarne a più 
breve termine la durata , mentre il suo scopo è 
diretto ad ottenere che gli esecutori procurassero 
di far . eseguire le disposizioni del testatore, pos^ 
sedendo in nome dell’erede contro del quale deb- 
bono dirigersi esclusivamente le domande per. .l’ a» 
dempimeuto de’ legati; art. 981 ( - 1026 - ). Vedi 
ancora Polhier , trattato de' testamenti , cap. 5 , 
sez. I , art. l\ , Merlin , alla voce esecuteur te-- 
stamentaire , e Dufour , sull’ articolo 1026 del 
codice francese. ' 

Gli obblighi poi dell'esecutor testamentario sono 

1 seguenti : i . deve assicurare 1’ esistenza e la 

conservazione del testamento , facendo apporre i 
suggelli e formar l’inventario; 2. dee far J istan- 
za per la vendita de’ mobili , non trovandosi da- 
naro bastante per soddisfare i legati; 3 . dee invi- 
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gìlare perchè H testamento \-enga eseguilo ; po- 
tendo anche in caso di controversia intervenire in 
giudizio per sostenerne ia< validità; 4* 
der contò della suà 'amministrazione spirato ran- 
no, della sua gestione; ma essendovi più esecu- 
tori testamentarìi ed un solo abbia amministrato 
in mancanza degli atlri , tulli saranno tenuti in 
solido a render conto de’ riiobili loro al&dali, qua- 
lora il testatore non abbia tra essi ripartite le 
funzioni; art. e 988 ( - io3i e io53-.). 

Osserviamo in fine che cessate le facoltà del- 

l’csecutor testamentario dopo la sua morte, non 

sono esse Irasmessibili a’di lui credi, nieno che il 

, # 

testatore non avesse nominato per esecutore una 
persona morale, come il regio giudice, il curato, 
il presidente della camera notariale, e_c., e che le 
spese legittime falle dall’ esecutore per sigilli , 
inventario, conti, eo., sono sempre a carico del- 
l’eredità; art. 987 e 98I9 ( r loSa e io34-)» c 
TouUicr , tom. 5 f num. 5y6 (r). . . 


fi) Sorse quitlionei se Tesecutor (estamcqtario potesse pre- 
tender corapcnsr per le cure prestale; se- potessero negarsi dal- 
l’erede que’ donativi- che il leslalore suole far lalora agli ese- 
cutori ; se possa l’ eseculòrc esser dispensalo di render conto 
e di far l’ inventai io; se in Gne il testatore.poiesse ineUere al 
suo arbitrio 1 ’ esecuzione delegali non dichiarali nel testamen- 
to , ma di cui solo nc avesse rdi’ esecutore oiaiiifeslata la 
sua intenzione ad aurct. 

Noi ci occuperemo di proposito di tali quisiioni net Sag- 
gio di Dritto ConiEDverso; Osserviam per ola solameule che 
l’esecntore è un mandatario gratuito, comuilque di ordine spe- 
cialissimo il suo mandato, direno unicamente all' esecozione 
del 'testamento, c che quindi egli non ha dritto a compenso. 
Vedi Pothier , trattato de' testamenti ^ pttg. 294. Che 
se mai il testatore avesse fallo alcun donativo all* esecutore, 
r erede non può contrastarglielo, quando .egli abbia accettato 

T, ///, i5 
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C A P I T O L O VI. , ‘ 

• ^ • 

Della rivocazione e della caducità delle disposi- 
zioni testamentarie e de* ledati , rton che del 
dritto di accrescere» 

Dell* rivocazioiu: e dtlla caducità delle dùpoùoni toUmeotaric 
^ e de’ legati per dritto romano. 

§. loa. Nel digesto, ii e’ titoli de injustOy ni- 
ptOy et irrito testamento , de hiis quae in testa- 
mento delentur\ de adimendis et irasferendis 
legatisi de honorum possessione secundum vel 
còntfa tahulas^ r\e\ codice, titolo de testamenlis^ 
e nelle Istituzioni, titoli iq quibus modis testa- 
menta infirmantur^ e tsi de ademptione ‘et iran- 
' slatìone legatorum , troviamo esposte le regole 
relative alia rivocazione e caducità de’ teslaineuti 
e de* legati , die noi qui brevemente esponiamo. 

1. I testamenti per dritto romano rivocavaiisi 
per fatto del testatore , quando egli tacesse un 


il mandato , considerandosi il donaliró come un legato cui 
si acquista dritto coll’ accettazione, e eh e quindi Irasiness bJe 
air erede , se 1 ’ esecntore muore dopo accettato I’ incarico ; 
ciré 1’ esecutore può esser dispensato dall’ obbligo di far l'in- 
ventario e di render conto solamente, quando non esistono eredi 
legittimi ; vedi Polhier , de' testamenti , cap. 5 , tcz. i , 
art, 2, Grenier, trattato delle donmiont e testamenti, tom. 
i,pag. 587, e Tooilier, tom. 5 , n. 6 o 4 e 6 o 5 ; che fi- 
nalmente sotto l’ impero delle nuove leggi la disposizione del - 
testatore, con cni si fosse affidato al Tesecutor lesiameutariodi 
distribuir legati di somme ed a persone non dichiarate nel 
leslaraenlo, ma confidategli ad aures^ sarebbe di niun effetto. 
Vedf Grenier, trattato delle donazioni e testamenti i tom. 
3 , n. 5 i 3 , Ma'iia, alla voce /egattu're, e la decisione della 
Corte di Cassazione di Parigi del 12 Agosto 1811, riportala 
da Sjrei , anno 18 n , pag. 867 e seg. 
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secondo feslomenlo ad formarti juris. La rivoca- 
alone in tal caso era presunta di pieno drittoi co- 
• dunque il primo erede non fosse stalo privato 
deli intera eredità, perchè, per massima, in Roma, 
all infuori de’ militari , ninno potea morire con 
due testamenti. La rivdcazione quindi era sempre 
generica , quantunque non espressa generalmente 
dal testatore, perchè altrimenti si sarebbe violata 
la gran massima nemo potest decedere partim te~ 
status, partim intestatuSyOÌxQ non soffriva mai ec- 
cezione nel dritto romano. Vedi le leggi sopra 
c.lale, non che la legge 1 3 ff.de testam. militis, 
e Vinnio, nelle sue Istituzioni, tit, ai, lib. 2. 

2. Si potea derogare ancora al precedente* te* 
Slamento con una semplice dichiarazione rivoc?- 
loria fatta in presenza di tre testimoiiii ; ma que- 
sta specie di rivocazione non producea effetto se 
non decorso un decennio dal di della dichiarazione' 
istessa. L, 3^ cod^^de testam. 

5 . Oltre alle due specie di rivocazione sopra 
enunciate, che conleneano espressamente la vo- 
lontà del testatore , poleasi il testamento rivo-, 
care anclie tacitamente con falli indicativi il can- 
giamento di volontà. Così, se il testatore caii- 
cellasse lacerasse , o altrimenti rendesse inser. 
Tibile il testamento, questi fatti indicavano rivo- 
cazione , quando erano stali fatti di proposito; c 
se li testamento fosse roso da’ sorci,' o comunque 
laceralo dal tempo, il testatore informatone non 
1 avesse fatto rinnovare, inlendcasi il tcslanienla 
rivocalo. Vedi il titolo del digesto de hìit quàe 
in testamento delentur , c l’ altro de honorum 
V<>ssessione secundum tahulas. 

£ poi da osservarsi che per drillo romano il 
testamento, considerandosi come una legge solen- 
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ne, non pòlea che con un allo egnalmenlc "solen- 
ne e legittimo rivocarsi ; ma' s6 il scconclo lesla- 
mento fosse valido , comunque per cause snprav- 
veoienli potesse divenir caduco , il primo rima- 
nea sempre rollo ; InstU.^lib. 2, Ut. 17; che 
anzi^in forza della legge 21 cod. de tesfam., un 
secoudo testamento iroperfello, quando fosse stalo 
rogalo innanzi a cinque teslimonii , se 'contenesse 
una *instituzione di erede in favor degli credi in- 
testali, era sulEciente a rompere il primo fn-cui 
si trovassero nominali eredi estranei, 
c . S* «lendea*^ rivocalo' ancóra il testamento del 
suicida, quando egli si fosse ucciso, perchè con- 
scio del proprio delitto, II. sopra citate, e 2 cod. 
de bonis eorum qui ante senientiatn moriem sibi 
conscriveriint , nou che il testamento di coloro 
i quali fossero condannali all’ullimo supplizio. LL. 
sopra citate , e 6 JJ\ de poenis. - - ^ 

Diveniva poi caduco il testamento i. Quando 
il testatore, dopo'di aver testalo,' perdea la libertà, 
la’ ciltadinanza e la famiglia*,'^ rop/vx citate*, 
Jnstit. , n ', til.' 17. - 2.^ Quando gli eredi 

iostituiti fossero incapaCì di ricevére per causa qua- 
lunque. 3 . Quando gli eredi stessi divenissero in 
seguito' indegni. t\.’ Qiiantlo avessero ripudiala 
l’eredità. 5 * Quando l’efede fosse premorto al te- 
statore; Instit., §. 7 , de haered. qui ab inte- 
stai. deferuntur^ e l. un. cod. de caducis tot- 
iendis. 6. Finalmente , quando 1 * erede morisse 
pria che si fosse verificala una condizione di- 
pendente da un avvenimento in<;erlo c tale che, 
secondo la mente del testatore , non dovesse la - 
dispcisizìone eseguirsi se non verificaia ó non ve- 
^ilKsafa la condizione ; se poi il tésfeterc avesse 
solamente sospesa l’esecuzione del legalo o della 
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disposizione , questa sospensione non costituiva' 
una condizione , ma la rendea soggetta a termi- 
ne , e quindi avvenuta la morte dell’erede o del 
legatario pria del termine indicato, il suo dritto 
era trasmissibile a’ suoi proprii eredi. Così, se si 
fosse detto, lego ducati mille a Tizio da pagarglisi 
dopo giunto agli pnhi ventuno di fua età , mo- 
reudo Tizio pria degli auni ventuno, il legalo tras- 
metleasi agli eredi di Tizio. Vedi i due titoli del 
digesto de condita instit., et da condii, et demolì' 
slrat,., non cl»e i titoli del digesto de haered. 
stituendis , et de adquirenda haereditate. 

J legali poi ed i f’edecoiijinessi si rivocavano 
espressamente nel modo islesso come si rivocano 
i testamenti , ma siccome la semplice volontà del 
•testatore, provala con testiraouii, bastava perla loro 
.validità, così il semplice 'cangiamento di volontà, 
provato nello stesso modo ,, era sufficiente per la 
' rivocazione. LL. 3 ff. de adinientis et trans/e- 
rendis legatis., 32 cod- de Jìdeicomniissis^ e 35 
Jf. de regulis, juris. 

Tacitamente ^poi si rivocavano i legati i. col-' 
l’alienazione volontaria della cosa legala; 3 . colla 
cancellazione di quella parte del testamento in cut 
si contenea il legato ; 3. se il testatore dichia- 

rava ingrato il legatario; 4- se esigea il debito 
lasciato in legato; 5. se il testatore in vita con- 
segnava al legatario la cosa legala. 

Riconosceasi anche come una tacita rivocazione 
pe’ legati, quando il testatore ad una cosa anlerior- 
roenle legata ne sostituiva un’ altra di genere di- 
verso; quando si Cangiava la persona del legatario, 
dando ad uno ciò che si era dato ad' un altro; o 
finalmente quando rendeasi condizionale un legato 
puro. Vedi l’intero titolo del digestore adimen- 
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<?/5 et ircinsfetefidis legaliSyC le Istituzioni, tit, 
ai , lib. 2 , da ademptione et trànslatione /e- 

gatoriim. ' . . ' 

In quanto alla caducità de’ legali si osservano • 

le stesse re^le relative al\a caducità de’ testamenti; 
ma inoltre il legato diveniva caduco i. se la 
cosa legata fosse del tutto perita , durante la 
vita del testatore. 2., Se fosse perita dopo la di 
luf morte per fato inevitabile , senza fatto e col- 
pa dell’erede. Vedi le leggi sopra citale. 3 . Quan- 
do si annullava il testamento per difetto di so- 
lennità intriusecbe o estrinseche , o sia per vizii 
sostanziali o per' vizii deforma. 4. Quando il 
testamento veniva rotto per la nascita di un po- 
slumo naturale o civile. Vedi le leggi sopra enun- 
ciate. ' ... 

Che se la cosa legata fosse penta in part^ o aves- 
se soltanto cangialo accidentalmente forma, senza 
fatto del testatore indicante un cangiamento di 
■ volontà, il legalo era tuttavia dovuto nella parte 
superstite o in quella cangiala di forme. V^ 
le leggi sopra citate , non che 1* intero titolo del 
digesto , de legatis i , 3 et ò. 

Della rivocazione e delta caducità de’ tfislamenti c de’ legati 
per dritto del regno pria del 1809. 

« io 3 . Erano presso di noi in piena osservanza 
pria* del 1809 le disposizioni del dritto romano 
iul proposito , per lo che non vi è osservazione 

a fare. 


DelU rtvocazioBe e della caducità delle disposizioni lesUmentarie 
e de’ leeali per dritto francese a vigente. 


€. ioA. Tanto il drillo francese, quanto il dritto 
vigente riconoscono le massime i- che un testa- 
tore può morire con due testamenti , purché le 
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dis])OSÌ£Ìouì in essi contentile non sieno tra loro 
contracldiltorie ; s. che ninno può pH^arsi della 
facoltà di testare, meno che nelle donazioni per 
contratto di matrimonio (i); 3. che 'siccome la 
soia volontà del disponente comprovata ne* modi 
legali è sufficiente per la validità de* testamé^htji, 
,così il caogiamenio della volontà Istessa legalmente 
assicurato basta per la validità delia ri vocazione. 

Dietro gli esposti principi! le leggi francesi c 
vigenti uniformemente dispongono 

1 . Che un testamento anteriore possa rivocarsi 
o con un testamento posteriore o con un' atto 
innanzi a notaio, nel quale sia dichiarata la mu^ 
stazione. della volontà; art. 990 (*io35-). 

a'. Che un testamento posteriore nullo per di- 
fetto di forma, ma rivestito delle solennità neces- 
sarie per la validità di un alto t\otariale, è sufB- 
cieutc ad operare . la ri vocazione del testamento 
anteriore (a). . « i ' 

*■ ' .....I M.. 1-1 l'i . I .11.» li. 

{1'^ Vedi gli artieoli io 38 , 10396 io 4 o (-1082, 1084 e 
1086 - Aalicamente riconosceansi nel foro le clausole ri- 
vocatorie in forza delle quali un testatore interdicea a sè stessa 
la ikcollli di testare altrimenii, fuorché con uno specifico se- 
gno , come abbiamo osservato nel 4 3 ma queste clausole 
non soao più riconosciute dalie nuove leggi. 

(2) Noi diciamo che per disposizione di legge il testa- 
mento posteriore nullo opera la ri vocazione del primo testa- 
mento, quando contenga i solenni necessari! per la validità del- 
l’atto notariale, perchè l'articolo ggo ( io 35 -) espressamente 
dichiara che un allo rogato innanzi a notaio in forma valida è 
più die sufficiente per operare la ri vocazione del testamento 
precedente. 

Noi ignoriamo die questa teoria ha formato e forma tut- 
tora oggetto di geàve disputa nel foro , e noi ci occuperemo 
di proposito ad esaminar In quistione nel nostro Saggio di Dritto 
Couirovciso ; mu per ora ci. permeai amo di esporre hrcvc- 


. Googl 



‘ 3 . Ghe non può dirsi altrellànlo di un testa- 

nUinto- nullo per V incompetenza del notaio , di 

mente a'iiron! la iliacussione deirartttolo io 35 del cod.'ce frao- 
fcesé òortie giace ne! tomo 6 delle conferenze, ' G4 1 , ri- 
Tèrilaci da Bavaux e Loiseau, 7o/n. j8, della giurisprudenza 
oljrafDontana, e Toullier, tom. 5 , n. 6ao n 6a6. ■ 

Quando il progetto venne presentalo nella seduta del 37 
Wevoso, TroiJtehei sosienea, che dovesse bastare una dichiara- 
zione falla innanzi notaio per rivocarsi un primo testamento. 

Treillard dicea , che nè pure 1' articolo esigeva tanta so- 
lennità , po^o che permetlea di fare la rivocazione in no 
tesiameuto olografo. 

II console Cambaceres osservava ch’era necessàrio preve- 
nire la supposizione degli atti di livocaziode, e Berlicr era 
del suo avviso. 

Intanto 1 ' ariicelo venne subito adottato secondo . 1 ’ avvi» 
di Trouchet. r ' 

, Bigot-Preammeneau 
1* articolo ne’ seguenti 
er rivocati in tutto o 
y> in parte , che in forza di un atto autentico portante di- 
M chiarazione del cangiamento di volontà ». - - - 

Comunicata però tal compilazione al tribunato nella se- 
duta del 24 Germile, la correzione proposta da Preammeneau 
venne rigettala, e Tarlicolo io 35 , uniforme all' articolo ggo 
delle leggi civdi,- rimase sanzionato come siegue: « I lesla- 
» nienti non possono rivocarsi nè in lutto nè in parte, se non 
)) con un testamento posteriore , o con atto innanzi a no- 
» taio, nel quale sia dichiarala la mutazione della volontà». 

Il motivo de’ cang amenti fatti dal tribunato alla propo- 
sta di Preammeneau è stato quello dì allontanar l’idea che 
qualunque ufiziale pubblico potesse ricever T allo gOutebenle 
la dichiarazione del cangiamento di volontà, perche ogni ufi- 
z'ale pubblico può formare alti autentici , raeiitre il tri- 
bunato volle che il solo notaio potesse ricevere l’alto di ri- 
vocazione; e sì riflette inoltre che, giusta la compilazione pro- 
posta dal detto Preammeneau, il-iesiamcuto ologralò poslefiore 
non avrebbe potuto operare la rivocazioue di un leslaiainrnlo 
anteriore per allo pùbblico, lo che non scccndavu i voli del 
11. buttato. 


Nella seduta del 3 Germile susseguente 
presentava una nuova compilazione del 
lenniui: « i testamenti non potranno e»s< 
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un testàmentA malico di cui Palio' di soprascri- 
zione fosse nullo , di un teslaoicnto òlograib luan- 


Cosi disteio l’articolo^ sembrava che avesse dovuto fare 
Sparire tutte le dubbiezze, come ci assicurano Mnicvillc sull'ar- 
ticolo io35del codice francese, e Grenier, trattalo delie do-' 
nazioni., toni, 3 , n. 343, che assistettero alle discussioni, ma 
Jaubert, il quale noi) avea assistilo alle conlerenze del Consiglio 
di Stato, troppo imbevuto dalle massime del drillo rotnanb nel 
suo rapporto al tribunato, disse; « La rivocazione può aver 
» luogo con un teslameniò posteriore, purché sia rivestito di 
» tutte le forme ordinate, e che consideralo in se stesso possa 
*» ricevere la sua esecuzione ». 

Queste espressioni sono state sufficienti a spargere per qual- 
che tempo- 1 ’ incertezza nella giurisprudenza, ma c o non pèr- 
tanto i migliori giiirfeconsulli francesi ricohobbero sempre non 
dubbia l'efficacia delia rivocazione di un pidmo tcslameulo va- 
lido mediante un secondo, quantunque nullo por forma. Vedi 
inoltre Grenier e M,|leville ne’luoghi sopra citali, Poiliier trai- 
tato de' testamenti , ']q pandelie francesi sull’ articolo jo35, 
Toullier , tom. 5 , n. 6 i 6 a 638 , Delvhicourt , tom. 5’, 
pag, 38, note 33a e 333, e più di lutti il celebre Basile com- 
pilatore del manuale universale di giurisprudenza, il quale 
si esprime ne’ seguenti termini; « Lasciam da parte le nostre 
» antiche idee, se non vogliamo prendere con giuslatezza lo 
» spirilo delle disposizioni del codice Napoleone sopra la me- 
n teria delle successioni e delle disposizioni te«la meritarle. ’ 
» La Successione legittima, quella che distribuisce con sag- 
)> gezza e con imparzialll'a i beni del defunto , è il modo , 

» che la legge iiivestisce di lutto il suo favore 

» Le inslituzionì sotto il nuòvo dritto furòrio sottomesse agli 
» stessi mezzi di rivocazione, che la legislazione romana avea 
» ammessa contro i legati c fedecommessi; un semplice cam- 
» biameuto di volont'a, nud.i voluntas, basta oggigiorno pe* 
» rivocare una iiistituzione, come, bastava ,on tempo per rt- 

» vocare nu legato 

» . . . . Vi ha dunque in questo te- 

li stamenio due atti della volontà , 1 ’ una che toglie, e l’al- 
» tra che cotjferisce una liberalità. Or, siccome si esige meno 
» di sotenuiih per togliere che per dare, l'alto può non avere 
» la forza di operare I' ultimo eifello , senza pcidere auJla- 
•) dimeno quella di adempiere al primo ». 
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caule (li da la , o di solloSGrizionc'j perché nel 
primo' caso T alto non jmò valere nè come tesla- 
inento, nè come atto notariale; nel secondo caso 
r atto manca di solenni richiesti dalla legge per 
comprovare la volontà del defunto ; e nel terzp 
caso ili fine il cangiamento di volontà verrebbe 
ad essere comprovato da un atto privato, mentre 
che la legge richiede la priioya in un allo pub- 
blico notariale in *forma valida (i). In tutti gli 
esposti casi poi la rivocazione dicesi espressa di- 
pendente dal fatto del testutore> 

Le nuove leggi ammettono eziandio la rivoca* 
zbne tacita ne' seguenti casi: i. se il testatore, 
dopo aver legalo il fondo Tusculano a Tizio, con 
un secondo testamento lega lo stesso fondo a Ca- 
io, senza far menzione della disposizione preceden- 
te; 2. se il, testatore, dopo aver legalo a taluno il 
suo débito col primo testamento , col testamento 
posteriore gii fa solamente rimissione degl’iute- 


Dietro tutto ciò la ijuiftioqe sembrerò più ingegnosa ebe so- 
lida, « comunque un giudicato delta Corte suprema di giu- 
slicia nella causa tra Contestabile e Squillaccioti sembrasse di 
favorire la contraria opinione , noi ci lusinghiamo di poter 
faciltnenle dimostrare che la Corte suprema è partita da ben 
' altri principii, percliè la lestatrice, avendo col secondo teita- 
menlo nullo ìustituiti gli stessi eredi nominati col primo tosta - 
mento rivocato con semplice translazione di alcuui legali , 
fece chiaramente conoscere di non voler rivocare il primo te- 
stamento , nifi posierìns valilurus sìt. 

IMoi di buona fede abbiamo proiéssalo qqesli principii in 
tutti i rincontri, e specialmente nelle cause tea Curii e Cur- 
ii , Chidichimo e Chidicliinto. 

(i ) Quando la legge esige ta»ativameute un dato genere di 
pruova , il .giudice e le parli non possono a lor talento sosti- 
tuirne un' altra. In fatto di formalità, dice il celebre Dou- 
luoliu , la legge vuole, esser eseguita , c non interrogata. 
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ressi; 3. se il testalore, Èlle' con un primo testa* 
mento avea legato un fondo a Tizio , con un se- 
condo testamento o lega a Tizio istesso il prezzo 
del fondo che gli avea precedentemente legalo, o 
‘lega il fondo a Sempronio coll’ obbligo di pagar- 
ne a Tizio il prezzo ; 4* testatore vendesse 

a qualunque titolo o permutasse la cosa legala, 
quando anche fosse involontaria la permuta ( co- 
me ne’ casi di transazione per evitare un danno 
di maggior conseguenza ) y e quando anche fosse 
necessaria 1 ’ alienazione , come nei caso di una 
'espropria forzata (i) ; 5. quando il testatore aves- 
se lacerato o raso il testamento olografo , o la 
copia di prima edizione del testamento per alto 
pubblico 6 . quando avesse richiamalo dalie mani 
del depositario il testamento mistico; 7 . finalmente 
quando il testatore avesse lacerato l’involto e rotti 
i sigilli del testamento mistico, senza potersi l’ere- 
de giovare dell’ integrità del testamento sigillato 
per considerarlo come olografoj purché la lacera- 
zione dell’ involto e la rottura de’ sigilli indi- 
chino abbastanza che il testatore ha cangialo di 
volontà nella instituzione dell’erede, altrimenti sa- 
rebbe indifferente per lui che il testamento reg- 
gesse come mistico, anzicchè come- olografo; che 
che in opposto avesse insegnato Toullier, tom. 5, 


( 1 ) Come abbiamo osservalo nel loa il drillo romano 
non riconoscea alcuna rivocazione, quando 1’ alienazione delia 
cosa legata fosse stata fatta contro la volontà dei testatore , 
come nell’espropria forzata. La nuova ieg^e si è in ciò allon- 
tanala dagli amichi principii, perchè colui il quale contrae un 
debito^ sottopone Volontariamente all' evento dell’ espropria 
forzata de’ suoi beni , che formano per taioislero di legge la 
garenlia de 'dritti del suo. creditore. 
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n. G64. la tulli gli esposti casi la rivocaiione &i 
dice tacita , perchè dalle- operazioni dd lestalore 
si desume tacitamente il cangianTenlo di^sua vo- 
lontà. i 

Gl’ interpelri del novello dritto annoverano Ic® 
i casi di rivocazione tacita anche la cessaiipne della 
causa liliale, che avea delerniinalo il testatore ad iu- 
stituire un erede o adormarc un legalo, conaanf|ue 
fosse difficilissimo distinguere la causa finale dalla 
causa impulsiva. Vedi Merlin, alla voce legSy sez. 
®, §. a, n. i/j. ed alla voce revocatipn des legs^y 
Polhier , trattato delle donazioni testamentarie , 
cap. I y sez- a, art. i , ,e Xoullier , . /ow. 5 , 

lì . 664. , . 

Gli stessi interpelri poi , ne’ casi di lacerazio- 
ne 'è casura" sojira esposti , uniformemente con; 
vengono doversi ammettere la pruova per assi; 
curarsi , se' la ■ lacerazione 0 rasura si fosse falla 
dal testatore o d’altri, .come disponea il dritto 
romano colla legge, 3 o con?, de. iestam. Vedi Mer- 
lin alla .voce lestanient y sez. 4 , non ,che allp 
voci legs y testameat , e rivocation. Vedi la de- 
' cisione della COrle di Cassazione di Parigi del a 
Maggio 1812, riportala da,Sirey*, e Toullier , 

tofn. 5 , num. 654 - - - 

, Oltre ’i casi di rivocazioné espressa-o tacita sopra 
esposti, i testamenti si riVocano ancora per manife- 
sta disposizione di legge i. Per dritto francese iu 
caso di morie civile, e per' leggi vigenti in ca- 
so di condanna all’ergastolo; art. a8 (.-27 - }• 
2. Per essersi dall’ereJe- rnslituito o dal legatario 
attentato alla vita* del testatore. 3 . Per sevizie, 
delitti , o ingiurie gra^i di cui l’ erede o il le- 
gatario si fossero resi colpevoli verso la inerao- 
lia del testatore , purcliè, trattandosi d’ ingiurie 
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gravr, la domanda si^ fosse proposta fra l’anno 
dal di del delitto (i). 4 * JPer ‘inadempimento 
delle condizioni -apposte alla instituzione o al< le- 
gato. 5 . Per non essersi rinnovati nelle formo 
ordinarie i testamenti militari, o> quelli fatti in 
tempo di peste sei mesi dopo che il testatore è 
ritornato in un luogo ove potesse far testamento 
colle forme ordinarie , o dopo che si sieno ria- 
perte le comunicazioni in caso di contagio. 6. 
Per non essersi riatti nelle forme ordinarie i te- 
stamenti fatti sul mare tre mesi dopo che il te- 
statore discese a terra; art. 910, 915, 914,922,. 
1001 e lopa ( • 984 j 987 , 988, 996, io46 e 
1047 - ). - 

Talvolta' i testamenti ed i legati senza rivocarsi 
possono rendersi di niiin effptto , ciò che prò- 
. priamenle dicesi caducità. Il dritto, francese , e 
le leggi civili in vigore unifminemente ricono-- 
‘ scono le seguenti cause di caducità : 

T. Per causa d’incapacità dell’erede ode! le- 
gatario; art. 998 ( - 1043 - ). 

2. Per rifiuto d’accettazione dell’erede o del 
legatario; detto articolo.' - - - - / ; 

; 4 • * ^ \ » ■ 

(1) Per semplice errore di stampa l'articolo 1001 delle vi- 
genti Je;>gi civili si rimette all’articolo 878 io vece di riportarsi 
all'articolo 87.9. È estcnzialissimo di evitarsi questo erróre ti- 
pografico che può menare a talune conseguenze- In fatti , 
giammai i leslamenti si rivocaiio per sopra vVegnensa de’ figli, 
uè per tulli i casi d’ingratitudine, mentre che, giusta l'articolo 
1001, lesole'due prime cause d'iiigraliluìljne espresse coll ar- 
ticolo 880 costituiscono causa di rivocazione. 

E poi indubitato che nel progetto rimesso dalla commis- 
sione consultiva al supremo Consiglio di Cancelleria, que.sl’er- 
rore tipografico non esisteva, come iiidubitalo e altrrsi che nel 
supremo Cunsigl-o il progetto dell' articolo iu esame uou solTr’i 
cangiameuio alcuno. - 
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3 . Per la premorienza dell’erede o del lega- ‘ 

lario al leslalore ; art. (" ) 4 

4. Per la perdita totale della cosa legata , sia 

prima , sia dopo la morte del testatore , purché ' 

non vi sia concorso dolo o colpa per parte del- 
l’erede o del debitore del legato; art. 997 (-io42*). j 

5 . Per non essersi veriheato , durante la vita ■ 

del legatario, l’avvenimento sotto la di cui con- 
dizione si è fatta la disposizione , quando però 

la mente del testatore sia tale che non veriGcato 
1’ avvenimento , la disposizione non dovesse ese- 
guirsi ; art. 996 ( - io 4 o-). Ma se trattasi sola- 
mente di condizione che sospende l’ adempimento 
della disposizione, rinstitnito acquista un drillo ' 
trasmissibile a’ propri! eredi; art. 996 { - 1041 - 

In lutti gli esposti casi di caducità , le dispo- | 
sizioni testamentarie ed i legati rimangono senza 
elFetti,non per cangiamento di volontà del testa- 
tore , ma per cause diverse , parte delle quali 
furono prevedute nel momento della instituzione, 
parte dipendono dal caso, e parte Qualmente di- 
pendono dalla volontà del legatario. 

Ove poi la caducità si verifica , si dà luogo 
al dritto di accrescere, di cui ci occuperemo nei 
paragrafi seguenti (i). 


(1) Un esempio del raso contenuto nell'articolo 99$ delle 
vigenti leggi civili sarebbe il seguente. Io lego a Tizio du« j 

cali 1000, purché si laureasse in giurisprudenza, o terminasse 1 

1 ' anno ceutuoesimo. Questa condizione impedisce l’esecuzion 
del legato, e quindi, morendo il legatario pria che la con- 
dizione si fosse verificata , il legato diviene caduco. 

Ma se si dicesse, io lego a Tizio ducati 1000 da pagar- < 
glisi dopo compiti gli anni ventuno ad oggetto di non àitsi- 
parli nella tua minore età , questo legalo non diviene ca- 
duco morendo il legatario pria di giungnere agli anni ventuno 




Di. 


Od dritto di accrcKtre secondo i principii 
detta trgge romana. 

§. io5. I! drillo di accrescere presso i romani 
era deGnilo jus quo pars haereditatis , aut rei 
pluribus legatae deficìens conìunclo adquiritur. 
Instit. , 8 , de legatis. (t). Avea luogo nelle 

eredità legittime , perchè la successione in tali 
casi, deferendosi a* più prossimi congiunti sccon- 


compiti , perchè ravvenimento prerisio dal testatore sospende 
solo r adempimento della disposizione istessa. Or , negli 
atti di ultima volontà è interessante il distinguere la disposi- 
zione dairesrcuzione, perchè, a differenza degli alti tra vivi 
in cui la condizione verificata dopo la morte del donatario fa. 
trasmettere agli eredi di costui la speranza che avea il de- 
funto di potersi la condizione verifìcare, ne'iestamenti la con- 
dizione non verificata rende ogni speranza svanita e caduco il ^ 
legato. 

È pòi d’ avvertirsi che, secondo cià che abbiamo osservalo 
nel ioi.il dritto romano consagrava le stesse disposizioni, 
ma l’avvenimento, che sospendea l'adempimento della dispo- 
sizione , dicessi termine anzicchè condizione ; di quale ul- 
tima voce si serve il legislatore nell' articolo 996 

Questa diversità di vocaboli ha cagionato qualche imba- 
razzo tra gl' interpelri, com’è da vedersi in Grenier, tom. 
n. IO, ra TouUier, tom. 5 , n. 371 n 179, ed io Delvincourt, 
tom. 5 , nota i 4 i a i 47 * occuperemo di propo- 

sito a definire le voci condizioni , termine , causa , dimo- 
strazione^ allorché parleremo delle obbligazioni condizionali. 
Vedi Armellini , tom. 6 , pag. 169 a >78 , Delvincourl , 
tom. 5 . pag. 45 e nota i 4 / a 347 > e Toullier, tom. 

5 , n. 271 a 279 

(1) Cuiac'o, colla legge 1 ff. de usufmetw adscrescendo ^ 
definisce il dritto di accrescere, jus adipiteendae retinaen- 
daeve partes coniuncti , qui non concurrk j vel concur- 
rere desiit. 

Tale definizione però rende più difficile la materia, distin- 
guendo il dritto di accrescere, dal dritto di non decrescere, 
come ha osservato Cirillo, de jure adcrescendi ^ cap. 1 , 
ed Ubero , lib. 2 , tit. 20 , n. a 5 . 


Digitized by Google 



a4o 

do il loro numero , era ben naluralc che si con- 
seguisse per intero dal chiamalo, qnantlo non vi 
fossero altri coeredi , o quando gli altri coeredi 
non volessero o non potessero accettar l’eredità. 
L. 9 ff. de siiis cL legii. liaered. Avea luogo nelle 
successioni testamentarie per lispetlarsi la massi- 
ma consagrala dalla legge 7 ff.de regulis juris^ 
cioè , che nemo potest decedere partim teslatus^ 
partim inte.tlaius , mentre sembrava assurdo ai 
romani che la porzione deferita per testamento 
a più eredi scritti congiuntamente , appartenesse 
al coerede , qualora uno degli credi scritti non 
volesse o non potesse accettarla. Avea luogo nelle 
scsiiliizioni e ne’ feclecommessi , perchè tali so- 
stituzioni erano a buon conto non altro che insli- 
luzioni testamentarie in secondo o ulteriore gra- 
do , e per la stessa ragione avea luogo nelle do- 
nazioni a causa di morte, perchè si equiparavano 
a’ testamenti; IL 83 (f. de adquir. liaered.., 3 ff. 
de bonor. poss., et unic.,^. i4, de caduc. toll. 
In fine , ayea luogo ne’ legali ex presumpia te- 
siaioris e ol untate , poiché presumeasi che il te- 
statore, avendo legato la stessa cosa a più perso-* 
ne , avesse voluto che in mancanza di uno dei 
collcgatarii la porzione mancante si fosse conse- 
guita dagli altri collegatarii piultQslo che dagli 
eredi. Vedi Ubero, nelle sue prelezioni, tit. de 
legati s §. 30 , c Domai, tomo /\. 

Il dritto di accrescere ripete la sua origine dal 
dritto decemvirale (i). La legge Papia Poppea 


(i) Il giureconsulto Giuseppe Cirilfo , nel suo commen- 
tario de jure adcrc scendi, sosiieuc che non dalla legge delle 
dodici tavole, ma ex sola prUdentum ìnterpetratione , o sia 
da ciò che propriamenie appeilavasi dritto civile, trasse ori- 


intenta ad impinguare l’erario del Osco, in molli 
casi ayea abrogato l’antico dritto; ma Giustiniano, 
colla legge un. cod. de cad. tali. , restituì alle 
leggi decemvirali il loro primiero impero. Vedi 
Einecgio, ad legeni Juliam Poppeam^ lib. 3, cap, 
5 e seg. 

Perchè potesse aver luogo il drillo di accre* 
scere nelle successioni testamentarie , ne’ legati , 
nelle sostituzioni, ne’fedecomuiessi e nelle dona- 
zioni inortis causa , era necessario i . che alla 
stessa cosa fossero chiamali più persone, o che l’i-' 
stessa cosa fosse stala legala a più collegatarii eo- 
dem sermone , nel qual caso solamente partes 
conciirsu jìunt , come dice Celso , l. 8o ff. de 
leg. tertio. a. Era necessario che alcuno de’ diia- 
mati congiuntamente fosse mancato pria di con- 
seguire l’eredità , il fedecommesso , il legato, 
la donazione mortis causa , sia premorendo al 
testatore o donante , sia ripudiando 1’ eredità, la 
donazione, od il legato, sia rendendosi in qua- 
lunque modo incapace di conseguirla , perchè se 
una volta l’erede , il legatario , il donatario //lor- 
tis ec., avessero conseguila la loro porzio- 

ne , dopo morto il testatore o il donante, la tras- 
metteano a’ loro eredi, senza darsi luogo al dritto 
di accrescere. Jnstit.^ §•■ d , de legatis ; II. un. 
cod. de cad. toll. , e 5 ffi quando dies legati 
cedat. 

La congiunzione faceasi in tre maniere princi- 
palmente, cioè I. per la cosa soltanto*, re tan~ 


gine il dritto di accrescere. Egli siegue ia ciò 1' opinione di 
Menilo, obscur.j lib. sing.f cap. i, ma confala le ragioni 
di lui , come è da vedersi nel cap. a , pag. 3- 

T. IJL iG 
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ium't 2 , per la cosa e per le parole, o sia pel 
contesto della frase, re et verbis ; 3. per le pa- 
role solamente e non per la cosA^verbis tantum^ 
Cosi, se si dicesse, io lego a Tizio il fondo Cor^ ' 
neliano, lego a Caio lo stesso fondo Cornelia^ 
no , Tizio e Caio &* intendono legali^.conginula' 
xnenle re tantum , perchè la cosa ispessa è loro 
legata con frasi separate e distinte ; i. 89 ff. 
de legatis. Se poi si dicesse, lego Tizio et Scio 
fundum aequis partibus. Tizio e Seio sarebbero 
iegatarii verbis tantum^ perchè chiamati entrambi 
colla stessa proposizionf., ma non alla medesima 
cosa , essendo espresse le parti di ciascnn legata-^ 
rio ; /. citata 89 ff. de legatis. Se finalmente si 
dicesse, Tizio et Seio fundum CorneUanum do^ 
lego , sarebbero essi Iegatarii re et verbiit simili, 
perchè chiamati al godimento della stessa cosa colla 
medesima proposizione , senza esprimere le parti 
di ciascun legatario. LL. 89 ^ deleg. 3, e i43 
ff. de verbor. signif. 

Queste difièrenti specie di congiunzioni, secondo 
le diverse espressioni bizzarre usate da’ testatori 
presso i romani, pròduccano differenti effetti, sot- 
toposti a regole complicatissime; per cui giustamente 
Vinnio , nelle Istituzioni, tit. de legatis, §. 8 , 
e Domat , a parte , lib. 3 , tit. r , sez. 9 , dis- 
sero, che questa era la materia la più sottile e la 
più ardua del dritto romano. 

. Le regole applicabili alle diverse specie de’con- 
giunti, per deterpiinare gli effetti ne’ legali, erano 
le seguenti: i. Se i collegatarii fossero uniti m*- 
bis tantum^ o pure re et verbis, la porzione dei 
legatario morto o mancato accresceasi .al suo col- 
legatario. a. Se uno de’collegatarii re tantum ve- 
nisse a mancare , la sua porzione accresceasi a 
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tulli i collegatarii , In guisa che I collegatarii 
congiunti re et verbis e <jue' cke lo erano ver- 
bis tantum venivano considerati come uua sola c 
medesima persona. È da osservarsi però che i 
congiunti re et verbis ed i congiunti verbis 
tantum raccoglieano la porzione del collegatario 
morto volentes et cum onere , o sia per quanto 
essi il volessero , e con tutti i pesi imposti al 
collegatario deficiente , perchè la disposizione fatta 
a favore de* collegatarii congiunti re et verbis 
o verbis tantum racchiude in sè stessa 1* obbli* 
gazione di dividere la cosa legata in concorso dei 
collegatarii; II. 34 de legai, i , et un. cod. 
de cad. tali. Per l'opposto, fra congiunti re tan- 
tum , ciascuno è veramente puro e semplice le- 
gatario dell' intera cosa legala , percui se uno di 
tali collegatarii non concorresse coll’ altro al le- 
gato , colui che il raccoglieva , raccoglieva inte- 
ramente la cosa da sè medesimo, e non dal suo 
collegatario. Ecco perchè a suo riguardo il dritto 
di accrescere era piuttosto un drillo di non de- 
crescere, secondo Cuiacio ; ed ecco perchè i con- 
giunti re tantum acquistavano la parte del col- 
legatario mancante inviti et sine onere deficien- 
tis, secondo 1' espressione della legge un. cod. de 
cad.toll., perchè, acquistando essi la porzione raen- 
cante da sè medesimo , e non potendola assolu- 
tamente rifiutare , non son tenuti a' pesi imposti 
al collegatario morto , di cui la porzione loro si 
accresce. Vedi Eineccio , Recital. , §. 629 (i). 


(1) Vedi Eineccio , nelle sue Recitazioni, '628 e 629. 
Voet sostiene, che-i legatarii congiunti verbis nou poteano 
giammai considerarsi congiunti re per essersi loro assegnala 
la rispettiva parie, invocando in sostegno della sua opinione 
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3. KeMcgali di alimento non avea luogo il drillo 
di accrescere, perchè cessava la presunzione della 
volontà del testatore su di che era'fundato il dritto 
di accrescere ne' legati. L. Q fK de alim. velcib. 
hgatis. 

Queste regole relative al dritto di accrescere ^ 
tra legalarii congiunti non erano applicabili tra 
gli eredi teslamen tarli, o tra piu sostituiti , o tra 
pih fedecommessarii. Ed in vero, essendo univer- 
sale ed indivisibile H dritto dell'eredità , avea 1 

sempre ed in ogni caso luogo il dritto di accre- j 

scere, non dipendendo esso dalle diverse espres- , 

sicni del testatore. Doveasi solamente attendere , 
se il testatore avesse divisa la sua successione, 
p. ei, per una metà a due o più eredi, e per l’allra <. 

metà ad alcuni altri , p pure l'avesse divisa per 
metà ad uno e per metà ad un altro. Nel pri- 
mo caso, mancando uno de' coilcgatarii della me- 
tà, la sua porzione mancante accresccasi a' col le- 
gatarii della sua metà esclusivamente , laddove 
essendo 1' eredità divisa in due metà , mancando 
r erede di una , questa accresccasi interamente 
all'altro coerede, senza darsi luogo alla legittima 
successione; l. €3 ff. de haered. insiU. Lo stesso 
Terjficavasi nelle donazioni mortis causa , poiché 
esse in eSetli altro non erano che vere instilù- 
zioni testamentarie. L. i cod. de cad. iolL | 


la legge '] ff* de ìegatis a, e la legge penali, ff- de usu/r. 
accrescendo^ ma come osservano Donello e Viuijio , 1’ opi- 
nione del Voci è erronea, giacché Paolo , autore della pri- 
ma legge citata, discorre nella medesima del legato perdom- 
nationem y ch'era stato già abolito da Giustiniano; e Pa- 
piniano , autore della legge penali, ff. de usu/ruc. accre- 
scendo^ intese parlare^ delle porzioni de 'singoli eredi, a’ quali 
«' impose P obbligo dell' ufit/ruUo. 
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Se a più persone fosse slato congiuntamente 
legato 1* usufrutto della stessa cosa , . o più per- 
sone fossero stale instituite eredi congiuntanaente 
neli^ usufrutto , avea tra essi luogo il dritto di 
accrescere anclie dopo accettata 1' eredità o il le* 
gato , ed in qualunque tempo fosse morto o man- 
cato il collegatario o il coerede , sempre la di 
lui' porzione di usufruito accrcsceasi agli altri usu- 
frulluarii , per la ragione addotta' dal giurecon- 
sulto Paolo , quia iisufructus quolidie consiitui- 
tiir , /, 5 ff. quando dlos legali cedat , o , co-, 
me dice Ubero, perchè 1’ usufrulh) non si con- 
solida con la proprietà se non è interamente fi- 
nito. Vedi Ubero, lom. i , liò. a, i/l, a , delle 
sue prelezt^i (i). 

Nelle successioni legittime avea luogo il dritto 
di accrescere, perchè T eredità, essendo un drit- 
to individuo, non polca in parte accettarsi ed in 
parte ripudiarsi, e quindi l'erede accettante non 
potea ricusare le parti degli altri' coeredi man- 
canti , comunque fossero stati gravali di debiti e 


(i) Ulpiano, colla legge Z ff. de usufruc. acc.^ dice: in 
u$ufructu hoc plus est ; quìa et consti lutus , et postea a- 
missus , nilùl ominus jus adcrescendi admittit. OmHes 
enim auclores apud Plaulium de hoc censerunt \ et {ut 
Celsus et Julianus elegnnter ajunt ) usufruclus quotidie 
constituitur et legatur : non ut proprietat , eo solo tem- 
pore quo vindicalur. Cum primum itaque non inveniet al- 
ter euììi I qui sibi concurrat , solus utetur in totum , nea 
referti conjanciim, an separatim relinquatur. L’ istesso ia- 
segiia Papiniano colla legge 33 ff. de usufr. accresc. 

Si vede colle leggi citate che presso i romani vi era an 
drillo di accrescere particolare iu materia di usufrutto essen- 
zialmente diverso da quello che avea luogo nella proprietà. 
Vedi Cirillo de jure avere scendi , eap. 4 , 4^ , ed 

UIrero, nelle sue prelezioui, lib, s , (it. 2 o , n. a5. 
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di legati ; /i. i , a » 3 1 , 38 e 53 ff. de ad- 
quir. vei omit. haered. , e ao cod. de cad. toU, ^ 

La porzione ripudiata da un erede legittimo ac> 
cresceasi a’ suoi credi die aveano accettato ; se 
il rinunziante era solo, l’eredità si devolvea al 
più prossimo. Insiit. , §. ']■) de agnat, succes.l. 
t. \ ffé de succes. edict. ; ' * 

Che se tra più eredi legittimi uno di essi, do« 
po aver accettalo , per elFetto del dolo usato da- 
gli altri coeredi verso di lui , si fosse fatto re* 
stiluire in intero contro tale accettazione , in tal 
caso la parte da lui restituita noh si accrescea 
agli altri coeredi , ma serviva al pagamento dei ! 

debiti e degli filtri pesi , di cui la quota di que- ' 

sto coerede trovavasi aggravata ; //. 3i , 53 e 6 i 

de adquir, vel orrUt. haered. Duareno , de t 
jure accrescendo, lib. i, cap. i. Gli altri coe- 
redi, in fatti, non potrebbero godere del dritto di 
accrescere tosto che una volta hanno accettato 
F eredità , e 1 ’ erede restituito avea già accettata 
r eredità pria di darsi luogo alla restituzione: per 
effetto di questo benefizio , egli non ha fatto al- 
tro che spogliarsi della qualità di erede, per lion. 
esser tenuto a’ pesi e debiti di quella successione, 
della quale i beni divengono il patrimonio dei 
creditori. 7 ^ de minorib.y e ^ ff. quando 
dies legati cedat. ' 

Era poi necessario' che i coeredi legittimi per \ 
godere del dritto di accrescere fossero dello stesso 
grado ; c se 1 ’ eredità dovesse dividersi in stir^ 
pes y mancando uno de’ componenti della stirpe, 
i* accrescimento avea solo luogo a favore degli 
altri membri della stirpe islcssa , senza che po- c 
tessero approfittarne quelli appartenentino ad una , 
stirpe diversa, perchè nelle successioni legittime J 
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non si passa dal grado più prossimo al più re* 
molo se non estinto il primo. I figli del rinun- 
ziante non potrebbero giammai rappresentare il 
loro padre per godere assieme cogli altri coere-, 
di del dritto di accrescere su di una porzione 
mancante. 

Le stesse regole èrano applicabili tanto ne’casi 
d’incapacità, come, p. e., quando taluno de’coe- 
redi avesse professato vita monastica , quanto nei 
casi d’indegnità de' coeredi : ma sia che non si 
volesse , sia che non si potesse, per T erede l’ ef- 
fetto era sempre il medesimo, ed il drillo di ac- 
crescere avea sempre luogo in favore de’ coeredi 
accettanti, e che si trovassero nello stesso grado; 
II. 1 7 ff. de hiis 'qiiae ut ind . , i e 6 cod . , 6 
e 7 ff. de siiis et legitiniis haered. instit. ; nov. 
5 e 123. Bensì.iu molti casi d’indegnità, la por- 
zione spellante all’indegno si devolvea al fisco, co- 
me nc’casi contemplati dalla legge ii ff'. de hiis 
qnae ut indignis. Vedi Ubero, tom. i, lib. a, 
tic. 30 delle sue prelezioni (i). 

A „ 


(i) Il dritto di accrescere ha partecipato delle vicissitu- 
dini della romana giurisprudenza. Èsso ha dato luogo ad inter- 
minabili dispute , e ad infinite quistioni tra Duarcuo , Noodt , 
Cuiacio, Vinnio , Binchersoek, senza che con ciò avesse po- 
tuto migliorar mai la scienza involta sempre in tenebrosi er- 
roi’i , e senza che avesse potuto ottener soccorsi la giuris- 
prudenza ondeggiante sempre tra opposti principii e regole 
Goniraddiltorie. 

Noi dobbiamo alla scoverta degli Istituii di Caio, fatta in 
Verona nel i8i6 dal famoso Ilaubold, le precise idee de giu- 
recousulii romani su questa materia; dobbiamo all’ Alemanno 
giureconsulto Roscmberg , col suo trattato de Jure accrcscen- 
di , stampato nel 1827 , la P lice soluzione di iiilie le <jui- 
siioiii aulcriorrncnlc promosse, piia che l’istoria , colla sco- 
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Del dritto di accrescere secondo i principii 
del dritto francese e vigente. 

§. io6. Il drillo di accrescere può ora definirsi 
con Merlin per « quel che acquistano uno' o 
» più, eredi di una successione , uno o più lega-‘ 
» iarii sulle porzioni di uno o più coeredi o 
al collegatarii , che non han potuto conseguire^ 
M o che vi han rinunziato >j. 

' Risulta da una tale definizione i. che per dar- 
si luogo al dritto di accrescere ò necessario che 


verta degl' Istiinti di Caio, ci avesse somministrato il filo mi- 
sterioso , per penetrare nel lamberinto ove si nascondea la 
scienra, . ' ' 

II dritto di accrescere ne' legali, secondo 1' antica dottrina 
del digesto, non fondava sull' espressa o presunta volonili del 
testatore, come il dritto di successione, ma bens'i sull’ unità 
e solidaliià de' legati espressi in forma solenne e legale. 

Era ancor necessario che la cosa legata fosse suscettibile 
di solidalità , per lo che un dritto di credito, non potendo 
mai essere un oggetto di comunione tanto per dritto decemvira- 
le, quanto per una massima generalmente consagrata dal dritto 
delle genti, non era -suscettibile del dritto di accrescere. Ecco 
perchè presso i romani il Icgatum vìndicalionis dava luogo 
al dritto di accrescere , non il legatum danmationis (a^ , 

{a) Nella nota 47 del §. 91. cap. 4i *ez. abbiamo 
riposte le diverse specie de legati per antico dritto romano. 
Ora Jla utile osservare che t azione reale o vmdicatoria 
non polca appartenere che a’ legatarii per vindicatiouein , 
ei sinendi modo, essendo essi soli proprielarii della cosa 
legata. Per i opposto^ i legatarii per damnationem et per 
praeceptionem non potevano esercitare che V azione per- 
sonale per obbligar l' erede a fargliene il rilascio , ciò 
eh' è chiaramente disposto colle leggi a3 IT. de rei vin- 
dicatione , 80 fF. de legatis 2 , e 64 ff- de luriis. 

Giustiniano colla legge i,cod. communia de legatis. con- 
fuse questi principii^ rendendo incerta e contradillona la 
giurisprudenza. 
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vi sieno più eredi o più collegalarii congiunti , 
o sia chiamati unitamente a conseguire l’c^getto 


perchè per questa ultima specie di legali i romani diceano 
damnatio partes /acif, od in altri It imini i credili cd i de- 
bili del defuDlo, divedendosi ipso j are tra gli eredi dal mo- 
mento della morte, non può in essi riconoscersi nec parleni 
domina, nec dominium parlis. A ciò si riferiscono le leggi 
44 ff- de legat. i , 8o ff. de legaiis 2 , c 64 ff. de 
Jurtis. 

La famosa legge Papia , pubblicata a’ tempi di Augusto, 
attribuendo al 6$co le porzioni vacanti , sia nella insiiiuzione 
dell'erede, sia ne' legati, distrusse col fatto 1’ antica giuris- 
prudenza, rendendo vano il dritto di accrescere; ma un nuovo 
dritto venne sostituito io favore di que’ legatarii che aves- 
sero figli , qui in eo testamento liheros habent , cioè il 
dritto di rivendicare dal fisco la porzione vacante, c di ciò 
se n’ è occupato il giurecoosulto Paolo colle leggi 8g JJ. de 
legaiis terlio, e ff. de verhor sign[f., dicui i’inierpe- 
trazione ha dato luogo a Binchcrsoek e suoi seguaci d’ in- 
segnare, che il drillo di accrescere tre' legali fondasse sulla 
presunta volontà del testatore. 

Colui che trovasi di essere legatario in comune , dice il 
giureconsulto Paolo colle leggi citate , tanto in forza delle 
parole quanto per 1’ unità della cosa , re et v^rbis con- 
iunctus , merita sempre la preferenza sug'i altri , cioè sugli 
eredi e legatarii. Per l'opposto, non è preferibile il legala ■» 
rio cui si è legala la cosa in comune, re conjunctus, dice 
lo stesso giureconsulto , perchè , trattandosi di stabilire una 
semplice graduazione delle persone preferibili al. fisco , si è 
creduto che il leg sia'ore non avesse avuto io mira di pre- 
ferire i legatarii re tantum conjuncti agli eredi ed agli al- 
tri legatarii nella porzione vacante devoluta al fisco, e che 
doveasi rivendicar da coloro i quali erano stali beneficati nel 
testamento per effetto del loro titolo di paiertiità, qui in eo 
testamento liberos habent. In fine , per i conjuncti aerbts 
tantum , dice Paolo , magis est ut et ìpsi praefernniur , 
volendo con ciò esprimere che sulla porzione vacante devo- 
luta al fisco il legatario congiunto (’eròtV /zzn/u/n, cioè setiza 
assegnazione di parte, dcbbe esser preferito agli eredi ed agli 
alili legatarii in primo luogo, accordatido un secondo grado 
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della inslìtuzione o del legalo ; a. che qualcunò 
tra essi non potesse o non volesse conseguire la 
sua porzione. 


(li prelazione a' congiunti re et verbis , ed escludendone in- 
teraineule i <M>ngiunti re tantum. 

Ecco come le leggi 89 ff. de legatis 3 , - e 142 ff- 
verbor. signif. , non stabiliscono già che il dritto di accrescere 
fondasse sulla presunta volontà del testatore, come opina Bin- 
chersoek , ma stabiliscono unicamente una graduazione tra 
cjue' lega tarli cui compeiea il dritto di .essere preteriti al li- 
sco per effetto del beneficio delia paternità. 

Giustiniano colla legge 1 cod. conimun. de legai, (b), abro- 
gando la legge fiscale sanzionata da Augusto, cioè, la legge 
Papia, volle rimettere' in vigore U dritto di accrescere, ab^ 
lito da più di cinque secoli, ma in quell' epoca i suoi sud- 
diti divenuti o greci , o egizi!, o asiatici grecizziti , non usa- 
vano più le antiche formole de' legati eh' erano in uso presso 
gli antichi romani , ed ignorando altronde i suoi consultori 
gli antichi principi! che regolavano la materia de’ legali, lo 
consigliarono a disporre.che un legato islesso potesse dar adito 
air azione reale e personale nel tempo stesso a scelta del le- 
gatario, senza riflettersi che il legato per damnati onem, come 
legato di obbligazione, era insusceiiibìlc di azione reale. Que- 
sta incertezza ebbe bisogno degli oracoli dell’ imperatore, ed 
egli colla legge unica, §. 11 , cod. de caducis tolUndis , 
dichiarò , che il dritto de’ legatarii compreso in una sola 
disposizione , conjuncti , fosse facultativo , ma die i lega- 
tarii soggiacessero a’ pesi di cui era gravala la parte vacante, e 
che per i legatari! disgiunti, o sia vantaggiati isolatamente , 
il dritto di accrescere fosse obbligatorio senza che però i le- 
gatari! fosìero soggetti a’ pesi, di cui era gravata la porzione 
vacante. ' 

‘ Ecco, per l'ignoranza de' compilatori del codice Giusliuia- 

{U) Si è creduto che questo nuovo dritto fosse stato in- 
trodotto da Costantino colla legge 21 cod. de legat.5 ma Co- 
stantino non fece che abrogare la necessità in cui erano i 
testatori tli usare di certi termini sagramentali^ senio punto 
occuparsi de' differenti effetti , che produceano le diverse 
specie de' legati. Fedi Merlin , alla voce legntairc, 
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La nuova iegge ainmette il dritto di accrescere 
nelle successioni testamcnluric , tanto nelle insti» 
tuzioni , quanto nelle sostituzioni e ne’ legalT. 
L’ ammette egualmente nelle successioni legitti- 
me ; art. 99g> e 708 a 70$ (- io44 ^ * )• 

Può dirsi che sia applicabile ancora alle dona- 
zioni de’ beni futuri permesse solamente per con- 
tratto di matrimonio , perchè simili donazioni , 
non essendo che vere instituzioni conlfaltuali , 
partecipano della natura de’ testamenti ; ma non 
'possiamo, convenire con Delvincourt , il quale, 
sull’autorità di Riccard , vorrebbe aimnellere il 
dritto di accrescere anche nelle donazioni tra vivi, 
allorché uno de’ donatari! si trovasse incapace nel 
momento della donazione; tom. 5 , tit. 4 » nota 
a 56 . Ed in vero , se i donatarii sono irrevoca- 
bilmente investiti delle loro porzioni nel momento 
istesso della donazione; se il donatario incapace 
di ricevere non ha spogliato il donante della pro- 
prietà de’ beni che formavan l’oggetto della do- 


neo, confuso il dritto di prelazione accordalo sul fisco a co- 
loro i quali godeaoo del beneficio della paternità, col dritto 
di accrescere, ed ecco sovvertili gU aniiclii principi! , poiché 
mentre per amica legge dei digesto il dritto di accrescere fon- 
dava sulla solìJaliiU espressa in forme solenni , per legge 
nuova si fece derivare dalla presunta volontà del leslatore e 
spesso anche si fece dipendere dall’ istessa volontà de’ lega- 
tarii. Ma questi disordini, cui Ira dato luogo la giurisprudenza 
Giusiiuiauea, non possono servir di appoggio al Binchersoek 
e suoi seguaci , nc alterare la purità degli amichi piincipii 
che regolavano il drillo di accrescere ne’ primi tempi di Ro- 
ma ; e la scoverta degl’ Istituti di Caio, di cui seppe trarre 
tanto profitto il dotto Rosemberg, ci scovre H laberinlo, ove la 
scienza può luanifesiarsi in tutto il suo splendore a coloro i 
quali stinno trihuiarle il cullo dovuto. Vedi Gaii, fnsti/ut., 
§5 11, i66, 1G7 e a 06, e Rosemberg,, rfe jure accrcicendi. 
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nazione; se in una parola l'incapacità lia reso 
nullo il 'benenzio , mancando il requisito essen- 
ziale per la sua validità , non si sa comprendere 
come potesse -la porzione dell’ incapace accrescersi 
all’altro donatario capace. D’altronde, traendo 
argomento dall’ articolo 870 (.5016-), è facile 
il conoscere che se la cosa compresa nella do- 
nazione c di cui il donante si ha riservala la fa- 
coltà di disporre appartiene agli eredi di lui , 
qualora morisse senz’ averne disposto , niello più 
agli eredi di lui appartener dee la porzione del 
donatario incapace , dachè , per efietto della sua 
incapacità , il donante non si è mai spoglialo 
della porzione che intendea dargli. La, nuova legge 
riconosce anche i congiunti re et verbis , ed i 
congiunti re tantum. In fatti , coll’ articolo 
( - 1044 ~ ) contempla il caso della congiun- 
zione re et verbis , quando cioè la inslituzione 
o il legato dipende da una sola e medesima di- 
sposizione , e quando il testatore non abbia asse- 
gnalo la parte di ciascun coerede o collegatario 
nella eredità o nella cosa legata. Se quindi il te- 
statore avesse detto , io lego a Tizio e Caio 
fincati 1000, dessi sarebbero’ legatarii reelver- 
bisj ed avrebbe tra loro luogo il dritto di accre- 
scere , meno che il testatore non avesse assegnato 
a ciascun legatario la parte eh’ egli intendea di 
dover prendere nel legato, soggiugnendo, p. e , 
da dover cioè Tizio avere ducati 200 , e gli 
altri dùcati 800 Caio, 

Coll’ articolo 1000 ( - io 45 - ) poi si contempla 
il caso de’ congiunti re tantum, allorché si san- 
ziona che abbia luogo il dritto di accrescere , 
quando una cosa non suscettibile di divisione, .senza 
deterioramento, sia stala collo stesso allo legata a 
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più persone anche, separatamente. Così', se un U- 
slatore avesse detto, io lego a Tizio il fondo 
Corneliano , le^o a Caio lo stesso fondo Cor- 
neliano , ove il fondo non fosse divisibile seuza 
deterioramento , iii mancanza di Tizio , sia per 
causa di rinunzia, sia per causa d’incapacità, d’in- 
degnità, d’impossibilità a conseguire il legato , la 
sua parte si accrescerebbe a Caio il quale è con- 
giunto re tantum con Tizio. Il legislatore però 
vuole che tra’ congiunti re tantum il dritto di ac- 
crescere avesse luogo nel solo caso che la cosa , 
la quale forma l’oggetto del legalo o della insti- 
tuzione, non sia suscettibile di divisione «enza de- 
terioramento, mentre che tra’ congiunti re et verbis 
il dritto di accrescere ha sempre luogo, sia che la 
cosa potesse comodamente dividersi , sia che no, 
meno che se il testatore avesse manifestato uiìa 
volontà in contrario, assegnando una porzione a 
ciascuno di essi. 

I congiunti verbis tantum non sono a 0 àtlo dalla 
nuova legge riconosciuti, per cui se un testatore 
oggigiorno legasse il fondo Corneliano a Tizio e 
Scio aequis partibus , non vi sarebbe tra essi 
luogo al dritto di accrescere. 

I novelli legislatori non, danno altre norme 
circa 1’ applicazione del dritto di accrescere nelle 
inslituzioni testamentarie e ne’ legati ; ciò non 
pertanto gl* inlerpelri , guidati da’principii del 
dritto consagrati cogli articoli 9996 1000 (-io44- 
e io 45 -) , hanno adottato le regole seguenti; 

I. Che concorrendovi in un tempo islesso con- 
giunti re et verbis^ e congiunti re tantum^ quando 
vi è impossibilità di dividere la cosa senza de- 
terioramento , i congiunti re et vetbis son pre- 
feriti tra essi a’ congiunti re , ma tutti insieme 
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i primi contano per una parte sola. Così, se si 
dicesse , io lego il fondo Cornellano a Tizio , 
io lego il fondo Corneliano a Caio^ io lego lo 
stesso fondo Corneliano a Sempronio e Seio , 
ove tutti i legatarii fossero capaci ad accettare il 
legato , la cosa si ripartirebbe per terzo , cioè 
una parte a Tizio , altra a Caio , ed altra uni* 
tamente a Sempronio e Séio. Ma se taluno di 
loro fosse incapace o rinutiziasse il legato, roan> 
cando Tizio eh’ è congiunto re tantum , la sua 
parie si accresce per metà a Gaio' e per metà a 
Sempronio c Seio , i quali ultimi avranno perciò 
un quarto della cosa legata , mentre Caio ne 
avrà la metà. Se, per l’opposto, fosse incapace 
o rinunziasse Sempronio , la sua parte si accre- 
scerebbe esclusivamente a Seio che sarebbe pre- 
ferito a Tizio ed a Caio. Mancando in fine Seio 
e Sempronio , sia per incapacità , sia per rinun- 
zia del legalo , la loro porzione si accrescerebbe 
a Tizio e Caio. 

3. Che se tra’ legatarii compresi in una dispo- 
sizione sotto un nome collettivo , qualcuno ve- 
nisse a premorire ^ testatore, o a rifiutare il le- 
galo , o fosse incapace di conseguirlo , la parte 
che avrebbe avuta nella suddivisione si accresce- 
rebbe a coloro i quali sou compresi con lui sotto 
lo stesso nome collettivo , in preferenza degli 
altri collegatarii. Così , se taluno avesse instiluiti 
eredi Francesco e Giovanni suoi fratelli , cd ì 
figli di sua sorella Rosa , in mancanza di uno di 
questi figli , la porzione si accrescerebbe a’di lui 
propri! fratelli in preferenza degli zii Francesco 
e Giovanni. 

3. Che tra’ collegatarii , la parte che loro si 
accresce si divide colla stessa porzione colla quale 
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si divide la cosa legala. Così , se taluno avesse 
legato i suoi beni a Tizio., a Gaio , a Sempro- 
nio , cd a’ figli di Seio , mancando Tizio per in- 
capacità , per rinunzia o per impossibilità di con- 
seguire la sua quarta parte , questa si accresce- 
rebbe a tutti gli altri tre coeredi , ed i figli di 
Seio non avrebbero che un terzo. Se , per l’op- 
posto , mancasse qualcheduno de’ figli di Seio, il 
suo dritto si accrescerebbe agli altri di lui fra- 
telli e sorelle , rimanendone esclusi gli zii. 

4 . Che per la nuova legge, il dritto, di accre- 
scere si fa sempre volenlibus et ciim onere \ quin- 
di , sempre che manchi uno de’col legatarii a cui 
il testatore avesse particolarmente gravato di ,un 
peso , gli altri collegatarii non potrebbero godere 
ib dritto di accrescere , se non addossandosi il peso 
imposto al coliegatai'io mancante. 

5. Che nei legato di usufrutto fatto a più per- 
sone congiuntamente o anche nella instituziope di 
eredi fatta nell' istesso modo , il dritto di accre- 
scere , secondo i principii delle leggi novelle , ha 
luogo come nel legato e nella instituzione della 
proprietà , senza tenersi alcun conto delle teorie 
del dritto romano sul proposito , dachè le nuo- 
ve leggi in veruna parte hanno ammesso la sotti- 
gliezza de’motivi su cui il dritto romano fondava 
il principio , che 1’ usufruito fosse un dritto suc- 
cessivo il quale si acquista quotidie a misura che 
si gode della cosa , mentre oggigiorno il drillo 
di usufrutto , come qualunque altro drillo , si 
acquista al momento della morte del testatore ir- 
revocabilmente. Vedi Toullier, tom, 5, 7i. 6q3 
a 700 ; Delvincourt , toni. 5 , tit. 4 » nota ao5 
a 261 ; e Grcnier , iom. 2 , n, 35i a 36r. 

Il dritto di accrescere , che ha luogo nelle sue- 
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cessioni legittime , si opera per ministero della 
stessa , legge. Le regole per la sua applicazione 
sono le seguenti : i . Che se fra più coeredi le- 
gittimi uno di essi rinunzia , la di lui parte si 
accresce a^suoi coeredi ; art. 'jo 3 . - 2. Che tale 
dritto di accrescere ha luogo in vantaggio di co- 
loro i quali hanno accettato la successione o che 
sono ancora in tempo di farlo. Così , se fra tre 
figli di uno stesso padre , Tizio , Caio , e Sem- 
pronio , il primo rinunziassc alla paterna eredità, 
la sua parte si accrescerebbe agli altri due fra- 
telli , e se in seguito rinunziasse ancora Caio , 
la porzione di costui si accrescerebbe a Sempro- 
nio , senza che Tizio rinunziante potesse profit- 
tarne ; art. ^06 e 707 (-789 e 790 -). 3 . Che 
il dritto di accrescere si opera a vantaggio dei 
coeredi dello stesso grado ; e qualora eredità 
dovesse dividersi in slirpes, il dritto di accrescere 
avrà luogo a vantaggio degli altri membri della 
stessa stirpe , senza che possono aspirarvi quelli 
che appartengono ad una stirpe diversa. Così , , 
se Tizio morendo lasciasse due figli ed un fra- 
tello, rinunziando uno de^ figli la di lui eredità, 
la sua porzione si accrescerebbe all’altro, senza 
potervi concorrere il fratello ' ch’-è di un altro 
grado. Così ancora , se Tizio morendo lasciasse 
due fratelli e due nipoti figli di un altro fra- 
tello premorto , ove uno di questi ultimi rinun- 
ziasse , la sua parte si accrescerebbe esclusiva- 
mente all’ altro nipote , senza poterne profittare 
i germani; art. 703 ( - 786 - ). 4 * Che per effetto 
della massima stabilita coll’ articolo 704 (*787-), 
non potendosi giammai succedere, rappresentando 
un erede che ha rinunziato , ove tutti i coeredi 
di un grado rinunziano , sutenlrano i figli per 
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dritto proprio , saccedendo per capi ; se poi uno 
tra essi o più rinunziano, esistendovi altri dello 
stesso grado , la porzione del rinunziante si ac- 
cresce a costoro , senza poterne profittare i 6gli 
del rinunziante medesimo. Cosi , se Tizio lascia 
un figlio Caio , con figli Francesco , Giovanni e 
■'Tiberio*, e lascia ancora un fratello Sempronio^ 
morendo Tizio , * qualora Caio suo figlio rìnun- 
ziassé la di lui eredità , i figli di costui Fran- 
cesco Giovanni e Tiberio, succedendo per dritto 
proprio , escludono Sempronio che occu|)a un 
grado più remoto , nù potrà egli giovarsi del 
dritto di accrescere. Lo stesso avverrebbe, se Ti- 


zio lasciasse due figli con prole ed ambidue ri- 
nunziassero, perche, auancando un grado , l’ere- 
dità si devolve al grado - susseguente più prossi- 
mo , e quindi i nipoti di Tizio per dritto, pro- 
prio acquisterebbero 1 ’ eredità per capi. IVfa se 
de’ due figliuoli di Tizio, uno riuunziasse e l’ al- 
tro no , la porzione del Tiuunziante si accresce- 
rebbe all’altro , non potendo i figli del rinun- 


ziante eguagliare il grado dello zio senza rap'pre- 
senlare il padre rinunziante ,. lo che non è per- 


messo , perchè non si può rappresentare chi vi- 


ve ; art. 704 (*787-). 5 . Clic il dritto di ac- 
crescere nelle successioni legittime ha luogo etiam 
invitis y dappoiché l’ eredità intestala è un dritto 
individuo , e la successione forma un tutto die 


non può essere in parte ritenuto ed in parte ri 


fiutato. Quindi, se un padre che ha lascialo quat- 
tro figli, di cui uno ha accettala la successione, 


ove gli altri tre rinunziassero , il figlio accettante 
dee suo malgrado essere crede nel totale. non es- 


sendogli permesso di ritenere solamente il quarto 
eh’ era la sua quota deferitagli dalla legge. Vedi 
T, IH, 17 
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DeWincourt , tom. 4 > Ut- 3 , nota e gli 

autori del cotamenlario'sull’ar liccio 700 delle no- 
stre l.eggi civili. Questo principio soltre eccez.ioue 
nel solo caso ehe l’erede, il quale abbia accettato, 
si fosse fallo restituire ip intero contro la sua 
accettazione, poiché in questa ipotesi, a’terrniui 
dell* articolo 700 ( - 788 • ) , 1* erede restituito , 
spogliandosi della qualità di erede, la sua quota 
non si accresce a* coeredi forse esistenti, nè passa 
agli eredi di un grado susseguente, roa diviene 
il patrimonio de' creditori verso de’ quali l’erede 
restituito in intero non è tenuto a’ debili o pesi. 
L’ erede restituito in intero < contro l’accettazione 
cessa di essere erede,. ma lo fu una volta , e 
basta di esserlo stato una volta , perchè la sua 
porzione , non si potesse chiamare mancante, lo che 
esclude ogni idea del dritto di accrescere. Vedi 
gli autori del commentario delle leggi civili sul. 
l’articolo 700,6 le pandette francesi sull’ articolo 
783 di quel codice. G. Che finalmente vi ha luogo 
al dritto di accrescere nelle successioni legittime, 
tanto nel caso di rinunzia, quanto nel caso d’iu'- 
capasità a succedere, come, p. e., nel caso di prò- 
fessiona di voti monastici in persona di qualun» 
que de’ coeredi. 

Nel caso d’ indegnità per dritto francese davasi 
anche luogo al dritto di accrescere a favore dei 
coeredi , quando i figli dell’ indegno avean biso- 
gno di rappresentare il padre loro per succedere, 
giacché il dritto francese ncgavagli il benefizio 
della reppresentazione , ma nelle nostre leggi ci- 
vili siccome un tal benefìzio è a' medesimi con- 
ceduto, non essendogli in verun conto di ostacolo 
la qualità di padre per succedere, così l’indegnità 
non dà luogo al dritto di accrescere , se non 



quando 1 * indegno non «Tesse lasciato prole na- 
turale o legittima. Vedi Merlin , alla voce accrois'^ 
sement , e gli autori del commentario sull’ arti- 
colo ^o 3 delle leggi civili vigenti. . 

CAPITOLO vir. 

Delia sostituzione diretta. 

Della >o«lituzioà« diretta per dritto romano. 

§. 107. La sostituzione definivasi per dritto 
romano secundi haeredis institutio, come abbia- 
mo dalle leggi i , 36 e ff. de volgari et 
pupillari substituzione,' la fatti, solcasi nomina- 
re un secondo, un terzo, un- quarto, un quin- 
to crede per conseguir l’eredità, in caso che il 
primo nominato non la conseguisse, perebb i ro^ 
mani stimavano cosa ignominiosa che un cittadi- 
no morendo non lasciasse erede che lo rappre- 
sentasse. 

Montesquieu , Spirito delle leggi , tom. 3 , 
pag. 171 , cì assicura che questa sola specie di 
sostituzione era permessa in Roma , e diceasi di- 
retta^ perchè il sostituito nominavasi con parole 
dirette ed imperative , come 1’ erede instituiio ; 
II. Se i 5 ff. de vulgari et pupillari substitu- 
tione ; a ditTerenza della sostituzione fedecommes- 
saria introdotta per la prima volta a* tempi di 
Augusto, per la quale usavansl talune preghiere. 
LL. 64 e 77 ff. ad SC. Trebell. 

Noi tratteremo della sostituzione fedecommessa- 
ria nel capitolo 8. Occupandoci ora della sosti- 
tuzione diretta , osserviamo eh* essa distingueasi 
in volgare^ pupillare f quasi-pupillare^ e militare* 
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- Avea luogo la sostituzione volgare^ quaridp il sos- 
tituto era chiamato a conseguir T eredità o il le- 
gato, nel caso che l’erede instituito o il legatario 
non avesse volulo/o non avesse potutq accettare 
l’eredità o il legalo; Instit. ^ §. i , de vidgari 
substit. ; /. 1 Jf. eod. (i). Siccome l’oggetto 
della sostituzione era quello di avere assolutamente 
«n erede, così poleasi uno sostituire a più, o vi- 
ceversa juu ad uno , o darsi un sostituito a cia- 
scuno erede , o finaliuentc sostituire gli eredi re- 
'^iprocaniente tra loro. L. 36. ff. de vulg. et pu- 
pil. substit i Jnstit., §. i de vulg. substit. 

Questa ultima specie di sostituzione chiamavasi 
ancora reciprocare quando essa verificavasi, i coe- 
redi s’intendeano sostituiti ciascuno in propor- 
zione della rispettiva quota ereditaria in cui era 
stato instituito, purché il testatore non avesse al- 
trimenti disposto; Jnstit.y^. a, de vulg. substit.\ 
U. »4 j(f‘ de vulg. et pupil. substit., i et ult. 
cod. de impub. et dliis substit. Cessava la sosti- 
tuzione volgare, se il sostituito premorisse al te- 
statore , o se il prìtao erede accettasse l’eredità, 
o se fiBalmeole il primo erede instituito fosse stato 


(>) Era molto controverso tra'gf interpetri dell’ amico 
drillo , se espriaiendosi dai testatore il solo caso dell’ impo- 
tenza dell’erede ioslituito a conseguire l’erediià, dovesse souin- 
tendersi anche quello della voloolà, c viceversa. Il Duareuo 
ed il Virmio sosteunero la negativa , invocando la Icgiie 4 
Jff- de valgavi et pupill. substit. ; il Voet fu per 1’ alFer- 
inativa, ed è stalo seguito dalla comune opinione de’dollori. 

Sarebbe però ben akrimenti, se espressamente o tacitamente 
il testatore, avesse manifestata la sua volontà in contrario , < 

determinando la sostituzione in un caso solo , escludendone 
manifesta mente l'altro. -Vedi Fusario , de substit., quaest. 

34 e aa3. , 
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restituito ia intero contro Taccetlazione fattane per 
causa della di luì minore età. LL, 9 ^. de suis 
et legit. haered . , 4^ ff. de vulg, et pupil^ sub- 
stit. t de minor. a5 annor. -j e de 

haered. instit. (i). 

La sosiìixizione pupillare era una disposizione clie 
facea il padre, il quale, avendo un figlio impubere 
sotto la patria potestà , l' instituiya suo erede, e 
quindi gli sostituiva un* altra persona per succe- 
dere a questo figlio , sia ch’egli non fosse' erede 
‘ del padre, sia eh’ essendolo morisse pria di giu- 
guere alla pubertà. LL. n ^ 7 , 3i e 4^ ff- de 
vulgar. et pupil. substit. ^ 5 e qui tóstam. 

f acero possunt. . ' , . 

Questa specie di sostituzione fondava sulla pa- 
tria potestà de’ romani , ed era un vero testamento 
che il padre facea pel figlio , il quale por causa' 
della sua età era incapace di testare. Ecco per- 
chè competea questo dritto al padre non solo, 
ma a tulli gli ascendenti paterni verso i figli o 
nipoti sislenli sotto la patria potestà ; nè ' polcasi 
esercitare con quell’ impubcre che dopo la morte 
del testatore fosse per ricadere sotto la patria po- 
testà di un altro , come sarebbe il caso di un' 
nipote che avesse viventi il padre c 1’ avo. Vedi 
le leggi sojira enunciale. 

Dallo stesso principio risulta ancora che poteasi 
sostituire pupillarmente a’ figli arrogati siccome ai 


( 1 ) Voet, interpetrando la legge 44^- de re judic., so- 
stiene^ che la resiitU 2 Ìoue in intero, otlenuta dall' erede io- 
gtituito per causa della minore eia , non tacesse spirare ia 
sosiiiuzionc; ma la coiiliaria opinione, sosienuta dal Toesio, 
era sUia imanimcmeiile acoellaia nel foro. 
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figli legitlinii , e poleasi sosllluire anche a* dire- 
dati , poiché la diredazione non isciogliea il vin- 
colo della patria potestà ; Jnstit. , 4 i de pu- 

pi!. substit.; l. IO ff, de vulgar. et pupi!, suò- 
sl\t,\ ma era sempre necessario che il padre fu. 
cesse prima il testamento suo , e quindi il testa, 
mento del figlio contenente la pupillare sostitu- 
zione. Jnstit. , §§. 3 e 5 , de pupi!, substit. ; 
II. 2, 16 e So ff. de vulg. et pupi!, substit. (i). 


• (1) Diccano gl' inlerpetri deli' antico dritto, che la pu- 

pillare tacita era contenuta nella volgare espressa. 

La ragione ^ su cui questa massima fondava , si era che 
se mai I' ascendente sostituiva al suo discendente costituito 
sotto la di lui patria potestà un estraneo , per fargli conse- 
guire r eredità, uei raso che il di lui erede discendente non 
volesse o non potesse conseguirla, tale sostituzione chiamavasi 
volgare espressa, e contenea in sè la pupillare tacila, per- . 
che il sostituito conseguiva l'eredità anche ^quando 1 ' erede 
insii|uito fosse morto pria di giungnere agli anni della pu- 
b(rtà. LL. ^ e ^ ff. d» vulgari substit., e 4 cod.de im- 
pub. et aliis substit. 

Questa regola' non avea luogo pe' militari , nè era appli- 
cabile alle sostituzioni dirette reciproche. Vedi le leggi so- 
pì a enunciate. Giusiioiauo volle che nè pure avesse luogo 
una tale regola, quando al figlio impubere era sostituito un 
estraneo , per escludere la madre dall’ eredità del figlio in- 
stiiuito erede da! testatore. LL. ult. cod. de instit. et Sub- 
stit.', e ff. de inoff. lestam. 

Si è ancora mollo disputato tra gl’ inlerpetri dell’ antico 
drillo, se un sostituito al postumo , che non giugiiesse alla 
pubertà, potesse raccogliere T eredità quando il postumo 
non lèsse nato vitale. Silfalta quisiione , agitala Ira il giu- 
reconsulto Scevola e Crnsso , fu risoluta da’ centumviri per 
I' alfernialiva , come abbiamo da Quintiliano , Istituzione 
oratoria , lib. 7 , cap. 6. In segnilo, colla legge ^ ff. de 
vulg et pnpill. substit., eh’ è degrimperalori Marco Aure- 
lio Antonino e Lucio Vero , la quisiione venne definita pa- 
rimenti per 1 ’ aiferiualiva , come osservano Cuiacio e Dua- 
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Svanirà la sostituzione pupillare i. se T iiu- 
pubere al tempo della morte del, testatore non si 
trovasse più sotto la di lui' patria potestà; 2 . se 
il testamento era nullo; 3. se l'erede instiluito 
giugnea alla pubertà. LL. i4) 21 , 34 ^ 4^ 
de vulg, et pupiL . substit. ; Instit. , 5 , de 

pupil. substit. 

La sostituzione quctsi pupillare ^ detta altresì 
esemplare , o Giustinianea da Giustiniano ebe 
ne fu l’autore , era una disposizione permessa ai 
genitori nel caso die i loro figli puperi furiosi , 
dementi, o pazzi fossero restali loro eredi, di.po- 
tcr cliiainare all’ eredità de’medesimi un sostituito, 
il quale succedesse 'loro nel solo caso ch’essi mo- 
rissero durante il furore, la demenza o la pazzia; 
l. 9 cod, de impub. et aliis substit. Benché Giu- 
stiniano non avesse compresi nella sua disposizione 
i sordi e muti , ed i prodighi , pur tultavolta 
gl’inlerpclri ve li compresero per argomento trat- 
to dalle leggi 43 ff- de pupil. et vulg. substit.^ 
4o Jj\ de regni, jiu*. , e 1 2 ff. de tutor, et cu- 
rat. datis. 

Gpmpetea la sostituzione esemplare al 'padre , 
alla madre , ed agli ascendenti dell’uno e dell’al- 
tro sesso , quando avessero instituito i loro di- 
scendenti almeno nella porzione legittima ; e po- 


reno , nel comento alla legge citala , e Vinnio nelle Isiilu- 
zioiii de pupili. substit. , /I. G ; che che abbian opinato in- 
contrario il Viglio, nelle Istituzioni, allo sletso titolo , ed 
il Fabro , de errorib. grampi, de cad, 3i. Vedi Aulisio 
ed il nostro giureconsulto napolitano Giuseppe Cirillo ne'loro 
' coroeutarii, al titolo de vulgari substit. ancora Cocoei, 
nel suo dritto controverso, tit. de vulg. et pupili. substit., 
t/uaeSl. fo. 
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teasi esercitar questo drillo lauto co’ figli naturali 
è legittimi, quanto co’figli arrogali; ma non po- ** 
teasi sostituire esemplarmente un estraneo se non 
in mancanza, de’ figli e discendenti de’ furiosi, de- 
menti o pazzi , o in mancanza de’ loro fratelli 
e sorelle; II. 9 cod. de impub. et aliis substit.^ 
e \o ff. de vulg. et pupil. substit. ; Instit. , 

I , de pupil. substit. Cessava la sostituzione 
esemplare , quando cessava il vizio di corpo o di 
mente che vi avea dato luogo. Vedi le leggi so- 
pra citate: - 

In fine, la sostituzione militare ch’età l’ul- 
tirua specie delle sostituzioni dirette , era^ quella 
disposizione colla quale un militare sostituiva ai 
fiali ed anche agli estranei instituiti , eredi nel ^ 
caso che avessero conseguila la di lui eredità , e 
fossero morti in qualunque età dal testatore de-, j 
signala.' Questa sostituzione era delta anche pri- 
vilegiata , e partecipava del fedecomraesso , in : 

quanto che il sostituito conseguiva i beni del te- | 

statore anche quando 1’ erede instituito avea ac- j 

celiata l’eredità. LL. ff. de vulg. et pupill. 
substit. , e 6 cod. de testoni, milit. i 

Della sostiluiione diretta per dritto del regno pria del 1809. ; 

§. 108. Per dritto del regoo erano in osser- | 

vanza le disposizioni del dritto romano relativa- j 

mente alle sostituzioni dirette ; ma i nostri fo- j 

rensi acremente disputarono , se la sostituzione | 

che fa la madre al figlio mentecatto dovesse pro- 
durre gli stessi effetti che produce la sostituzione 
pupillare ordinala dal padre, cioè tanto se il figlio 
non succeda , quanto se muoia irapubcre dopo 
essere succeduto. Siffatta quislione , cui ha dato 
luogo la poca esattezza colla quale c stata distesa 
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la legge 9 cod. de impUb. et al. substit . , dt)po 
essersi rotta più di una lancia , è stata finalmente 
risoluta , ed ammessa nel nostro foro la massima", 
che la sostituzione esemplare produce gli stessi 
efietti della sostituzione pupillare; com’ è da ve- 
dersi in Bartolo, Fusario , ed altri doUori. ' 

? . 

' Delle sostituzioni dilette per drillo francese. 

109. Il dritto francese ahborriva le sostitu- 
zioni fedecoramessarie , ma riconoscea alcune so- 
stituzioni dirette. In fatti la sostituzione volgare 
è stata conservata dal codice civile francese, ben- 
ché non ne avesse ritenuto il nome , perché in 
Francia col nome di sostituzione intendeasi la sola 
sostituzione fedecommessaria , già abolita sin dal 
1792. Quindi, l’articolo 898 di quel codice, sen- 
za far motto della sostituzione volgare, sanziona 
che c< Non sarà considerata come sostituzione e 
» sarà valida la disposizione , colla quale una 
» terza persona sia chiamala a conseguir la do- 
» nazione , T eredità , o il legato nel caso in cui 
il donatario , 1’ erede , o il legatario noi con- 
» seguissero ». Jauberl de la Gironde nel suo 
rapporto al tribunato fatto nella seduta del 9 Fio- 
rile , armo li , dopo aver parlato del divieto 
delle sostituzioni fedecoramessarie , soggiugne : 
» La sostituzione , detta altra volta volgare , sarà 
» autorizzata con ragione, poiché per questa tra- 
» smissìone non vi è cosa d’ intermedio tra l’au- 
» tore della disposizione e l’ individuo che n’ é 
» 1 ’ oggetto. Per conseguenza dal principio me- 
» desiino ( son parole dello stesso tribuno ) permet- 
M ter si deve il donare ad uno T usufrutto, e ad 
» un altro la nuda proprietà »; ciò' che venne 
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anche sanzionato coll* articolo 8gg di quel codi- 
ce ) perchè , in fatti , la proprietà e T usufrutto 
sou due cose distinte , ed il donante può tanto 
riservare a se , quanto disporre a benehzio di un 
altro deli* usufruito di que’beni., della proprietà 
de* quali egli se n* è spoglialo a vantaggio di un 
altro donatario. 

Non così furono conservate lé altre sostituzio- 
ni dirette, cioè la pupillare, la quasi-pupillare e 
la militare. Fondando la prima sulla patria potestà 
propria del dritto romano, che rendea i padri e 
gli ascendenti despoti nella loro famiglia , ed es- 
sendosi colle nuove leggi cangiato il sistema ed i 
principii di una iostituzionc, che ricordava la bar-, 
balie de* primi anni di Roma , era necessario di 
non più farne sussistere le conseguenze. La pa- 
tria potestà comune ad ambi 1 genitori, ristretta 
al solo dritto di educazione temporanea, mentre 
1* educazione dura , Conservala dalle nuove leggi 
nell’ interesse de* figli piucebè pel vantaggio dei 
genitori, non potea a costoro accordare un dritto 
di disporre de* beni de* figli mediante la sostitu- 
zione pupillare. 

Mollo meno potea sussistere la quasi-pupillare, 
dacbè culle disposiziout filantropiche, dettate dalla 
saviezza, ban provveduto alla sorte infelice dei. 
fuoriosi , degl* imbecilli , de’nienlecalli , de’ pro- 
dighi , colia nomina di un tutore o di un con- 
sulente che vegliar deve sull’ amministrazione dei 
loro beni non meno che a procurare i mezzi per 
migliorare lo stato della loro salute. 

' In fine, non potea sussistere la sostituzione mi- 
litare, dachè la milizia è divenuta un peso co. 
mune ad ogni cittadino dello Stalo, e se per im- 
periose circostanze era utile di rilasciare il rigore 
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delle forme pe’ testamenti de* mililari , sarebbe 
stato sempre imprudente di sovvertire i principi! 
delia facoltà di disporre, facendo di essi una classe 
privilegiata , quasi che gli altri cittadini non 
avesser dritto a godere degli stessi vantaggi. 

Delle sostituzioni dirette per disposizione 
deile leggi civili in vigore. 

§. no. Le nuove leggi, uniformente al dritto 
francese , riconoscono esse pure la sola sostitu- 
zione volgare tra le sostituzioni dirette peruiesse 
dal dritto romano , ma nella compilazione del 
nuòvo codice per lo regno delle DtieiSicilie si è 
creduto di farne una sezioue a parte, intitolala 
della sostituzione volgare , distinguendola dalia 
fedecommessaria , e regolandone i principi! per 
definire tutte le controversie agitate dagl’interpetri 
delPantico dritto. Infatti, dopo essersi coll'articolo 
g36 delle vigenti leggi civili definita la sostitu- 
zione volgare percc quella- disposizione colla quale 
» all'erede istituito, al donatario o al legatario si 
iì sostituisce uua terza persona nel caso che al- 
M cuno di essi non conseguisse l'eredità, la do- 
M nazione o il legato m , passa il legislatore a 
sanzionare le seguenti regole : i. Che possano 
essere più sostituiti ad un solo erede instituito , 
e viceversa. 3 . Che trovandosi espresso il solo 
caso dell'impotenza dell’ instituito a conseguire 
l'eredità, il legato o la donazione, si debba in- 
tendere tacitamente incluso 1' altro della non vo- 
lontà , e viceversii , purché il disponente noti 
avesse spiegato il contrario. 3. Che i pesi della 
•institiizione debbono essere sopportali da'sostitiiiti, 
mono che la volontà del testatore non si fossedichia* 
rata in contrario, 4 * Che , per roppostb, le con- 
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dizioni prescritte alle instituzioni', alla donazio^ 
ne o al legalo non si debbono presumere ripe- 
tuto nella sostituzione , se non quando il testa- 
tore o il disponente. avesse ciò. espressamente di- 
chiarato ; art. qSq. 5 . Che finalmente quando tra 
più coeredi , donatarii o legatarii a parli disu- 
guali , si fosse ordinata una sostituzione volgare 
reciproca , la proporzione fissala nelle quote della 
j)riina. disposizione si dee presumere ripetuta an- 
che nella sostituzione , quando il disponente non 
avesse espressamente voluto il contrario. Se, per 
l'opposto , nella sostituzione insieme co' primi no- 
minali fosse chiamala qualunque altra persona , 
la parte vacante appartener dee a tutti i sostituiti 
egualmente ; art. 

Ognun vede il vantaggio dello sviluppamenlo 
delle regole esposte, tracciate dal nostro legislato- 
re. In fatti, coir articolo gSy si stabilisce il mo- 
do come può sostituirsi volgarmente, ciò che non 
essendo espresso nel dritto francese dava luogo a 
frequenti dispute fra gl’ inlerpetri di quella na- 
zione. Or, non vi è più luogo a dubitare che una 
persona può essere sostituita a più inslituiti , e 
viceversa ; e che possa disporsi anche una sosti- 
tuzione volgare reciproca come nel drillo romano. 

Siccome poi la sostituzione volgare vince il 
dritto di accrescere per una massima consagrata 
dalla legge a de boli, pos. secundum iabuìas^ 
cosi se tra due eredi , donatarii o legatarii reci- 
proci vi sia un sostituito, questi raccoglierà l' e- 
redità , il legato o la donazione , mancando uno 
degl' inslituiti , e per la parte del mancante sen- 
za che possa avervi dritto l’altro iusliluilo con- 
giunto. Vedi gli autori del comineulario sull’ar- 
ticolo 937, 
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Coir articolo 938 si è definita la controversia 
agitata dagr ioterpetri deir antico dritto, essen- 
dosi stabilito in termini precisi , che il caso della 
non volontà a conseguire r eredità , la donazio- 
ne o il legato, include tacitamente anche l’altro 
caso dell’ impotenza , e viceversa ; purché il di- 
sponente non abbia spiegato il contrario. Il si- 
lenzio del dritto francese sul proposito ha fatto 
scindere in partiti i giureconsulti di quella nazio- 
ne, e la Corte di Cassazione di Parigi giudicò , 
che la quistione , essendo tutta d’ interpretazione 
di volontà , non era soggetta a cassazione. Vedi 
la decisione del ,3 Agosto i 8 i 4 j Sirey , voi. 
j4 ì pari. 1 , pdg. 8. 

Coll’ articolo 939 il novello legislatore ha vo- 
luto anche definire una controversia che si agi- 
tava tra gl’ interpelri dell’ antico dritto , nell’in- 
terpelrare le leggi 98j^ legai. 3 , e 78 ff.de 
hered. instit. Oggigiorno non più si dubita che 
il sostituito, dovendo mettersi nel luogo dell’ in- 
stituito, dee esercitarne i dritti e soddisfarne gli 
oLhblighi ed i pesi, meno che il disponente non 
abbia fatto conoscere la sua volontà in contrario. 
La presunzione è contro del, sostituito sempre che 
trattasi di vedere, se egli debba q pur no adem- 
piere i pesi della instiluzione. Per 1 ’ opposto , 
trattandosi di condizioni prescritte alla instiluzio- 
ne , vi bisogna un’ espressa dichiarazione del di- 
.sponente , perchè s’intendessero ripetute nella so- 
stituzione. La condizione non è un peso intrin- 
secamente annesso alla institnzionc , alla donazio- 
ne o al legato , ma è un peso attaccalo alla per- 
sona dell’ erede , del donatario o del legatario , 
c ben si comprende che le condizioni personali 
cangiano col cangiare delle jiersone a cui le con- 
dizioni s’ impongono. 
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Coll* articolo g4o il legislatore ha sanzionalo 
una massima consagrata da Ulpiano colla legge 
*4 ff‘ de vulgar. et pupìll. suhstit . , ch’era tanto 
più necessario dì esprimersi , in quanto che l’e- 
sperienza avea fatto conoscere che , pei silenzio 
serbatone dal dritto francese , erasi dato luogo a ^ 
frequenti dìspute. La legge presume , che' in man- 
canza di una dichiarazione espressa del disponen- 
te , tra più coeredi, donatarii o legatarii a parti 
disuguali, la proporzione fissata nelle quote della 
prima disposizione s’ intende ripetila nella sosti- 
tuzione. Questa però ndn essendo che una pre- 
sunzione dee cedere alla verità , quando il dispo- 
nente abbia espressamente voluto il contrario , 
giusta la massima di Ulpiano. Se poi nella so* 
stiluzione insieme co' primi nominati ò chiamata 
qualunque altra ^personà^ in vece di ordinarsi una 
reciproca sostituzione volgare tra’ soli instituiti , 
in tal caso la parte vacante apparterrà a tutti i 
sostituiti egualmente ; qierchò cessa quella pre- 
sunzione di legge ,' che il disponente avesse vo- 
luto serbare nella sostituzione la stessa propor-, 
zione da' lui fissata nella instituzione de’ primi 
nominati. In tal modo' si sono troncati tanli li- 
tigii cui davan luogo le diverse teoriche stabi- 
lite da’ dottori relative all* interpelrazione della 
volontà de’ disponenti , com’è da vedersi in Man- 
tica de conjecturis summarum voluntatum , ed 
in Voet , uh, a8 , tit, 5 , in pandectas. 


iztrj L; 
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, * . CAPITOLO vm. 

Delle sostituzioni fedecommessarie. 

Della sostituzione fSedecomoiessaria per dritto romanoi 

5* n fedecommesso , giusta la definizio- 

ne che ce ue dà Ulpiano ne’suoi fragmenti, tìt. 
aS , I , est liberalitas quae non civilibus ver- 
bis , sed praecativis relinquitur. Narra Giusti- 
niano , i , de Jìdeicom. haerediU , che anti- 
camente i fedecommessi non erano obbligatorii ; 
che solamente a’ tempi di Augusto cominciarono 
gli eredi ad essere astretti ad eseguire ciò di cui 
erano stati pregati da' loro' autori ; che sotto Clau- 
dio fu creato un pretore detto fedecommessario, 
perchè sua cura era di obbligare gli eredi fidu- 
ciarii alla restituzione del fedecommesso ; che ai 
tempi di Nerone , sotto il consolato di Auneo Se- 
neca e Tribellio Massimo fu pubblicato il Senatiis^ 
consulto Trebelliano , in forza del quale l’erede 
fedecommessario acquistava il titolo, i dritti e gli 
obblighi di erede ; che sotto l’impero di Vespa- 
siano Augusto, essendo consoli Pegaso e Fusione, 
fu pubblicato un altro Senatus- consulto detto Pe- 
gasiano, coi' quale fu disposto , che 1’ erede fida-, 
ciario^ incaricato di restituire l’eredità al fedecom- 
messario, potesse ritenersi la quarta parte della me- 
desima , detta Pegasiana , ed in caso di rifiuto 
potesse essere astretto dal fedecommessario ad ac- 
cettarla cd a restituirgliela senza ritenzione al- 
cuna ; che finalmente Giustiniano, riducendo in 
un solo i due S enatus- consulti il nome 

di Senatus consulto Trebelliano dispose, che al- 
l’erede fiduciario fosse sempre lecito di detrarre la 
quarta detta Trebellianica^ e che se ricussasse di 
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nccellar Teredilà potesse esservi astretto coll’obbìigo 
(li restituirla al fedccommcssario, senza poter perce- 
pire alcun lucro, nè risentire alcun danno. Vedi 
le Istituzioni , iit. a 3 , de Jideicom. haercdit. , 
non cbe le leggi 4 > 5 , ii, i6, 27 e 55 jff. ad 
se. Ti'ebell. Quindi, ben a' ragione Guglielmo 
Fotistero, observat., càp. 16, disse, cbe il dritto 
de’ fedecommessi nacque sotto Augusto , crebbe 
sotto Claudia , si confermò sotto Nerone , e fu 
riformato ed interpolato sotto Giustiniano. 

Montesquieu, Spirito delle leggio tojn. 3 , pag. 
171 a 177, ci fa conoscere che fra la seconda e 
terza guerra punica , ad oggetto d’ impedire le 
soverchie ricchezze delle femmine , fu fatta la 
legge Voconia che proibì alle medesime di po- 
ter' conseguire eredità maggiori, di centomila se- 
sterzi ; Dione , lib. 56 , e Cicerone , de Jìnibus 
boni et mali , lib. 2; e che per eludere la legge 
Voconia s’ introdussero da prima' i fedecommessi, 
ma che non essendo essi obbligalorii , la probità 
facea guerra alla probità , perchè se il fiduciario 
incaricalo di restituire l’eredità al fedecommessa- 
rio rassegnavaia in effetti , era un cattivo citta- 
dino violando la legge Voconia , se ritenevala era 
un reo uomo , perchè tradiva la buona fede del- 
l’amico, il quale, riposando sul suo onore, avealo 
reso depositario de’ suoi voleri. Son troppo noli 
nell’istoria Sesto Peduceo per aver rassegnata l’ere- 
dità alla vedova del testatore rispettando il volere 
di suo marito contro la legge Voconia, e Pubblio 
Sestilio Rufo per averla ritenuta per sè, antepo- 
nendo l’utile al giusto ed onesto. Vedi Cicerone, 
de finibus boni et mali., Ub. 3. 

1 fedecommessi divideaiisi in espressi- e tacici, 
secondo che il fedccommiltentc in termini espressi 


e con parole non equivoche pregava l’erede della 
restituzione della sua eredità ad una qualche per> 
sona, o pure ciò risultava del tutto dalle dispo* 
sizÌQiii del testatore , comunque non avesse espres* 
samente ordinata la restituzione; II, si cod. de 
deicom. haeredit.^ e 64 ff. ad SC. Trebell. Così, 
se il testatore avesse instituito erede Tizio , pre- 
gandolo di restituire l’ eredità a Sempronio , il 
ledecommesso era espresso ; se , per l’ opposto , 
nell’ instituire erede Tizio gli avesse ingiunto di 
non far testamento e di non alienare i beni fintan- 
to .che non gli fossero nati figli, il fedecommesso era 
tacito a favore de’med esimi. Vedi le leggi citate. 

Distinguessi ancora il fedecommesso in univer- 
sale e particolare. Il primo avea luogo , quan- 
do l’erede era pregato di restituire al fedecom- 
messarìo tutta la successione , o pure un terzo , 
un quarto, un sesto dell’eredità ; dicessi fede- 
commesso particolare quello che riguardava ef- 
fetti particolari , come una casa , un prato , o 
altri beni. Instit. , 9 , de Jideicom. haered. 

Siccome i fedcconimessi avean per oggetto di 
eludere la legge Voconia , rassegnando V eredita 
a colui che per legge non avrebbe potuto con- 
seguirla , così non si riconosceano in Roma fe- 
decommessi perpetui , ma l’ erede solca pregarsi 
di restituire l’eredità o in tempo di sua morte, 
o in un tempo determinato, come nella maggio- 
re età del sostituito, o anche condizionatamente, 
come nel caso che il sostituito avesse fiijli ; In- 
stit. , 1 ^ de Jideicom. haered. Se il fiducia- • 

rio fosse in mora di restituire i beni , scorso il 
termine , sarebbe tenuto a’ fruiti , a’ danni cd in- 
teressi. L. 26 de legatis. , 

I fedecommessi particolari poi poteano riguardar ♦ 
T. ///. 18 
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cose di' ogni natura, una casa, uh feudo, ui. fondo 
rustico, uua somma di danaro, ed ogni altra cosa 
che passar si volesse da un successore ad un al- 
tro ; Institut.^ Ut. 24, de singulis rebus per fi- 
decom, relictis. Giustiniano colia legge 3 , cod. 
de legai. , eguagliò i legati af fedecommessi in 
quanto alle prerogative ed agli effetti legali; ma 
non io quanto alla forma della disposizione, per- 
chè anche dopo la legge citala i fedecommessi sin- 
golari disponeansi con parole precalive, mentre che 
i legati si ordinavano con parole dirette. Conti- 
nuò ancora a sussistere un'altra differenza di for- 
ma tra' fedecommessi ed i legati, perchè questi 
ultimi non si poteano lasciare se non in presen- 
za di cinque testimoni ; Jnslit. , §. 3 o , de /e- 
gat. ; laddove i fedecommessi singolari poteano 
fasciarsi in qualunque modo senza 1 * intervento di 
alcun testimone , anche con deferire il giuramento 
al fiduciario. Instit.^ Ut. Jidecom. haeredit. 

Spirava poi il fedecominesso i. Colla rinun- 
zia de’ fedeeommessatii ; U. 1 e iG cod. de pa- 
fiis f e ìt' cod. de- transact. a. Quando man* 
cava la condizione tacita o espressa che tcnea 
in sospeso il fedecommesso ; II. 3 o cod. de fi- 
deicom. , e 102 ff. de condlct. et demonstrat. 
3 . Quando il hduciario premoriva al fedecommit- 
tente; /. 29 ff. delegai secando. 4 > Quando man- 
cavano i fidecommessariijsia perchè non erano mai 
esistilii sia perchè erano trapassati pria che si ve- 
rìBcasse la condizione del fedecommesso;'//. *]^ff. 
de legai, a, ff. de condict. et demonstrat,^ 
et un. cod. de cad. toll. 5 » Finalmente dopo il 
quarta grado de* chiamati , quando il testatore 
non avesse ordinato il contrario. Novella 1 5 q ( i ). 

(1) Per dritto romano eraoo «neora riconosciuti i così 

•s 




r 


Della sostituzione fedecommetsaria per disposizione, del dritto del re* 
gno pria del 1809, e delle teoriche de’ dottori divenute regole in 
oiatcria di fedecommessi. 

§. Ila. Si è psser vaio die presso i romani il 
fedecommesso era meno un mezzo per perpetuare 


delti fedecommessi di residuo , o sia de eo quod superai. 

Papiniano, colle leggi 34 e 58 ad SC. Trebel., qo 
ff. de legatis 3, e 3 de usuris , dice : qui bonorum 
superjluum, post mortem suam , resiituere fuerat rogatus ; 
rogatus quod ex haredilale tnea superjiùsset , restitujere\ 
rogatus quidquid ex haereditate super/uerity post morlent 
suam restituerey haeredurn fideicornmisit, quod post mor^ 
tem restiluerent , quod ex re superfuerit. L’ istesso ripete 
il giureconsulto Scevola colia legge So ff'. adSC, Trebell. 

Essendo allora permesse le sosiiluzioni fedecommessarie ,> 
niun dubbio che i fedecommessi di residuo non fossero va- 
lidi essi pure , ma all' erede non s' intendea accordato in 
simili fedecommessi il dritto illimitato di distruggere a suo 
talento i beni gravati , rendendo vana la instituzione fede- 
commessaria. 

In fatti, rimperatore Marco, colla legge 54 ad SC, Tre- 
bel. y dice che al gravato è permesso di alienare i beni fino 
al punto non invertendi fideicomniissi causa tale aliquid 
factum probetùr ; volendosi dir con ciò che il testatore si 
c rimesso arbitrio boni viri. E Giustiniano, procedendo piìt 
oltre , colla novella 108 dichiarò , che ne' fedecommessi di 
residuo s' intendesse vincolato un quarto dellerediiò , e che 
degli altri tre quarti solamente se ne fosse permessa 1' alie- 
nazione. 

Sì è ora disputato , se anche sotto 1* impero delle nuove 
leggi i fedecommessi di residuo fossero colpiti dal divieto 
che proibisce assolutamente le sosiituzioui , perchè -, si dice, 
i fedecommessi di residuo contengono un obbligo di testi- 
tuire , ma ntm quello di coisservare. 

Noi oi occuperemo di proposito di tal quistione nel Sag- 
gio di Dritto Controverso. Solamente per ora ci permettia- 
mo di osservare che Toullier, tom. 5, n. 38 , Merlin, qui* 
stioni di dritto alla voce substiiution fideicommisiaire , $. 
3, e Grenier, osservazióni preliminariy n. *, enp, so, so- 
stengono U negativa' 

• 
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i Leni Utile funiiglic , thè il modo di Iraman- 
darc i beni ad alcuno per mezzo della buona fe- 
de dell' erede y il quale inslituivasi solamente a 
tal uopo. Si volle da prima eludere la legge Vo- 
conia , si volle procurare un erede che forse di- 
rettamente non potea essere institnito , ma noji 
si ebbe giammai 1’ insana superbia di perpetuare 
i beni in una famiglia per così far sopravvivere 
la memoria di se stesso nelle generazioni future, 
per cui non abbiamo a’ tempi degl'imperatori csem- 
pii di fcdecommcssi perpetui (i), nè era punto 
riconosciuta allora la distinzione di fedccomracsso 
graduale , lineale , agnatizio familiare , c le tante 
sottigliezze , che in segtiito inondarono il foro , 
distrussero il commercio , angustiarono le fami- 
glie , ed oppressero i tribunali. 

Nel XII secolo, dopo cessato P impero de’ lon- 
gobardi e de’ franchi , tali distinzioni incomin- 
ciarono a riconoscersi , e quindi nel secolo XVI, 
quando l’ impero romano , crollando per la sua 
mole , divenne preda di barbare genti , quando 
il dispotismo formava il dritto pubblico dell’Eu- 
ropa meridionale , quando l’ infelice Italia era go- 
vernata in ogni passo da conquistatori stranieri , 
allora i fedecommessi divennero il modo ordina- 


(i) Il primo esempio di un fedecommesso graduale , in 
cui il divieto di alienatone fuori della famiglia si estende 
fino alla quarta generazione , lo abbiamo nella novella 4% 
di Giustiniano; ma, come osserva l'Armenopolo, lib. i, tic. 
a , sembra che detta novella sia stala scritta con espressioni 
oscure , difficili , ambigue e suscettibili di diversi sensi , 
come praticar solea Trinciano , quando vendea le leggi a 
prezzo di danaro a coloro i quali voleano profittarne. Vedi 
ì)omat } t 9 fn, 5 , lib, 5 , tii. 3. 


Digifized by Googk 


rio delle ìnstiluzioni , sia testamcnlarie , sia per 
atto tra vivi, nè vi era più un oscuro cittadino, 
che, imitando il padron del contado, non pensas- 
se di fedecomniettere la sua eredità , per conten- 
dere al Sommo fattor del tutto il dritto di tutto 
distruggere ed annientare. Allora sorsero le teo- 
riche de' dottori , che regolavano la giurispru- 
denza de* tribunali , e d' allora in poi , mentre 
nelle famiglie non si riconosceano che fedecom- 
messi, nel foro non imperavano che le voci dis- 
sonanti de’ chiosatori e de’ traltalisli , sostituiti 
a’ sentenziosi responsi di Papiniano e di Paolo che 
1’ avean fatto piazza. 11 fedecommesso, secondo il 
dritto del regno pria del 1809, potea dcGnirsi per 
una sostituzione progressiva all' erede instiluito 
ed a' di costui successori , coll' obbligo di tra- 
mandare i beni a* futuri chiamali , ritenendo 
per essi loro il semplice usufruito. Vedi Aloe 
in Domai , lib. 5 , tit. 5 . Non vi era formula 
certa nella insliluzione de’ fedecommessi , nè se- 
gno determinato per conoscere quando un fede- 
commesso erasi ordinalo. Tutto dipendea dal modo 
come il testatore erasi espresso. Nel dubbio del- 
1’ esistenza di un fedecommesso doveasi attendere 
1. il costume del testatore; 3. la consuetudine 
del paese ; 3 . la volontà del testatore ricavata 
dalle antecedenti e susseguenti parole del testa- 
raenlo ; 4 * 1 ^ condizione degli eredi ; 5 . l’amore 
che verso i medesimi avea dimostrato vivente ; 
6. la congiunzione di parentela ; 7. il pregio o 
1’ aflezione della robba lasciala ; 8. l’ innata in- 
clinazione di perpetuare il proprio nome ; 9. in 
line 1’ afletlo del padre ed il desiderio di lasciar 
comodi i discendenti. 

Distingneasi il fcdccoratìacsso x, in perpetuo , 
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temporale , o in diem ; z. semplice o assolutoi 
3. contravvenzionale; 4* reciproco; 5. graduale; 
6 . agnatizio ; 7 . lineale ; 8 . conservatorio ; 9 , 
restitutorio; io. fiduciario ; \i. primogeniale. 

La seinplice espressione della voce distingue il 
perpetuo dal temporale , e dal fedecom messo in 
diem. Si comprende bene che il fedecommessb 
perpetuo contiene una serie progressiva di fidu- 
ciarii e fedecom messarii in infinilum ; il tempo- 
rale finisce nel tempo dal testatore determinato, 
come alla terza , alla quarta , od alla quinta ge- 
nerazione ; il fedecommesso in diem principia 
quando arriva il giorno ordinato per la restituzione. 

Dicesi fedecommesso semplice o assoluto quello 
eh' è disposto, sia nel caso della morte del gra- 
vato, sia nel caso che il gravato alienasse i beni 
soggetti a fedecommesso, malgrado il divieto fattogli 
dal testatore. Vedi Fusario, rfe fideicom. sostitut.^ 
quaest. 554» 

Dicesi contravvenzionale quel fedecommesso , 
cui dal testatore son chiamali altri nel godimento 
dé’ suoi beni nel caso che si alienano dall' erede 
al quale è diretto il divieto. 

Dicesi reciproco quello con cui il testatore , 
chiamando due o più persone , sostituisce i di 
costoro dipendenti , ed ordina che in caso di man- 
canza degli uni vi succedano gli altri. Vedi de 
Marinis , cap. 89 , lib. 2 , resolut. juris , e de 
Rosa, consult. 4« , n. 4* 

Dicesi graduale^ quando il fedecommillente con- 
templa i gradi della sua discendenza , nel qual 
caso godranno tutti coloro che si trovano nel me- 
desimo grado di congiunzione, esclusi que’che 
potrebbero venire per rappresentazione ad occu- - 
pare il grado del padre. 


DicesI agnatizio quel fedecommesso che con> 
tempia i soli maschi della discendenza, della casa, 
del cognome del fedecommiUente, escluse le fem< 
mine , poiché ne* maschi solamente risiede la pre* 
rogativa dell’ agnazione. 

. Dicesi familiare il fedecommesso, quando il fe* 
decomraitlente abbia proibita 1* alienazione dei 
beni acciò si conservino nella famiglia, nel qual 
caso son chiamati al godimento lutti coloro che 
discendono dallo stipite , sia per linea effettiva , 
sia per linea contentiva. Vedi i discorsi 5o e a49» 
de jideii^m. , del Cardinal de Luca. 

Dicesi lineale il fedecommesso, quando il testa- 
tore , instiCueudo più credi , sostituisse i proprii 
rispettivi discendenti uelle loro diverse linee. In 
tal caso ciascuna delle linee, avendo sempre rela> 
zioneal proprio ceppo, riterrà quel che dal mede- 
simo le venne trasmesso, senza punto mischiarsi 
ne* beni passati all*altra linea, meno che non si fosse 
disposto un fedecommesso reciproco lineale , che 
debb’essere espresso, non potendosi mai presumere 
per mezzo di congetture. Vedi de Marinis , re- 
sol ut. juris , lib. I , cap. i3i , n. 4* 

Dicesi conservatorio il fedecommesso, quando 
dal testamento non si rileva di essersi ordinato 
implicitamente o esplicitamente in caso di morte, 
ma è soltanto proibita 1* alienazione de* beni fuori^ ' 
della famiglia , sostituendosi altra persona al con- 
travvegnente. Quindi , in siffatti fedecommessi 
non si contravviene alla sostituzione, se il fidu- 
ciario aliena a faVor di persone della famiglia, 
quantunque più remote ; non s’impedisce la suc- 
cessione ab intestalo agli eredi del gravato, quan- 
tunque non sicno della famiglia, quando egli non 
avesse alienati in vita i beni a persone estranee; 
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finalfnenle se il prccello di non alienare è accom- 
pagnato da condizione , si dà luogo alla sostÌlu« 
zione , perchè si guarda semplicemente* il fatto , 
nulla importando che T inosservanza non sia stata 
colposa. Jutenth, hoc amplius^ cod. de Jideieom, 
Il fedecoinmesso reslitutorio ha luogo,. quando 
il testatore in termini espressi ordina , che i be- 
ni , in caso di morte del godente , si restituisca- 
no al sostituito, acciocché si conservino nella fa- 
miglia, o in altre persone espressamente chiamate. 
Dicesi fiduciario , quaaiitós il fcdecommittenle 
' concede al gravato ovY«ro^ÌÌl^tr^ la facoltà di 
nominare o di eleggere il su^èssore fedecommes- 
sario , o pure quando lo nomina da sé in se- 
greto alP erede gravato o ad altri , ed ordina di 
doversi attendere la dichiarazione che se ne farà 
sopra la sua volontà già dichiarala. Vedi i di~ 
scorsi 182 e i83 del Cardinal de Luca. 

Dicesi finalmente primogeniale quel fedecom- 
messo che s’ instituisce a favor del primogenito 
o di lutti qiie’ che avranno il luogo di primoge- 
niti. In tali fedecommessi si succede come nei 
fèudi juris francorum , e quindi la prerogativa 
della linea vìnce il grado , il sesso e P età , e 
premorendo il primogenito pria di deferirsi a lui 
la successione , o pendente la condizione della 
medesima, trasmette a' suoi figli e disceudeuti la 
prerogativa della linea ed anche a’ più remoti. 

Poiché non Vi era né forinola certa nella in- 
stituzione de’ fedecommessi , né segno apparente 
per distinguerli dopo la costituzione^ di Costau-, 
tino, contenuta nella legge i5 cod. de testam.^ 
nel XV e ne’ principii del XVI secolo sursero 
le teoriche de’dottori , le cautele, i consigli, gli 
euremi , e tante altre regole inventale dagl’ in- 
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tcrpetri, le quali, bencliè spesso coniraddiloric , 
tutte formavano autorità nel foro , rendendo ar- 
bilrarii i giudizi!. Sua Maestà Ferdinando IV, 
con Reai dispaccio del a 6 Novembre 1774» nel 
rispondere a' dubbii del Sacro Regio Consiglio 
circa la legge relativa alle sentenze da ragionarsi, 
proscrisse quelle opinioni che avean tanto dila> 
niato il foro , ma ordinò che si fossero rispettate 
quelle regole le quali avean base ne’veri principii 
del dritto comune , e di cui fia pregio delF opera 
enunciarne le principali, che suno le seguenti: 

1. La teorica di Gumano stabiliva , che se un 
testatore avesse inslituilo un erede , ed a costui 
sostituito avesse i figli e discendenti , questi ul> 
timi dovessero intendersi chiamati per sosliluzio> 
ne volgare e non fedecommessaria. Vedi il Me- 
nochio , consultazione 85 , n. 82 , c Fusario , 
quaest. 382. 

2. 11 consiglio 21 d’ 01 traodo stabiliva la mas- 
sima , che se un testatore avesse instituito eredi 
il fratello , il nipote da un fratello premorto , e 
tre altri nipoti da un altro fratello parimenti de- 
funto , ordinando tra essi una reciproca sostitu- 
zione , qualora fossero trapassati senza figli , mo- 
rendo il nipote con figli, non dovesse darsi luo- 
go alla sostituzione reciproca , perchè non veri- 
ficaia la condizione della mancanza di prole. Vedi 
Merlino , decisione 269 , e Mantica , decisione 
ultima. 

3 . Il consiglio 167 dello stesso Oltrando sta- 
biliva la massima , che la sostituzione fatta in * 
caso della, deficienza di figli non dovesse esten- 
dersi al caso della loro non esistenza , non po- 
tendosi nell’ esecuzione de’ testamenti estendersi 
da caso a caso. Vedi Menochio , consult. ro88, 

c Fusario, quaest, 64. 
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4 - La {corica di Sucino stabiliva la massima, 
die se la condizione della non esistenza de’ fìgli 
è chiaramente ristretta ad Un tempo certo e de: 
terininatf^, la sostituzione dovesse intendersi per 
sostituzione volgare; se poi la condizione fosse 
indeterminata , producesse una sostituzione fede: 
cnmmessaria. Questa teorica , poggiata sulla leg- 
ge 6 1 ff. de condict. et demonstrat,^ è stata sen- 
za contraddizione ricevuta nel foro , come c’ in- 
segnano il Pellegrino , de Jideìcom. , art. ag , 
cd il Mantica , de conjecturis , lib. a, tit. 6. 

5 . B ancor celebre la famosa cautela dello stesso 
scrittore , la quale consisten sull’ alternativa in- 
sti tuzioue del figlio , cioè , o che restituisca al 
sostituito interamente l’eredità senza detrarre nè 
legittima, nè Trebellianica , o che, non volendo 
uniformarsi a siffatta disposizione , s’ intendesse 
instituito nella sola légittima e dovesse restitui- 
re il dì più dell’ eredità , colla legge di doversi 
nella legittima e nella Trebellianica imputare ì 
frutti pei-cepiti. Se il fìglio accettasse l’eredità 
coDseia.di tal disposizione, il gravato non polca 
detrarre più uè legittima, nè Trebellianica, in forza 
della cautela di Sucino. Vedi Aloe in Domai , 
iom. 5 , Ub. 5 , Ut. 4 » P^g- *62 , not, 27 , e 
pag. 19 1 , §. 5 . E però d’avvertirsi che per 
avere il suo effetto questa cautela, bisognava che 
uel testamento fosse stato detto , che intcndeasi 
proibire la detrazione della legittima e della Tre- 
bellianica , usando della cautela di Sucino ; se 
mancato si fosse di enunciarla, il divieto' delia 
detrazione non era più operativo a danno dei 
gravato , ed egli accettando il testamento polca 
sempre detrarre e la legittima e la Trebellianica, 
Vedi Aloe stesso , nell’ autore sopra citalo. 
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Oltre le teoriche e cautele sopra enuuciale , 
erano divenute ancora massime nel foro le se- 
guenti , cioè : ’ 

1. Che ove una stessa persona fosse stata gra- 
vala di due fedecommessi incompatibili per vo- 
lontà de* fondatori ( come sarebbe , se un fede- 
committente avesse imposto al gravato di dover 
portare il suo nome ed il^suo stemma in esclu- 
sione di ogni altro, ed un altro fedecommittente 
gli avesse imposto la stessa legge ), potessi im- 
petrare la Regia dispensa. Vedi de Ponte, co/t- 
sult. 2 , n. 25 (i). 

2. Che ne’ fedecommessi priraogeiiiali , concor- 
rendo più chiamati , si preferiva in primo luogo 
chi avea per se la prerogativa della linea , anzi 
che colui il quale avesse la prerogativa del grado, 
benché più prossimo , e che dopo la prerogativa 
della linea e del grado si dava preferenza al sesso, 
e finalmente all’età. Vedi la risoluzione i di 
Amato, e la disputazione • i di Marciano. 

3 . Che concorrendo più linee nel semplice fe- 
decoramesso tra collaterali, bisognava distinguere 
se il testatore avesse inslìluita una lìnea come 
stìpite di tutti ì discendenti , o pure dal princi- 
pio avesse costituito più linee separate e distinte 
con la instiluzione di più figli , i quali foi^sero 
stipili rispettivi delle proprie linee. Nel primo 
caso davasi la preferenza alla prossimità del gra- 
do , dovendosi attendere l’ ordine delia succes- 


(i) L’ incompalibilìia legale non era riconosciuta tra noi, 
ma solamente in Ispagna , ove pel timore di non perdersi 
la memoria di due dilTercati fedecommessi era proibito che 
potessero cumularsi nell’ islessa persona. 
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sioue inlesliita. Nel secondo caso poi le linee con- 
sideravansi Ira loro distinte , era preferito il più 
prossimo nella linea propria , e la prossimità del 
grado a^ea luogo tra coloro eli’ erano egualmente 
jirossimi nella propria linea. Vedi Amato , resul. 
IO , e Fusario , de substit. quaest. 485 e 484* 
4- Che ne’ fedecommessi dovesse attendersi la 
prossimità del gravato e non del gravante, meno 
che non fosse chiara la volontà del fedecommitten- 
te , ovvero non si trattasse di far passaggio da 
mi grado di sostituzione all’ altro , da un genere 
di persone ad un altro , dà una qualità ad uu 
altra. Vedi Cardinal de Luca , discórso 23 , e 
Fusario, de substit.^ quaest. 

.5. Che ne’ fedecommessi mascolini non sieno 
esclusi dal godimento i maschi nati da femmina, 
meno che non risulti 'chiara la contraria volontà , 
del fedccomuiiltente , o pure non sia stata nel 
fedecomuiesso principalmente contemplata T agna- 
zione , perchè in quest’ultimo caso i figli delle 
^femmiue, non easerido agnati, erano esclusi dal 
fedec^qimniesso. Era questa massima comunemente 
delta 'W- massima del Fulgosio. Vedi Cardinal de 
Luca , discorso i6. 

G. Che ne’ fedecommessi lineali , benché ma- 
scolini , trovandosi nella linea godente la femmi- 
jia , costei escluda il maschio dell’ altra linea , 
perchè la preferenza del sesso ha luogo nella pro- 
piia linea e non già nel caso di dovere i beni 
passare da una linea all’altra. Siffalla regola ces- 
sava quando ne’ fedecommessi erasi particolar- 
mente contemplata 1’ agnazione , mentre la fem- 
mina era Jinis agnalionis. Vedi de Marinis , re* 
sol. juris , cap. 1 26 . 

7 . Che ne’ fedecommessi erano esclusi lauto i 
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figli naturali non legillitnali, quanto i religiosi pro- 
fessi ; non cosi i figli legittimati per subsequens 
mairinioniuni , e per rescriptum Principis , ed i 
chierici, o preti secolari. Vedi Cardinal de Luca, 
de Jfideicom. , discorsi 68 e 69 . . 

8 . Cile ne’ fedecom messi familiari distingueasi 
la famiglia della effettiva , di cui è causa e prin- 
cipio. lo stesso testatore , e quindi il fcdccommes- 
so non è verificabile die ne’ di lui discendenti , 
c l’altra della contentiva^ e verificabile in tulli 
i trasversali. Ora, in simili fedecoramessi, ove non 
si’opponesse la volontà contraria del testatore, 
era regola che s’intendesse compresa la sola fa- 
nbglia effettiva , qualora fosse verificabile la di- 
sposizione , cioè , die il testatore lasciasse po- 
sterità ; non essendovi questa , veniva compresa 
anche la contentiva , qualora in essa poiea la 
condizione verificarsi. Vedi Menochio consult. 
i33 , e Pellegrino ^ consult. $ 7 . 

9 . Che se ne’ fedecommessi la sostituzione, fosse 
ordinala in doppia condizione si sine Jiliis de- 
cesserit et ab intestato , era comune opinione , 
che la condizione copulativa si risolvesse io al- 
ternativa a favor del gravato ; ed all’incontro l’al- 
ternativa relativamente al sostituito si risolvesse 
in copulativa. Così , se Tizio era gravato di re- 
stituir l'eredità a Caio colla doppia condizione j'z 
sine fiiiis et ab intestato decesserit , quando an- 
che egli non avesse figli , bastava che avesse fatto 
testamento per fare svanire la sostituzione a favor 
di Caio. Se , per l’opposto, Tizio gravato di re- 
stituzione a favor di Caio sotto 1’ alternativa con- - 
dizione, o sine Jìliis decesserit y o ab intestato 
decesserit y ciò malgrado , Caio non potrebbe aspi- 
rare all’acquisto del fedccommesso se non dimo- 
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stiando verificata la doppia condizione della man- 
canza de' figli e della morte intestata, giusta T o- 
pinione del Fusarìo 4^7 « ricevuta gene- 

ralmente nel foro in contraddizione deH’Alciato. 

10. Che le jiallità per causa di preterizione o 

di redazione niente pregiudicassero alla sussistenza 
del fedecommesso , meno che non divenisse in- 
teramente caduca la iostituzione. Vedi Aloe in 
Domai , lib. 5 , Ut. 5. - 

11. Che quando si fosse ordinato un fedocom- 
messo universale sopra tutta Feredità, inteder si 
dovessero nel fedecommesso compresi non solo 
gl’ immobili per natura e gl’immobili per destina- 
zione, ma anche alcune specie dì mobili, come sa- 
rebbero T. i frutti raccolti e destinati a vendersi , 
oltre quelli che servono all’ oso giornaliero e per 
la coltura de’ terréni ; s. gli strumenti de’ fondi 
ereditarii; 3. le suppellettili; 4* i semoventi che 
costituiscono universalità, come una gregge , un 
armento; 5. i semoventi addetti alla coltura dei 
fondi ; 6. i semoventi addetti all* uso della casa 
del testatore. Tutte tali specie di mobili, per mas- 
sima^ ricevuta nel foro, intehdeansi compresi nel 
fedecommesso universale ; ma circa l’obbligo della 
restituzione i forensi convenivano che le sup- 
pellettili dovessero restituirsi nello stato in cuf 
si trovavano diminuite coll’ uso o anche consu- 
mate^ ed in quanto a’ semoventi il gravato do< 
vea rispondere semplicemente della colpa o dolo 
nell* uso che ne avesse fatto. 

la. Che ne’ fedecommessi graduali estinto un 
grado de’ chiamali si dovesse intendere subentrata 
in suo luogo il grado susseguente, giusta la teo- 
rica di Bartolo , detta volgare anomala , e fon- 
data sulla legge quamdim ^ n. io jff'. de adquir. 




hacrecl. ^ limitata dal giureconsulto d’ Angelo 
sotto il nome di cui è più comunemente ricono« 
sciuta nel foro. Bartolo volea che una simile fin- 
zione dovesse aver luogo in tutti ì fedecommessi 
anche semplici , ma il giuseconsulto d’Angelo li- 
mitò la finzione istessa in que' soli fedecoinraessi, 
ne’ quali il testatore avesse manifestata la sua vo- 
lontà, perchè i beni dal primo grado passassero' 
al secondo , dal secondo al terzo , e cosi di se- 
guito , o sia ne’ soli fedecommessi graduali. Vedi 
Fusario, de substit., quaesf. 4 bo, Marciano, di- 
sput. 68 , ed Altogrado , consuU. 46> 

i 3 . Che ne’ fedecommessi successivi-, i quali 
conteneano la chiamata de’ maschi e delle fem- 
mine, la femmina esclusa nel concorso de’ maschi 
per effetto della costituzione in aliquibus , man- 
cati i maschi medesimi, succeder dovesse a tutti 
i beni sottoposti al fedecommesso , senza poterle 
ostare la rinunzia fatta in occasione del suo ma- 
trimonio , perchè la rinunzia cousideravasi estinta 
dacché non esisteano più maschi a favor de’quali 
crasi fatta, e d’altronde la rinunzia non potea 
aver avuto riguardo ad un emolumento futuro. 
Vedi Cardinal de Luca, discorsi 17 e 18 de^- 
deìcom. 

Fin qui le regole relative a’ diversi fedecom- 
messi , al modo come distinguerli , ed ai lo- 
ro difierenti effetti ; ma , malgrado le cautele 
adoperate per render perpetua la conservazione 
de’ beni nelle famiglie , occorrendo spesso taluni 
casi, ne’ quali i fedecommessi svanivano, molte 
altre teoriche ed euremi eransi da’ forensi inven- 
tati per regolarne i differenti casi , ed ebbero essi 
pure la fortuna di formare autorità presso i tri- 
bunali. 


Digitized by Google 



a88 . ’ ' . ' 

Le principali massime relative a’ moJi per cui 
:cessavario i fedecoriiraessi erano le seguenti : 

T. La divisione de’ beni tra fcdecommessarii , 
trattandosi di fedccommesso purificalo e recipro' 
co. e malgrado la contraria volontà del testatore, 
i forensi credettero che in simili fedecommessi , 
essendo eguale l’ utile ed il comodo de’ dividenti, 
potessero essi far terminare la sostituzione mercè 
la divisione. Massima strana, assurda, illegale , e 
pur tullavolta quasi generalmente per lo corso di 
circa tre secoli rispettala! Vedi Pellegrino, JI- 
deicom. ^art. 5a, e F usarlo, de substit . , (jurtest.og^, 
3".^La transazione ripulavasi ancora per uno 
de’ mezzi , alti se non a distruggere , almeno a 
diminuire in parte il fedecomrncsso , purché la 
transazione riguardasse 1’ esistenza contraddetta del 
fedecommessò , o la spettanza del fedccommessa- 
rio. Siccome 1’ incertezza della lite legittima la 
transazione, così credettero i forensi che l’in- 
certezza del drillo de’ transigenti potesse dare alla 
transazione vigore anche ne’ beni fedocommessatì. 
Per evitare poi die i futuri chiamati , succe- 
dendo ex propria persona , non impugnassero la 
transazione falla da’ loro autori , solcasi far pre- 
cedere alla transazione un decreto di expedit , e 
quindi stipulavasi il contratto, inteso il' curatore 
che si destinava a’ futuri chiamati. ; 

. 3. Solessi sciogliere ancora il fedecoranSeSso 

per mezzo della derogazione Sovrana, o per mezzo 
di commutazione di volontà. Era questa una con- 
seguenza di quel dominio emiuente eh’ esercita 
il Principe in tutti i beni dello Stato, e di quel 
dritto d’ immutar la legge positiva da cui acqui- ^ 
sta la sua esecuzione la volontà del fedecommit- 
tente. Vedi de Luca , discorso i48, de regalibus. 
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4 * I fedecommessi «solcano àncofa conimutarsi 
per mezzo della permuta de’ beni fedecommessa- 
ti , o pure estinguersi per mezzo di alienazioiii 
. in caso di necessità, come, p. e. , per causa di 
costituzione o restituzione di dote, di alimenti « 
di riscatto , di escarcerazione , di studio,- di mr* 
lizia. Per tali casi, sia'-di permuta, che di estin- 
zione di tutto o di parte del fedecoromesso, era 
in vigore tra noi la prammatica unica de vincu- 
lis , seu conditionibus in coniractibus vél testai 
men*o appositis , quomodo amoventis. La gran 
Corte della Vicaria per mezzo del giudice «om- 
messario era obbligala di far relazione in Sacrò 
llegio Consiglio, trattandosi di caiise db sciogli- 
mento di vincoli c condizioni dfìfedecommessi ; 
la Regia Camera dovéa pronunziare a ruote giun- 
te, coll’ intervento del Luogotenente e dell’avvo- 
cato fiscale ; ed' il Sacro Consiglio anche dovea 
decidere a due ruote coll’ inlervcnto del presi- 
dente, intesi tutti gl’interessati, e compilato il 
processò sopra le dimànde. - 

I decreti poi che si pronunziavano da questo 
tribunale tanto per lo sciogliiHenlode’vincoli su’be- 
ni, quanlp per la surrogazione p per qualsivoglia 
altra interpetraziòne delia Volontà del defunto, non 
erano esecutivi se non ottenuto l’assenso Regio per 
mezzo della Reai Camera di Santa Chiara. Vedi 
Fusario, de ■ substité ^ quaest. SSq, e Rovito, n, ZBZ 
Queste erano le teorie del dritto del regno pria 
del 1809 relativamente alle sostituzioni fcdecom- 
messarie , e questa la complicata giurisprudenza 
che regolava tra noi l’ interessante materia dei 
fcdecommessi. Finalmente Sua Maestà Fcrdinan- 
do*lV , di sempre felice ricordanza , con un 
Ileal dispaccio dell’ anno i 8 o 5 , sciolse i vincoli 
T. Ili, 19 
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di. fcdccom messi su tutti i predli urLani pren- 
dendo occasione dagl* immensi danni cagionali 
dal terremoto del a 5 Luglio detto anno y e cori 
altra legge del 1^7 Settembre 1,806 si sciolsero pa- 
rimenti dal vincolo de’ fedecommessi le Adoe , e 
le partile de* fiscali, di arrendamenli, o di carte 
bancali, di decima generale o particolare, e di qua- 
lunque altro credito. 

Erasi fin d* allora pensalo di proclamare 1 * as- 
soluto e generale divieto delle sostituzioni , ma 
eircostanze politiche* ne impedirono l’esecuzione, 
e la crisi avvenuta in seguito per 1’ occupazione 
militare del regno per parte de’ francesi tolse a 
Ferdinando IV , di felice ricordanza, la gloria 
di compiere un* opera da lui con tanta saggezza 
intrapresa. 


Della sostitazione redecommessaria per driUo (ranccce* 


§. 1 1 3 . In Francia , come si è osservalo , la 
sostituzione fedecommessaria era stata abolita sin 
dal 1793 , twa , in forza della legge del i 4 No- 
vembre detto anno , la nullità della sostituzione 
non colpiva la validità della instituzione , per la 
nota massima utile per inutile non vitiatur. 

In tempo' della pubblicazione del codice civile 
il rigore si estese pih oltre , perchè l’esperienza 
avea dimostrato che le sostituzioni , malgrado la 
legge del i 4 Novembre 1792 , continuavano ad 
essere disposte ed ordinate , e d’ altronde i mali 
che da* fedecommessi eran' derivali si esagerarono 
oltremodo dall* eloquentissimo consigliere Bigot> 
Preammeneau, com’è da vedersi nell’esposizione 
de* motivi , tom. 4 > pttg» 265 . Quindi , coll’ar- 
ticolo 896 si dispose il generai divieto di ogni 


Digitized by Google 



sosdltizione fedccommcssarìa eccettuandosi sola- 
raenlc le sostiluzioni di primo grado permesse in 
làvor del nipote deU donante o del testatore, art. 
897 , 1048 , 1049 e io 5 o , non die le sostitu- 
zioni relative alla fondazione de* inaioraschi regor 
lati dall* atto 'imperiale del 3 o Marzo 1806, c.dal 
Senatus-consulto del i 4 Agosto detto anno ; ar- 
ticolo 896. 

Occupato il nostro regno da' francesi nel 1806, 
noi continuammo per qualche tempo ad esser re- 
golati dalle patrie leggi, ma rOcciipator milita- 
re, volendo predisporre gli animi alle instituzioni 
già adottate in Francia con legge del i 5 Marzo 
1807 , abolì le sostiluzioni fedecom messarie di' 
qualunque natura ; soggiugnendo che i sostituiti 
mediali conservassero il loro dritto alla trasmis- 
sione de’ beni nella totalità se fossero dipendenti, 
nella metà essendo collaterali , purché in tempo 
della pubblicazione della legge medesima fossero 
o congiunti o vedovi con figli. Si dispose an- 
córa , che in caso di premorienza de’ sostituiti il 
loro dritto venisse rappresentato da’ figli di essi 
colla preferenza de* maschi alle femmine; che se 
la trasmissione avesse luogo" nella linea diretta 
del gravalo, i figli maschi pretender potessero la 
legittima sopra i beni trasmessi e le femmine il 
paraggio sussidiario in mancanza ‘di beni liberi ; 
che i beni fedecòraraessati' fossero srtggelli a* de- 
biti ipotecarii del gravato in sussidio de* beni li- 
beri; e che finalmente i vitalizzanti , i quali non 
fossero nel tempo stesso snccessorii immediati del 
gravalo, potessero ridurre il loro vitalizio in ca- 
pitale. 

Con altra legge del 18 Giugno 1807 si dichia- 
rarono comprese nell’abolizione delle sostituzioni 
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fcdecomtn essati e le cliiamale' al godimenlo di pre- 
latura , di Commende familiari delKordine Gero- 
solimitano , di legati pii e capellanie laicali , e 
di qualunque benefizio senza cura di anime od 
obbligo di residenza^ 

Ma quali sono le caratteristiche per conoscere, 
se una disposizione contiene un fedecommesso 
dalla legge vietato ? Questa ricerca diviene tanto 
più interassante, in quanto che la giurisprudenza 
francese anteriore al i8r5 è in opposizione alla 
giurisprudenza posteriore , e sembra che mentre 
la prima si sforzava di riconoscere fedecommessi 
vietati anche nelle instiluzìoni condizionali, Tal- 
tra s* ingegna di riconoscere da per lutto insli- 
luzioni condizionali anche dove la sostituzione fe- 
decommessaria è manifeslainenle contenuta (i). 

Limitandoci noi ad esporre i soli prìncìpii di 
una materia così vasta e per se tanto complicata, 
ci contentiamo di stabilire le seguenti regole , se- 
condo le quali potranno risolversi tutte le quìstio- 
ui che i mollipliei casi, i quali possono olTrirsi 
sul proposito, potranno far nascere. 

I. L' ordine successivo della chiamata del so- 
stituito, dopo che l'instiluito ha raccolto Teredità, 
la donazione , il legato , è il carattere costitnti- 
vo delle sostituzioni vietate. 

3. Il dritto di conservare , durante tutta b*) 
vita deiP instituito e di restituire dopo la morte 
al sostituito, è l’altro carattere distintivo delia 
sostituzione vietata , poiché ciò costituisce quel. 


(i) Vedi r ultima collezione di Sirey posteriore al iSi 5 , 
e gH autori del conuneutario , toni, 3 ", pag, 660 sull’ ar- 
ticolo 943. 
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r ordine successivo de* chiamati che la legge ha 
inteso di proscrivere. , 

5. L* obbligo di restituire debbo' essere copu- 
lali vameute . unito all’ obbligo di conservare, per 
rendere nulla la sostituzione. 

4 . Finalmente tulle, le sostituzioni sono fede- 
commessi condizionali , ma tutti i fedecommessi 
condizionali non sono sostituzioni. La legge ri* 
prova ed annulla solamente quelle condizioni che 
contengono . ciò che i dottori chiamano Iracius 
iemporis , cioè , la chiamala di' due individui 
per raccogliere i beni uno dopo l’altro, ordine 
successivo. Ogni altra chiamata^ in modo diverso 
dal successivo^ sotto condizioni semplici, non co* 
stiluisce un fedecommesso vietato. 

Così', se taluno disponesse, io dono a Tizio 
il fondo Tuscqlano per restituirlo a Paolo^ per 
eQ'etto della prima regola questa disposizione non' 
contiene un fedecommesso vietato , perchè manca 
quell’ ordine successivo che 1’ articolo 856 ha in- 
teso di proscrivere. In fatti , Paolo immediata- 
mente dopo la morte del disponente direttamente 
ed immediatamente acquista dritto alla trasmissio- 
ne dell’ oggetto donatogli , e Tizio che è stato 
gravalo di restituire non è che una specie di 
esecutore testamentario , avendo prestalo solo il 
suo ministero per la trasmissione del dono. 

Così , se , nell’ esempio proposto , Tizio fosse 
stalo incaricalo di restituire a Paolo i beni in 
un determinato tempo, 0 dopo qualche annodi go- 
dimento , non sarebbe questo un fedecommesso ■ 
vietalo a tenore della seconda regola, ma bensì 
Una insliluzione a termine , poiché Paolo ha su- 
bito , dal inonicnlo della morte del disponente, 
acquistalo il drillo al godiraculo del dono , cd il 
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solo, rilascio è ritardalo dal termine. Vedi gli arti- 
coli 996 c 1075 (-io 4 * e 1 121-). Mancando l’oh- 
bligo della conservazione durautC' tutta la vita 
deli* instituilo ^ la disposizione acquista il carat- 
re o di una institiizione condizionata , o di una 
instituzioiie a termine, che sono riconosciute da- 
gli articoli sopra ei^nneiati , non meno che dal- 
1 ’ articolo v8i 6 ( - 900 - ), 

■ Così , j)er lo sviluppamento della terza regola, 
se taluno disponesse , io ti prego di restituire a 
Caio tulio ciò che raccoglierai nella mia suc- 
cessione, senza ingiugnere alPiustituito l'obbligo 
di conservare, “tal disposizioue non conterrebbe 
un fedecommesso vietato , perchè il sostituito ha 
dritto di reclamar subito il fedecommesso senz'at- 
tendere la morte dell’ instiluito , come insegna 
il giureconsulto ScèvoJa ; l. 4 » ». §• *4 
legai. 3 ; e quindi manca quell’ ordine successi- 
vo de’ chiamati che ha formato l’oggetto del di- 
vieto deir arlictxlo 896. 

Così, in Gne, per lo sviluppamento della quarta 
r^ola , benché tra le sostituzioni e le condizio- 
xir^emstanò relazioni sensibili, e benché i fedecom- 
'tnèssi“sieno vere Jnstituzioui condizionali, pur 
tutlavolta, non essendo vietato di legare o di do-- 
nare sotto condizione , si possono veriGcare inQ- 
nili esempii in cui il fedecommesso, quantunque 
esprima una iustìtuzione condizionale , non con- 
tiene una sostituzione vietata. Se taluno dispo- 
tiesse , io instituisco erede Tizio a condizione 
di restituire Vefediià a Caio , questa condizione 
ha i caratteri di una'^nstituzionc condizionale , 
ma non già di una sostituzione vietata, perchè, 
come si è esservato nell’esempio riportalo in so- 
stegno della prima regola , manca la prima ca- 



raltei'islica che contraddistìngue U fedeoommesso. 
vietato. Se lalun altro dicesse, io gravo a Tizio 
deW obbligo di restituire a Caio il fondo CoT’' 
neliano^ se giugnerà alla maggiore 
sta una instituzione condizionale che' non vlii^ 
il divieto deli^articolo 896. In somma i fede«^MQr 
messi puri e semplici, i fedecommessi a termi- . 
ne, i fedecommessi soggetti a condizioni semplici 
e che non contengono ordine successivo di chia- 
mata , son fedecommessi non vietali, perchè non 
contengono un passaggio di proprietà dall’un go- 
dente all’altro dopo la morte del primo , nè ob- 
bligo di conservazione congiunto ad obbligo di re- 
stituzione. Cofht! guida delle regole esposte si pos- 
sono risolvere i diiferenti casi riportati da Toullier, 
tom. 5 , lib. 3 , tit. 2 , cap. i , n. 28 a 5 i ', 
e Grcuier , tom. i , part. i , pag. 191 a 2i3. 

Della sostituzione fcdccommessaria per le leggi vigenti. 


§. 114. La nuova legge ha proscritto anche le 
sostituzioni fedecommessarie , ina, allontanandosi 
dal rigore del dritto francese, ha sanzionato che 
la nullità della instituzione non/debba recar pre- 
giudizio alla validità della sostituzione ; art. q 4 i 
e 94 ^* 

Ha ammesso ancora la nuova legge per una 
eccezione alla regola del generai divieto delle so- 
stituzioni tanto i raaioiaschi , quanto i fedecora- 
niessi di primo grado , in favor del nipote del 
donante o del testatore ; art. 9^2 , 946 , ioo 3 
a looy ; ed ha riconosciuto altresì una nuova 
specie di sostituzione fedecominessarìu in grazia 
dulia parentela , permettendo al padre , alla ma- 
dre , agli ascendenti, agli zìi, alle zie, a’ fratelli' 
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èd «Ue sorelle di poter^ sostUaire ad un minore 
drànni diciotlo, nel caso che questi muoia senza 
figli pria di compiere detta età, una terza persona, 
in que'soli beni però ne* quali sia stato il mino* 
re lasciato erede ; art. q45. 

Questa disposizione tutta nuova, ignota al dritto 
francese , non dee nè pure confondersi scolla so- 
stituzione pupillare , riconosciuta dalle leggi ro- 
mane , e eh* è stata abolita dalla legislazione fran- 
cese non meno che dalla nostra (i). ; 



■(/) Dal modo , com’ è sialo disleso 1 ’ arlicolo g 45 delle 
nuove Ifggi'i risulla i. che la soslituzione in dello arlicolo 
permessa è una vera soslituzione fedecommessaria temporanea, 
perchè portata fino al decimottavo anno, e perchè non com- 
prende i beni proprii del minore, ma quelli soltanto ne’qaali 
egli è stato instiluito erede. 2. Che soltanto per mezzo di te- 
stamento possono il padre, la madre, gli ascendenti, gli zii, 
le zie , i fratelli e le sorelle disporre ed ordinare una tale 
sostituzione, perchè coiasoli testamenti si può ìnslituire un ere- 
de. 3 . Che la disposizione contenuta in detto arlicolo non 
è da confondersi coll' altra contenuta negli articoli 1048 e 
1049 del codice francese , e ritenuta dalle nostre leggi ci- 
vili cogli articoli ioo 3 e 1004. II legislatore , dopo procla- 
mato il divieto ■ generale delle sostituzioni, coll' articolo, g 45 , 
facendo una eccezione alla regola, pcrineite al padre, alia ma- 
dre, agli ascendenti, agli zii, alle zie, a'fratdli ed alle sorelle 
di un minore di -anni diciotlo di sostituirgli una terza persona, 
quando quegli morisse pria di compiere 1’ anno diciottesimo 
in que’ beni ne’ quali fosse stalo instiiuito crede, limitando 
con ciò la facoltà della spstiluzioue da esercitarsi solamente 
con ani di ultima volontk. Cogli articoli ioo 3 e too 4 , per 
fopposto, il legislatore permette al padre, alla madre, a'fra- 
telli ed alle sorelle di poter sostituire ad un figlio o ad un 
fratello tutti i figli nati o da nascere nel primo grado sollaulo 
di detti donalarii , e permette che tal sostituziode potesse 
farsi sia con atti tra vivi, sia di ultima volonih. 4- 
conseguenza della precedente osservazione il padre e la ma- 
dre , il fratello e la sorella, iu forza dell’ articolo g 45 , pos- 



In fatti ) come osserva un dotto scrittore , la 
pupillare poggiava tutta sulla patria potestà in 
modo che veuiva alta madre vietalo di farla, que- 
sta si fonda sulla parentela, per cui è lecito alla 
madre di farla, non^chc agli zii , alle zie, a’fra- 
telli ed alle sorelle; quella riguardava soltanto il 
figlio nel caso che morisse in età pupillare, questa 
si estende anche a’ minori che non hanno il loro 
diciottesimo anno ; quella non era limitala^ da 
alcuna condizione de’beni, questa non può aver 
luogo che ne’ soli 
instituito crede. 


beni, ne’ quali siasi il! minore' 


sono solo sosliluire una terza persoua al minore clic muoia 
senza figli pria dell’anno dicioUesimo, quando 1’ avessero in- 
sliluito crede, ma non possono dargli altro sostituito oltre di 
detta eth se non i figli nati c da nascere dal donatario ìsicsso' 
nel primo. grado solamente, e ciò anéhe per mezzo di una 
donazione tra vivi. 5 . Che', hi fine, essendo un vero-fedecorn- 
iiiesso la disposizione permessa coll’ articolo g45j • beni che 
in forza dell’ articolo ìstesso saranno pervenuti ni minore limi 
jrossorio essere da lui 'alienati, nè può egli altrimenti disporre 
se non compili gli anni dicioito, quando svanisse il dritto dei 
sostituito. L’ articolo 820, che permette al minore giunto al- 
r età di anni sedici di poter disporre della meta de’ berti di 
cui potrebbe «lisporre il maggiore, c applicabile a’ beni llbci i 
e non gi'a a’ beni fedccooimcssali a cui ha uu dritto benché 
eventuale il sosiiluilo. 
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CAPITOLO IX. • , . . : 

Dé maioraschi. 

Origiac c dcfiuizionc de’ maioraschi antichi. Lorb dUTcrcati specie 
e regole che ad essi eran proprie. 

§. il5. I maggiorati erano ignoti a* greci ed 
a* romani. Noi non dobbiamo questa instituzìonc 
che a’ franrlii , allorché essi conquistarono 1* I- 
taha , siccome in Francia non furono conosciuti 
che a* tempi di Pipino e Carlo Magno., ed in 
Ispagna non furono adottati che sotto il regno 
della Regina Giovanna con una delle leggi pub> 
blicate dalle Corti di Toro nel' i5o5. 

InutH fora P esaminare, se il maggiorato d’I< 
lalia sia lo stesso , ovver digerisca da quello di 
Spagna. E certo , per quanto ci assicura Moli- 
na , lib. 1 , cap, 8 , (i) , che i ipaggiorati di 
Spagna aveano una. durata perpetua ed un ordi- 
ne progressivo infinito , quante volte il testatore 
non 1’ ave.sse ristretto a certe persone ed a certi 
gradi*; ed è innegabile altresì che in quanto aU 
1’ ordine delia successione non vi è tra 1’ uno e 
P altro differenza alcuna. Quindi, ben a ragione 
ìanlo in Ispagna, quanto in Italia, il maggiorato 
■])Oteasi definire per un fedecommesso graduale 
successivo^ perpetuo , indivisibile , ordinato dal 
testatore nel fine di conservare il nome , gli 
emblemi e lo splendore della sua famiglia^ rap- 
presentata dal primogenito ‘masc hio e da' di co- 
stui primogeniti in futuro. Ecco peixhè dicesi 
maggiorato , o inaiorasco in lingua Spagnuola , ' 


(i) .Z?c Impaniar, jnimog. origine et natura. 
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perché destiaatò per coloro i qlMtU sono nati ma~ 
iores. Vedi Merlili» alla voce Mt^oraty^^i i. 

V Secondo l’ antico dritto riconosceanì» 4ue spe- 
cie di maggiorali , cioè , il regolare y e l* irre^ 
goUirù' diiiio alliimcnti saltuario.^ ‘ ' • 'li’ 

Quando veniva chiamato ai godimento del fe^ 
decommesso il primogenito più prossimo dell’uU 
timo possessore de' beni , secondo l’ ordine delle 
successioni legittime , diceasi regolare, ^ Quando 
poi, era invitalo > al godimento deb fedecommesso 
il primogenito , qualunque egli fosse , ancorché 
non prossimo dell' ultimo possessore, diceasi sal^ 
iuario o irregolare , perchè bisognava saltare 
da una linea all'altra per andar cercando il pri-^ 
mogenito , contro 1' ordine delle successioni le- 
gittime. Vedi Giovanni della Torre , trattato 
de* maggiorati d* Italia , cap. 6 , n. 3 , ly , 
20 e 22. 

Distingueansi ancora i maggiorali in successo^ 
rii , ed amministratorii. Quando i beni si defe- 
rivano ad una sola persona che avesse il, carat- 
tere di primogenito o di capo della famiglia col 
dritto dì goderne ad esclusione di ogni altro, e 
coll' obbligo di tramandarli morendo a colui che 
avesse lo stesso carattere e, le stesse prerogative 
in lui considerati con ordine di primogenitura iu 
infinito , il maggiorato diceasi successorio^ Apr 
pellavasi animinislratorio , per 1' opposto, quello 
al quale non era deferita la successione de’ beni, 
ma la sevnplice ouoriQceàza' di amministrarli , ad 
utilità e comodo di altre persone contemplate , 
insieme colle quali talvolta l’ amministratore era 
chiamalo a parteciparne. Vedi, Aloe iu Douiat , 
tom^ 5 , Uh. 5, tit, 5. 

Era regola ne’ maggiorali jnt’crc’JiO/ ii di' do- 
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versi attendere alla prcrogatiTU della liaeaj ìa'coa- 1 
correnza di quella dell' età. . ! 

Era, per l’opposto, regola ne* maggiorati zwi- ] 
ministraloriiy di doversi attendere alla prerogativa 
dell’ età , in concorrenza dì quella della linea. Vedi 
Fusario, de substit.^ quaest, e 345, e Graziano, | 
discettazioH» 695. -ì, 

- 'Altra regola ancora seguivasi nel foro, cioè, 
che ne’ maggiorali successorii doveasi attendere alla ! 
maggior prossimità al gravalo, e la prerógativa 
\ della linea ammessa ; laddove ne’ maggiorati 'am~ | 
ministratorii doveasi attendere alla prossimità del j 
gravante , e tra diversi egualmente prossimi ed | 
eguali in età, solcasi preferir colui al quale me- 1 

glio sembrava confidata 1 ’ amministrazione. Vedi | 

Cardinal de Luca, discorso 6, n. 8 e 9, e Gta- f 
ziano, discettazione 854 . 

Tutti gli scrittori convengono , che le monar- 
chie od i feudi lian dato luogo a’ maioTaschi , 
poiché una monarchia non priraogeiiiale sarebbe 
stala desolante per i popoli soggetti , e lo stesso 
inconveniente si sarebbe verifìcalo ne’ feudi , che I 

ad imitazione delle monarchie conteneano ove j 

un assoluto , ove nn limitalo impeiio. Quindi , i 

nella prima insliluzionc i maggiorali ( all’ infuori ’ 

de’ maggiorali della monarchia ) nòn venivano di- 
sposti che tra famiglie nobili , poiché a’ nobili 
solamente conccdcatisi i feudi ad oggetto di so- 
stenere il "trono: ma col tratto di tempo essi erano 
fra noi divenuti il modo ordinario delle disposi- 
zioni leslamenlarie di ogni classe di persona (1); 


(1) Filangieri , scienza della legislazione^ altudciiJo alla 
uioliipliciù eci alla frequeuia de’uraggioiali, cosi si espiline: 
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ianlo più die presso di noi (i), siccome nella 
Spagna , per stabilire un maggiorato non era ne- 
cessario che si fosse autorizzalo dal Principe, me- 
no che non si trattasse di voler fondare un mag- 
giorato di dignità. È per simili maggiorali clic 
rendeasi indispensabile il requisito della nobìllà , 
ed è per questo motivo che nel regno di Napoli, 
piuccliè altrove, noi troviamo alti governativi, 
latti in diversi tempi, sia per conservare l’onore 
delle famiglie nobili distinte per le loro virtù e 
per il loro attaccamento al trono, sia per impe- 
dire che non indistintamente si potesse arrogare 
il titolo di nobile. 

I nobili ^che da prima si riunivano ne’ quattro 
sedili di Capuano, Forcella, Montagna e Nilo^ 
per distinguersi da’ popolari , ebbero in seguilo 
due altri seggi , cioè , Porto e Portauova , e 
quindi a^ tempi di Carlo I d’ Augiò conlavansi 
fino a sei sedili maggiori , e ventitré minori. Il' 
titolo di nobile non era allora un semplice nome 
di dignità , ma una prerogativa di potere, perchè 
u’ nobili solamente era concesso di conferire dei 
pubblici affari , come quelli cui principalmente 
interessava lo splendore del trono di cui essi in 


» Son queste ( le prime geniture ) le cause delle ricchezze 
» esorbitanti di pochi, e della miseria della maggior parie. 
» Sono le primogeniture , che sacrificano molli cadetti al 
» primogenito d' una famiglia , sono le sostituzioni che sa- 
» crificauo molle famiglie ad una sola. L’una e T altra di- 
» minuiscono all' infinito il numero de' proprieiarii nelle iia- 
» zionì di Europa , e l' una e l’ altra sono oggi la rovina 
» della popolazione ». 

(i) Vedi Aloe in Domai, toni. .5 , non che il Cardinal 
De Luca , discorso 6 ^ n. 8 e g. 
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certo modo n* erano partecipi , c la tranqaiUilà dei 
popoli soggetti. 

Ne* primi tempi gli stessi nohili con delibera- 
zioni prese ne* rispettivi sedili . faceano aggrega- 
zioni novelle , ma sotto il regno di Filippo il si 
richiese inoltre il Regio Beneplacito , per Io che 
s*institui una commissione di cinque Consiglieri 
ed un bscale nel Sacro Regio Consiglio , e que- 
sta commissione sentenziava su tutte le dimando, 
sia di reintegrazione, sia di aggregazione a* sedili, 
per le quali si fosse prima ollcnuta- la licenza 
dal Re. 

Questa instituzione durò fino al aS Aprile 1800, 
tempo in cui, avendo Sua Maestà Ferdinando IV 
trovata reprensibile la condotta de* nobili per aver 
deposte le chiavi in mano de* francesi invasori al j 
loro arrivo in Aversa, ed assumendo di esser loro I 
privilegio di prender parte al Governo nell’ avvi- 
cinarsi del' nemico, abolì per sempre le piazze ed 
i sedili , e creò un tribunale conservatore, della 
nobiltà del regno di Napoli, che avesse per og- 
getto di mantener sempre illesa la purità e di- 
stinzione delle famiglie nobili, e conservare vivi 
nella nobiltà i principii d’ onore , fedeltà e va- 
lore. Ordinò ancora un registro di tutte le fami- 
glie ascritte a’ sedili di Napoli, cui si diede il no- 
me di libro d* oro della ciilà napolitana ; un 
altro di tutte le famiglie non ascritte a* sedili che 
possedeano feudi non meno: di ducati 200 , o i 
cui individui avessero avuto 1 ’ abito di Malta di 
giustizia; un terzo finalmente di tutte le famiglie 
nobili ascritte a’ sedili chiusi delle città del regno. 

Altro incarico del tribunale conservatore della ) 
nobiltà era quello d* informare il Re della condotta 
di que* nobili che avessero meritato di esser cas- 
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sali da’ registri, notando^ tali degradazioni in un 
libro dello del demerito, siccome notayansi, pre- 
via proposla dello stesso tribunale conservatore, in 
un altro libro dello del merito tulle le azioni di fe- 
deltà che i nobili delle diflerenti classi avessero fat- 
te; ed ebbe finalmente ^incarico della formazione 
degli slemmi, di cui ciascuna classe dì nobili polca 
far uso dietro la Sovrana approvazione. 

I drfTerenti registri ordinati col Sovrano edltlo 
del 25 Aprile 1800 si principiarono dal tribunale 
conservatore ; il libro d’ oro contiene registrale 
parecchie famiglie di nobili napolitani , siccome 
jmre il secondo registro de* feudgjlàrìi e de’cava- 
lierì di Malta; ed il terzo registrò delle famiglie 
nobili del regno ascritte a’ sedili chiusi contiene 
non pochi nomi di famiglie illustri apparteneiili 
alle piazze di Tropea, Sorrento, Salerno, Traili 
c Bari, le sole dichiarale sedili chiusi dal tribu- 
nale conservatore. Niun giudizio crasi ancora lino 
a quell* epoca pronunziato per*Aversa, Amantea, 
Aquila , Gioviuazzo , Lettere , Penne , Lucerà , 
Rovello , Sanseverino , Taverna e Cosenza , che 
avean chiesto da più. tempo la dichiarazione di 
contenere nobiltà generosa e sedili chiusi (1). 


(1) È non pertanto indubitato che sin da remotissimo 
tempo annoveravansi tra te famiglie nobili di Cosen/a Ab- 
bcnanle , Anisci , Andreotli , Aquini , Ardoìui . Barracchi , 
Bernaudi , Bombini , Brilli, Buoni , Caputi', Carole! , Ca- 
selli, Cava, Cavalcanti, Ciacci, detti Contestabili, Cicali, 
Corali , Dattili , Fa vari , Fera , Feirai i , Ferrari di An- 
tonella, Ferrari di Paminanda, Fiaiisi, Gaeli di Napoli, Ga- 
rofali Loria , Mougoni , Maiani, Malori , Maiirelli , Molli, 
Monaci., Parisi, Passalacqua, Qualiromani, Sambiasì, Spi- 
riti , Tarsia , Xirdli , T'icsi , Toscani , ec. • 



3 o 4 

Questo era Io stalo della- nobiltà del nostro re- 
gno pria dei i8q6 epoca dell* invasione francese, 
e queste le regole relative a’ maggiorati che tra 
le famiglie nobili erano principalmente in uso. 

t 

De' maggiorati presso i francesi in tempo della repubblica 
e sotto il governo imperiale. 

§. 1 16. I maggiorali furono aboliti in Francia 
colla legge del 1792 che vietò per sempre le so- 
stituzioni, perchè, distrutta la monarchia ed abo- 
lita la feudalità , la sussistenza de’ maggiorali sa- 
rebbe stata contradditoria a’ priucipii ebe si prò» 
fessavano in tempo della rivoluzione (i). 

Ma quando la Francia , perduto' il Monarca 
legittimo , divenne soggetta al dominio conso- 
lare e quindi imperiale, di Napoleone volendo 
questi , sulla rovina del trono degli antichi Re, 


, lu Amantea poi annoveravansi le famiglie seguenti; Ama- 
to , Altafii , Baldacchini , Caratelli, Cavalli , Cozza , Au- 
gurati , lacuzzi , Rlileli , l’icicci , Raniérf, Fava, Giocli , 
Giacchi, Lauri , Miralielli , Stanti, e Saubri, com’ è da 
vedersi ntWa Calabria illustrala^ opera pubblicata nel 1691. 

(1) L’esperienza pur troppo ci dimostra, che per triste 
fatalità le instituzioni delle società incivilite passano da un 
estremo ali’allro, pria di toccare il punto di lor perfezione. 

A.’ tempi deir immorlel Filangieri non vi era cittadino che, 
avendo tre o qualiracento scudi di rendita , non avesse ia- 
stiiuito un maggiorato; per lo che il gran filosofo filantropo 
esclamava che le primogeniture si erano rese tanto più mi- 
cidiali , quanto che più frequenti. 

Per r opposto , allorché la rivoluzione di Francia invase^ 
quasi tutta Europa , le proprietà, a forza di volersi rendere 
scevre da qualunque vincolo , si sono da per tutto disperse ^ 
e da un estremo all’ altro dell’ Europa istessa non si senti- 
vano die grida d’ imprecazione contro qualunque specie di 
sostituzioni. 
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confermare il suo, col 4is«gno préiaiare i servi- 
zi! di coloro i quali contribuivano à sostenere la 
sua grandezza , si richiamarono in vita i mag- 
gioraci , regolandosi con principii diversi dà quei 
che reggevano le antiche instituzioni. 

Sotto queste vedute furono pubblicati i Senflì' 
tus-coosulti de’ 3o Marzo e 14 Agosto 1806; 
i decrefft-del i Marzo , i4 Giugno e zi Dicem- 
bre 1808; 4 e 19 Maggio , e l\ Giugno 1809; 
i4 Ottobre 1811 , 34 Agosto e 33 Dicembre 
1812, di cui non ci occupiamo ad esporne il te- 
nore , perchè estranei al nostro scopo. 

De* ipaggiorati permeasi nel regno di Napoli dopo rinvasione de'fran- 
cesi , e stalo della legislazione a questo riguardo fino al ritorno, 
di Sua Maestà dalla Sicilia, * ' ■ < - ' 


§. 117. Occupato il regno di Napoli in Fe- 
braio 1806 dalle armi francesi, colla lègge del 
a Agosto dello anno , nell’ èssersi abolita la feu- 
dalità con tutte le sue attribuzioni, coll’articolo 
3 delle stessa poi si è conservata la nobiltà ere- 
ditaria , e si prescrisse che ì titoli di Principe , 
di Duca , di Conte, e di Marchese, legittimamenté 
conceduti, riibanessero agli attuali possessori tra- 
sinessibili a’ discendenti in perpetuo, con ordine 
di primogenitura , e nella linea collaterale sino 
al quarto grado. 

Con altra legge del 3 r' Dicembre 1809, per 
dare alla nobiltà ereditaria di già conservata il 
lustro e la dignità che le convengono , per as- 
sicurarle il corredo di una convenienlé fortuna , 
si permise la iristituzione de' maioraschi e se nè 
regolò il modo di formarli; ma i maiot-aschi non 
si permetteano che a coloro i quali avessero resi 
servizi! all’ Occupator militare, da chi doveasené 
T. III. 30 
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ìmpelrarc la concc:>sioiie. Le climande doveano 
essere esaminale da una commissione inlitulata il 
Consìglio de' maioraschi. 

Coll' articolo 6 della stessa legge sì dispose che 
i titolali , nel chiedere la permissione de' maio- 
raschi, dovessero rassegnare nelle mani dell’ Oc- 
cupator militare qualsisia loro antico titolo di 
Principe, Duca , Conte, Marchese, per esser loro 
ridonato lo stesso , o commutato in altro , dove 
la dimanda del maiorasco fosse stala ammessa 
colla legge della perpetua annessione al maiorasco 
stesso , col quale dovea estinguersi. Non si è però 
con detta logge determinata la quantità de’ beni 
da sottoporsi a maiorasco , ma coll'articolo 1 3 si 
disse, che la 'rendita non potesse in alcun caso 
eccedere gli annui ducati 24,000, nè essere minore 
di annui ducati 6000, da determinarsi in ciascun 
caso secondo le circostanze della famiglia dell’in- 
stitutorc , inteso il Consiglio de' maioraschi. 

Con altri tre decreti de’i6 Febraio 1810, io 
Gennaio 1813, ed 8 Maggio i 8 i 3 si stabilirono 
altre regole iuiornòalie forme de'maioraschì; si pre- 
scrisse che -il titolo- dì Cavaliere appartener do- 
vesse di pieno dritto a tutti i membri dell'ordine 
delle Due Sicilie, ma che non potesse trasmetter- 
si a'proprii discendenti del concessionario , se cia- 
scuno di essi non ne avesse ottenuta la conferma, 
e non ne avesse fatta la dimanda innanzi al Con- 
siglio de'maioraschì; si stabili che ì titoli onorifici 
non conferirebbero a coloro , i quali ne fossero 
stati decorati, alcun dritto o privilegio, sia rela- 
Jativamente agli altri cittadini , sia relativamente 
alle loro proprietà; si permise di poter dimanda- 
re la costituzione di un maiorasco anche a colo- 
ro «che, non avendo alcaa titolo, ne sollecitassero 
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qualcuno dall’Occupator militare » offrendo di co- 
stituire un maiorasco trasmissibile insieme col ti- 
tolo a’ loro discendenti; in fine si prescrisse che 
le rendite de’maioraschi non potessero essere per 
i Duchi minori di 3 o,ooo lire; per i Conti minori 
di 10,000 lire ; per i Baroni minori di 5 ooo lire. 
In ultimo si esposero altre regole di esecuzione 
tanto pe’maioraschi costituiti di motp proprio dal- 
l’ Ocenpator militare , in favore delle famiglie 
emerite, quanto pe^maioraschi conceduti dietro di- 
manda di coloro eh’ erano o clic poteano essere 
decorati di un titolo , quanto finalmente per co- 
loro che , non avendo titolo alcuno, ne avessero 
sollecitato uno dalla grazia dell’ Imperante. 

Queste erano le leggi relative alle instituzioni 
de’ maiorasclii tra noi durante 1 ’ occupazione mi- 
litare, e questo era lo stato della nostra legisla- 
zione a tale riguardo fino al ritorno di Sua Mae- 
stà Ferdinando IV dalla Sicilia. 

Oc’ maggiorati dietro il ritorno della legittima Dinastia de’ Borboni 

dalta Sicilia , e di quelli che possono costituirsi in forza delle leg. 

. gì civili vigenti. 

§. ii 8 . Dietro il ritorno della legittima Di- 
nastia de’ Borboni nel regno di Napoli, Ferdi- 
nando IV si avvisò coll’alta sua saviezza di prov- 
vedere alla conservazione ed allo splendore delle 
nobili famiglie del regno , ma essendo abolita la 
feudalità e proibite le sostituzioui , e non meri- 
tando nè di rialzarsi la prima , nè di fare risor- 
gere le seconde per utile generale del regno, bi- 
sognò rivolgersi alle inslituzìoni de’ maioraschi 
limitate da provvide disposizioni onde non si 
opponesse a’ benefici effetti della legge abolitiva 

• 
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ttt* ftdccommcsii (i). A tal nopo fu pnW»licala 
la legge del aS Agosto 1818 , cui segui na re- 
golamento delia stessa data per la instituzione dei 
mniorasciii. ■ 

Poicirè le dispnsizioni dì della legge e regola- 
mento furono trasfusi nelle leggi civili, con alcu- 
ne modificazioni ed aggiunzioni , noi ne presen- 
teremo un solo cenno nell’ esporre le regole re- 
lative a coloro die possono instituire un mag. 
giorato , ed a favor di dii- si può •costituire un 
maggioralo , relative a’ beni die formar debbo- 
no la dote de’ maggiorati , a’ drilli ed obbliga- 
zioni deli* insti tutore e dell* insliluilo, finalmente 
alle solennità richieste in tali inslltuzioni. 

i 


(1) Non vi lia dubbio che nelle tnouarcLie la nobiltà 
serve di base al trono , da cui riceve nel tempo istesso lo 
splendore e la dignità. Un maiorasco dunque, secondo le 
nostre attuali insiituzìòni, non è un atto dipeodente dalla sola 
velenià dè* privali , ma à un atto dei potere Sovrano , un 
atto che per la sua indole interessa tutto io Stalo , nn atto 
essenzialmente annesso all' interesse pubblico . il quale solo 
regola la sua politica insiituzione, un alto, in fine, che prima 
di essere suggellato dalla sanzione Sovrana debbe essere ac- 
compagnato della più solenne pubblicità , perchè ogni inte- 
ressalo possa contendere l’ impetrata instrtazioue dèi maiora- 
^ SCO pria divenisse irrevocabile. 

D' altronde al solo Sovrano spetta giudicare del merito 
delle persone che impetrano un conirasecno di Sovrano fa- 
vere ) al solo He oi apparitene il pertnetiere che una lami« 
glia acquisti splendore o serbi quello di che già gode , a lui 
solo compete il determinare se il tale o tal altro suddito possa 
appartenere a quella Casta privilegiala che dei trono è sga- 
bello e base. Questi sono i caratteri che distinguono i mag> 
giorati odierai dagli antichi, e che rendono del tatto nuoY«t 
tra noi questa politica instiluzioneV 
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V Da chi ed a favor di chi li posiono coiUtaire i ouioraichif 
Quali loicnoità tono richicite per la validità de’ medeiimi ?. 

§, 119. Le uuovc leggi, considerantia che alle 
instituzioni de’ niaioraschi il pubblico interesse è 
slreltameote collegato , nel permettere che i nia- 
ioraschi possan costituirsi dagli ascendenti di qua- 
lunque sesso a prò de’ loro discendenti maschi, 
da’ fratelli che non hanno discendenti in favore 
de’ loro fratelli , dagli zii e dalle zie , 'quando 
non abbiano discendenti , io beneCzio de’ loro ni- 
poti maschi, esige imperiosamente che non possa 
il maggiorato costituirsi se non previa rautorìz- 
zione Sovrana., poiché al solo Re appartiene il 
permettere una eccezione al generale divieto delle 
sostituzioni , solamente in vantaggio di coloro nei 
quali è da presumersi una continuazione del lu- 
stro in cui attualmente si ritrovano ; art. , 
947 » 949 1 9^0 e 961 . Quindi , chiunque vuole 
costituire un maiorasco dcbhe avanzarne la di- 
manda al Re , il quale accorda solamente il per-' 
messo a coloro i nomi de’quali trovansi inscritti, 
sia nel libro d’oro , sia negli altri registri di no- 
biltà ; a tutti coloro che sono nell’attuale legit- 
timo possesso di titoli per concessione in qualun- 
que tempo avvenuta ;,c fìnalinente a quelle per- 
sone che appartengono a famiglie di conosciuta no- 
biltà del regno delle Bue Sicilie; salve tutte le 
altre disposizioni che potranno in seguito esser 
date relativamcnie alla nobiltà ; art. 946 a 948- 

Sua Maestà, ricevuta la dimanda per mezzo delia 
Segreteria di Stalo di Casa Reale, coll’indicazione 
delia persona dalla quale debba principiare il ma- 
ioiasco, de’ beni che vi si vogliono assoggettare, 
della loro rendila, ne dispone l’ esame, c quindi 
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inserita la dimanda ne’ giornali ed afSssa nella 
cancelleria del tribunale della provincia ove son 
sili i beni, dopo un mese dee farsene la trascrl-. 
zione nell’ ufizio della conservazione delle ipote- 
che della provincia , debbonsi verificare le ipo- 
teche legali procurando' di liberarli dalle mede- 
sime , facendo rimaner salva la quota di riserva, 
dopo di che i beni rimangono inalienabili , nè 
soggetti ad ipoteche o privilegio qualunque per 
un anno. 

Adempite tali formalità e rimesse al Re tutte 
le carte col parere dell’autorità destinala per l’esa- 
me , ove si ottenga la Reale approvazione, fra due 
mesi dee stipularsene un atto autentico per mezzo 
di pubblico notaio contenente la instituzione del 
maiorasco con la Reale approvazione ; e quindi fra 
due altri mesi l’atto autentico a pena di nullità 
debbe esser trascritto. 

Le stesse formalità son necessarie in caso di sur- 
rogazione de’ beni al maiorasco già costituito ; art. 

I a i 5 del regolamento del 5 Agosto 1818. 

Qual « r ordine detta cucccuione Be' maiorascbl ? 


§. lao. Le nuove leggi hanno avuto in mira di 
serbare una niiiformilà di regole, onde tulli i raa- 
ioraschi sian diretti dalla sola legge di fondazione, 
ovviando qualunque controversia di volontà cui le 
antiche primogeniture andavan soggette. Quindi, 
ha stabilito per regola invariabile e costante, che 
la trasmissione si faccia nella sola discendenza del- 
Tinstituito nel maiorasco, e non già dcirinstitulo- 
re, incominciando la linea dal primo legittimo pos- 
sessore investito. Incomincerà dairinstitutore sola- 
mente, quando, a’ termini dell’ atto di fondazio- 
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ne, in esso lui cominciasse àl>.maiorasco ; ma sì 
nell'uno che nell' altro caso si seguiti- 1’ ordine di 
primogenitura, col dritto di rappresentazione’ nella 
linea maschile di maschio in maschìo.VQocst' or- 
dine di successione diceasi anticamente ordine. «di 
primogenitura maschile regolare^ perchè si seroa 
la prerogativa della linea nella sola serie de’ ma- 
schi , preferendosi la linea al grado ed all’ età 
ed il grado all’ età; ma ciò avviene quando la li- 
nea posseditrice conserva gl’ individui forniti della 
qualità maschile , poiché, ov’ essa ne mancasse, 
si passerà da una linea ad un’ altra, c da un ramo 
della linea all’ altro , per lo che, secondo il lin- 
guaggio dell’antico foro , l’ordine di successione 
potrebbe dirsi quello di primogenitura regolare 
qualificato , eh’ esclude gl’ inabili che incontra 
nella linea, ove sieno sforniti delia qualità richie- 
sta a succedere, ed il passaggio da una linea ad 
un’ altra si fa sempre per prossimità di linea e non 
di persona. , 

Poiché la legge esclude per modo di regola le 
feinuiine ed i loro discendenti dalla successione dei 
maioraschi , tutti i maschi di qualunque ramo e 
linea formano una sola linea di qualità maschile 
per succedere coll’ordine di prossimità all’ ultimo _ 
possessore , purché sia primogenito nella sua li- 
nea e si trovi nel ramo che prossimamente si di- 
stacca dalla Jinea retta primogeniale deli’ ultimo 
possessore. A tal eflétto i maggiorati si conseguono 
per dritto di trasmissione o rappresentazione, per- 
ché ue’ maioraschi tutti i discendenti del primo in- 
vestito sono indeSnilivamente invitati, in qualun- 
que grado remoto essi si ritrovino, non avendo luo- 
go la limilaziuno de’ gradi come nelle successioni 
legittime j art. g5«. 


Digiiized by Googlt 



3 rz 

Risulta da tutto ciò, che il matorasco odierno 
2>uò definirsi* per una primogenitura maschile a- 
gnalizia^ perchè le femmine sono perpetua^nente 
escluse, e non essendo esse nè atte a succedere, 
nè ad impedire colla loro esistenza il passaggio dei 
beni nel successore, la trasmissione si fa senza in<- 
terruzione su tutta la linea de* maschi del primo in- 
vestito, giacché tutti ì maschi di qualunque ramo 
o linea formano , come si è detto , una sola li- 
nea di qualità maschile^ per succedere coll* ordine 
sopra indicato. - • 

’ Quali beni ed in quale quantità formar debbono , 

la dote del maiorasco ? 

§. lai. Le nuove legglintente ad evitare, per 
quanto era possibile, che la instituzione de’ina- 
ioraschi non pregiudicasse ab miglioramento del- 
1 * agricoltura ed alla prosperità nazionale ^ colla 
legge del 5 Agosto i 8 id , trasfusa letteralmente 
nel codice per lo regno delle Due Sicilie , arti- 
colo 946 a 963 , dispongono 

1. Che i soli fondi rustici, censi o canoni so^t 
pra terre formar possono la dote del maiorasco. 
Vedi la legge del 5 Agosto 18 i 5 , e Tarticolo ^56 
delle vigenti leggi civili. Colla legge poi del 
Ottobre 1822 si è -sanzionato die potessero esser 
sottoposti a maiorasco le inscrizioni sul Gran Li- 
bro del debito pubblico , quante volte sieno state 
immobilizzate , prescrivendo cogli articoli 3 , 4 
e 5 le norme come seguirsi tale immobilizzazione. 

2. Che i beni furmautino la dote del malora^ 
SCO dovessero essere di libera proprietà dell* iu- 
stitutore , non soggetti ad alcuna restituzione , 
ed inoltre liberi da qualunque ipoteca .indie even- 
tuale. Vedi la legge del 5 Agosto 1818, e gli 
articoli qSo a delle vigenti leggi civili. 


Digilized by Google 



• ' 3 i 3 

Si permise indire clic i Leni gravali d’ iscri' 
. zioni ipotecarie per effello d’ ipoteche generali in 
tempo in cui erano dalla legge permessi, o d’i- 
poteche speciali per credili non esigibili fra un 
triennio , potessero entrare nella composizione del 
maiorasco , quando gli altri beni del fondatore 
oflrono una sicurezza bastevole a garentire il ma* 
iorasco dall’ effetto di tale iscrizione ; lo che si 
veriGca quando la somma dogli altri beni, calco- 
lata la rendita alla ragione del tre per cento , 
presenta 1* equivalente del valoredel drillo d’ i- 
poteca generale , o del capitale non ancora esi* 
girile. 

. 3 . Chela quantità de’beni soggetti al maiorasco 
non potesse eccedere i ducali venliquallromila di 
rendita' imponibile , nè esser minore di ducali 
quattromila; art. 954, e legge del 5 Agosto 1818; 
ma colla legge del l'j Ottobre 1822 si >è fissato 
il maximum a ducati trentamila annui, ed il mi* 
nimum a ducali duemila. 

4. Siccome colla legge del 5 Agosto i 8 h 8 e col. 
P articolo 953 delle leggi civili non si permet- 
tea di potersi cumulare due o più maioraschi in 
uno stesso individuo, colla legge del 17 Ottobre 
1822 si 2)ermise ciò senza limitazione alcuna, e si 
permise inoltre che i ducali trentamila di rendita 
annua imponibile potessero dall'institutore aumeii* 
farsi fino a questa somma in una 0 più. volte. 
Ed in fine , colla legge del 29 Ottobre i 8 a 5 si 
permise che la mogli'e dell’ instilulore del maio- 
rasco potesse concorrere ad aumentarne la rendita 
colla parte disponibile de’ suoi beni dolali o estra- 
dotali ; che lai disposizione non fosse obbligato- 
ria per la mogli(r dell’ instilulore durante la sua 
vita , ma che producesse lutto il suo cirello dal 
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giorno della sua morie , quando noa fosse stata 
rivocata ; che quando alla morte della moglie del» 
P institutore , la porzione de' beni da lei dispo» 
sla per aumento del maiorasco si trovasse cadu- 
cata , il maiorasco rimanesse ridotto alla somma 
costituita dal- marito ; che Pinslitutore del maio- 
rasco potesse comprendere nella massa de’ beni 
formantino la dotazione del maiorasco , anche la 
quota legittima del figlio chiamato al godimento, 
salvo a costui di rinunziare al maiorasco e rite- 
nere la legittima, nel qual caso rinstitutore può 
far passare il > maiorasco ad un altro 6glio colla 
stessa condizione; legge del 29 Ottobre i 8 i 5 . 

5 . In 6ne , ove i beni giudicati sufficienti in 
tempo delia costituzione del maiorasco non si tro- 
vassero tali al tempo della morte del fondatore , 
ì dritti de’ figli non s’intendessero giammai pre- 
giudicati , dovendo ciascun di essi precapìre la 
legittima libera da qualunque vincólo ; ed ove 
per efietto di tale precapienza la rendita del maio- 
rasco risultasse minore di ducali duemila, il maiora- 
sco s* intendesse ipso jure disciolto; art. g 58 delle 
leggi civili vigenti, e leggi del 5 Agosto 1818, 
e 17 Ottobre 1822. , 

Quali sono i dritti e quali le obbligationi dell’ institutore 
e dell' iustiluito ? 

122. Riunendo in un sol punto di vista la 
legge ed il regolamento del 5 Agosto i8i8, le di- 
sposizioni contenute nelle leggi civili , non che 
quelle sanzionate dalle leggi de’ 17 Ottobre i8aa 
e 29 Ottobre 1838 , è agevole il relevare 

I. Che l’ institutore ha non solo la facoltà di' 
chiamare al godimento del maiorasco, da se inco- 
mincialo , quello del figli maschi ciie stimasse di 
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dover prescegliere , ma può ‘chiamarvi eziaiulio 
successivamente più individui e le loro discenden- 
ze , sieno essi naturali , sieno essi adottivi ; art. 
g 5 z delle vigenti leggi civili , ed ,art. i 3 e 14 
della legge del 17 Ottobre 1822. 

' 3. Che rinstitutore di un niaiorasco, che non 
cominci da sè , può ritenere in tutto o in parte 
r usufrutto de* beni che avrà sottoposto a tale 
vincolo; art. g della legge del 17 Ottobre 1822; 
nel qual caso egli eserciterà i dritti che compe- 
tono ad ogni altro usufruttuario qualunque, a’ ter- 
mini degli artìcoli 5 io a 5 ao delle leggi civili, 
adempiendo gli obblighi imposti all’ usufruttuario 
istesso , a’termini degli articoli 5 z 5 e 53 o delle 
suddette leggi. 

' 3 . Che l’ iristitulore di un niaiorasco può gra- 
var la rendita de’ beni di vilrtliiii in favor dei 
coniugi , de’ figli , e di altri parenti, senza però 
che tali vilalizif potessero diminuire la rendita del 
maggioralo al dì sotto del minimum fissalo a du- 
cati 2000; art. la della legge del 17 Ottobre 1822. 

4. Che r ìnstituilo potrà pure promettere alla 
moglie nel contratto di matrimonio la sopravvi-< 
venza su’ beni del maggiorato in mancanza de’beni 
liberi , ina non oltre il sesto della rendila a cui 
il successore deve adempire ; art. g 63 delle leggi 
civili. 

Gli obblighi poi dell’institutore e dell’instlluito 
sono i seguenti : 

1. L’ institulore non può in qualunque modo 
diminuire la riserba dovuta a’ suoi figli ; art. 9 
della legge del 5 Agosto 1818 , e g 55 delle leggi 
civili vigenti. 

2. L’instituilo ha il sacro dovere di conservare 
i beni sottoposti al maiorasco, per cui non può 
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»è venderli, nè perniularli, nè gravaidi d* ipoteca^ 
nè alienarli in qualunque altro modo (i), ‘fuori 
do’casi di necessità e di utilità, e previe le forma* 
lilà prescritte dal regolamento del 5 Agosto 1818 , 
che richiede la solennità delle licitazioni in caso 
di vendita, il de||k)silo del prezzo nella cassa di 
Ammortizzazione pendente il nuovo impiego , e 
l’approvazione Sovrana per l’impiego daziarsi ;• 
art. i3 a i5 dei citato regolamento, e gSg delle 
leggi civili vigenti. 

5. L’ instituilo dovrà parimenti pagare le spese 
per ricostruzioni o riparazioni di edifizii, purché 
le spese non eccedano un’ annata di rendita de 
soddisfarsi nel corso di -due anni , salvo a lui il 
regresso ne’ beni liberi dell’ inslitutore o dell’an. 
tecedente possessore. Se poi le spese di riparazioni 


(1) II divieto Ai qualunque contrallaziooe su' beni sog- 
getti al inaiorascoè assolalo e di ordine pubblico, e 
la si che i beni sieri posti fuori commercio ed incapaci, in 
conseguenza di formare oggetto di convenzione Ira privali. 
Ciò risulta chiaramente tanto dalla legge c regolamento dei 
5 Agosto 181 8, quanto dagli articoli p 5 g e seguenti delle vi. 
gemi leggi civili , non che dalle legA de’ 17 Ottobre 1822 
e 29 Ottobre 1825. Lo stesso era disposto in Francia colla 
legge del 1 Marzo 1808 e ripetuta Ira noi colle leggi del 
ai Novembre i8og e io Gennaio 1812, e questa vernà ri- 
sulta più chiara dal tenore del fescritto del 24 Giugno 1820. 
Per elfetto di questi principii la nullità della contiallazione, 
e.-$endo. assoluta e di ordine pubblico , può essere invocala da 
ognuno delle parti contraenti , perchè , secondo il linguaggio 
di Dargentrè , il titolo nullo revera titulus non est. Vedi 
Toullier , tfini. 7, n. 567 e 558 , ed ove la convenzione o 
Ja contrattazione tendesse a diminuire o a convellere il-ma- 
iurasco , i giudici ordinai ii non possono pronunziar sulla 
causa , dovendosi ricorieie all’ autorità Sovrana , che lo ha 
Biiiorizrato , a’ temimi del Sevrauo rcsciilto del 18 Otto- 
bre 1822. 
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c (li cosfTuiioni eccedessero* no* annata di rendi- 
la, Pinsliluilo dovrà ottenerne 1’ autoriziazione dal 
giudice ordinario ; art. 960 delle leg|^ civili, 

4. Dovrà ancora l'insliluito soddisfare' i credi- 
tori privilegiali dell’inslilulore o dell’ antecedente 
possessore nell’ordine seguente: I. le spese giu- 
diziali ; H. le spose funerali; HI. Iiilte le spese 
di ultima infcnndà , in proporzione eguale fra 
(jnelli da cui son dovute; IV. i salarii delle per- 
sone di servizio per l’ ultimo semestre decorso, e 
quelli dovuti per lo mese corrente ; V. le som- 
ministrazioni di sussistenze fatte all’ antecedente 
possessore del maiorasco ed alla sna famiglia pel 
corso di mi anno , salvo il caso che siavi pre- 
scrizione di tempo minore. 

Che se i debili sopra enunciali fossero del pa- 
dre dell’ attuai possessore, ancorclie non sia stalo 
godente del maiorasco o dèlia madre , dovranno 
sempre esser soddisfalli con cgual privilegio dalle 
rendite deL maiorasco. ' . 

5 . Dovrà inoltre rinslilnito accordare una pen- 
sione alimentaria sulle rendile del maiorasco a’suoi 
figli , quando non abbiano beni proprii per polqr 
vivere con decenza , da definirsi delta pensione 
dal magistrato che dovrà attenersi ad una quan- 
tità minore della rendila' corrispondente alla quo- - 
ta che loro sarebbe spettata su’ beni vincolati, se 
fossero stali liberi; essendovi femmine, dovrà pre- 
stare i semplici alimenti se non abbian mezzi da 
sussistere pria di maritarsi, ed una congrua dote 
per" ^paritarie decentemente, che sarà dedotta dalle 
rendile del maiorasco in tante rate eguali da non 
eccedere la totalità della rendita di diebi anni ; 
art. 961 e 963 delle leggi civili (1). 


(1) Ma ^al magistrato procederà sia per la riduzione 
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Quali sono I« cagioni della riduzione o dissolucion* 
de' maiorasebi ? 

5. 120. Poiché la legge ha avuto in mira di 
non pregiudicar mai , colla inslituzione de* maio- 
raschi, la legittima de’ figli, e d’altronde ha fis- 
salo il maximum ed il minimum della rendila che 
coslituir dee la dote de’ medesimi , c agevole il 
comprendere che vi è luogo a riduzione sempre 
quando venisse a diminuirsi la legittima de’ figli, 
e che se malgrado le facilitazioni accordate colla 
legge del 29 Ottobre 1825, per effelto delle pre- 
capicnze cui il maiorasco può andar soggetto, non 
conservi la rendita di ducati duemila, il maiorasco 
si avrà come 7^50 yzzre disciolto ; art. gSS delle 
leggi civili. Ciò avrà luogo egualmente quando i 
Leni giudicati sufiicienti nel tempo della costitu- 
zione de’ maioraschi , non si trovassero tali nel 
tempo della morte del fondatore, sia per diminu- 
zione , sìa per qualunque causa abbia soflTerto il 
di 1 ui patrimonio. 

È poi necessario di avvertire in quanto alla ri- 
duzione , che questa si esegua nel modo deter- 
minato dagli articoli SSj e seguenti delle leggi 


de' ben! assegnali in dote al maiorasco per far salva la riserba 
degli altri figli dell’ insiimiore , sia per gli alimenti e per 
la dote da assegnarsi alle figlie femmine, sia per la pensione 
dovuta a’ secondogeniti , a’ termini degli articoli , g 58 , 
g6i , g6i e g 63 delle leggi civili ? La legge tace , ma noi 
crediamo che per simili quistioni possano adirsi i tribunali 
ordinarli, poiché l' autorizzazione del maiorasco non s'inten- 
de di aver pregiudicato i dritti de' terzi , ed i legittimarii 
sono assolutamente terzi riguardo all’ institutore ed all'instilui- 
to, come ha deciso la gran Corte civile di Napoli con de- 
cisione del 3) Luglio 1826 nella cauta tra Scoppa e Scoppa. 
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civili , polcliè il raaiorasco non è che una dona- 
zjone riducibile; ma nel farsi il calcolo de’ beni 
deir inslitutore defunto, bisogna comprendere lutti 
i beni del medesimo senza eccezione , poiché la 
riserva non può calcolarsi, che avuto riguardo al 
valore dell’ intero asse di colui sull’ eredità del 
quale la riserva si reclama. 

CAPITOLO X. 

Delle disposizioni permesse a favor de' 
nipoti del donante o del testatore^ ' 

Molivi che Lanno dato luogo alle disposizioni conteoate in questo 
capitolo tanto per dritto francese , quanto per dritto vigente. 

§. ia4. Il dritto francese abbornva le sostitu- 
zioni fedecommessarie, ma ciò non pertanto il le- 
gislatore è stato suo malgrado obbligato a fare un’ec- 
cezione a favor de' nipoti del donante o del test a* 
tore, per mitigare la situazione penosa di un avo, 
o dì un zio , cui al lato di morte si presentasse 
l’ affliggente aspetto della sua famiglia immersa 
nella miseria, a cagione della sregolata condotta di 
un padre dissipatore. Noi ne troviamo espressi i 
motivi dall’eloquentissimo tribuno Jaubert , nel 
suo rapporto fatto al tribunato nella seduta del q 
Fiorile anno H: c< Il voto della legge , egli dice, 

M simile a quello della natura ò, che i beni da - 
M un figlio ricevuti da suo' padre gli servano 
» eziandio per continuar la famiglia. 

>3 Non può accadere intanto che Un padre ab- 
>3 bìa de’ giusti timori che suo figlio non dissipi 
33 i beni eh’ egli trasmetter gli deve ? Non può 
>3 accadere che un padre abbia avuto de’ legittimi ' 
» motivi di malcontento? . ^ 
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» L .1 nuova legislazione non lia credulo dover 
M lasciare siissislerc la diredazione; la pena è dl- 
M sIruUa; voglia il cielo che l’idea di ogni eni- 
n pietà contro la natura non .si manifesti mai ! 

jj Ma finalmente , o che il padre abbia luogo 
9> d’aver sospetta l’amministrazione del suo figlio, 

53 o che per un eccesso di prudenza o del de- 
55 siderio naturale ad un ascendente di pensare ai 
55 suoi rampolli , voglia far servire il suo drillo 
55 di disporre di una quota, o per vendicar la sua 
55 autorità, o per assicurar l’esistenza de’suoi nipo- 
55 li, perchè mai la legge protegger non dovrebbe 
55 un disegno cosi santo? Questo ancora è quel 
55 che vuole il progetto iu favore de’nipoli nati e 
55 da nascere. 

55 Si deponga il timore di veder rinascere le ) 
55 antiche sostituzioni. 

55 L’ ascendente , il quale del resto non sarà 
55 mai che il padre, o la madre ( la disposizione 
55 non sarebbe mai permessa all’avo ), non po- 
55 tra estendere la sua previdenza al di là de* fi- 
55 gli di suo figlio , c la disposizione non potrà 
35 mai rivolgersi clic a vantaggio di tutti i figli 
)5 del donatario indistintamente. Questa disposi- 
35 zione è il'corapimento delle ammirabili precau* 

55 zioni del codice, concernenti la potestà de’ ge- 
35 nitori >3. 

Queste considerazioni non più sussistono sotto 
l’impero delle nuove leggi, le quali han ripristi- 
nata la diredazione ; ma diredare un figlio man- 
catore de’ proprii doveri , non è provvedere alla 
conservazione de’beni della famiglia de’ discendenti 
di lui, e d’altronde il nostro legislatore ha cre- 
duto di dover secondare il naturale amor di fa- 
miglia, accordando agli ascondenti, oltre il drillo 
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di diredatione , la facoltà eziandio di provvedere 
alla conservazione de* beni nella sua discendenza. 

A chi ed ia favor di chi é permesso di poter sostituire ? Con qnalt 
alti dee filivi la sostituzione? Quali beni possono essere sostituiti? 

ia 5 . Tanto il dritto francese , quanto le 
leggi civili vigenti di accordo dispongono i. che 
nella lìnea retta , i soli genitori possono sosti • 
tuire in favore de* loro nipoti, ne’ beni da essi 
donali ad uno o più de* loro figli ; a. ebe nella 
linea trasversale , i fratelli possono sostituire in 
vantaggio di imo o più de* loro fratelli e sorelle, 
qualora il disponente morisse senza figli ; art. 
ioo 3 e 1004 (-1048 e 1049*). 

Perchè però la disposizione fosse valida' nel* 
1* uno e nell* altro caso, è necessario i. che la so- 
stituzione abbia luogo in vantaggio di tutti i fi- 
gli nati e da nascere dal gravato, senza eccezione 
o preferenza di età odi sesso; art. lOoG (-io 5 o-); 
a. che le sostituzioni non oltrepassino il primo 
grado ; ma ciò non pertanto i discendenti del 
chiamato predefunto hanno il dritto di prendere 
la porzione del loro ascendente per dritto dì rap- 
jifesentazione, quando anche esistessero fi^li del 
primo grado; art. 1007 (-io 5 i-). È pero d*av- 
vertirsi che per dritto francese e vigente , se la 
sostituzione oltrepassa il primo grado è nulla tanto 
per il primo , quanto per i gradi ulteriori ; art. 
943 ( • 896 • ). Solamente il dritto francese in tal 
caso dichiarava nulla anche la instituzione o il le- 
gato a favor del gravato, meutre, secondo le nuove 
leggi, tanto la donazione quanto il legato riman- 
gono validi ; articoli sopra citati. 

In mancanza di questi principii, ove la sostila- 

T, III, a i 
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zione si fosse falla in favore del p'itno 4 ) dèi se» 
cojudo gi'udo, o sia de’ nipoti e pronipoti del do-i 
nante o del testatore^ la sostituzione è nulla tanto 
per gli uni , quanto per gii.altfi , ma i discen» 
denti del gravatp, i nipoti de) testatore, o. dei do» 
nante , rappresenteranno il padre loro per prea- 
dere la sua porzione in concorso cogli zìi nella 
successione deir avo testatore o donante, essendo 
queste le precise disposizioni dell’articolo loo^. 
(-io5i-). ' . 

Che se in caso di una sostltuziono fatta in fa» 
vor del primo grado del gravalo, tulli i di co- 
stui' figli premorissero al gravalo medesimo, la so- 
stituzione rimarrebbe caduca , cd i beni riman- 
gono liberi nell’eredità del gravato; poiebè la so- 
stituzione de’ nipoti, non essendo permessa, non 
può -tacitamente estendersi a di loro vantaggio il 
Benefizio ebe la legge vieta farsi loro direttamente, 
che ebe in opposto abbia insegnato Maleville sul» 
1* articolo io5i del codice francese. Vedi le Pan- 
dette francesi sull’ arlicnln i«53. c 

É poi necessario che l’atto contenente la sosti- 
tunione'non potesse distendersi se non in forma 
di testamento o di donazione. Ciò risulta daU. 
P epigrafe del capitolo VI, libro III, delle leggi 
civili vigenti , e questa disposizione è stata ÌQ> 
dubifatamente sanzionata per assicurare ne’ modi 
solenni P alto che dee garentire i dritti dc’futurt 
chiamati. Se la sostituzione si contiene in una 
donazione tra vivi , la donazione debbe essere 
accettata ne’ modi determinati dagli articoli 856 
a ’ 86 i f -931 a 937 --); se per testamento, debbe 
essere rivestito di tutti i soleuni richiesti per la. 
loro validità. 

Entrambe le legislazioni poi. dispongo no cha 
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se il figlio , il fratello , o la sorella, cui fossero 
stati donati beni con atti tra vivi, senza obbligo 
di restituzione, accettino una nuova liberalità con 
alto tra vivi o per testamento, sotto condizione 
che i beni precedentemente donati rimangono gra- 
vati di questo peso , non è più loro permesso 
di dividere le due disposizioni e di rinunziare alla 
seconda per attenersi alla prima,, quando anche 
offerissero la restituzione de' beni compresi nella 
seconda disposizione. In tal caso il donatario o 
il legatario è libero nell' accettare il dono , ma 
accettatolo una volta con la condizione, egli non 
2>uò più sottrarsi dall’ obbligo che V accettazione 
gl’ impone. Vedi Polhier, trattato delle sostitu- 
zioni^ sez. Grenier, toni, i, n. 364 . 

la fine, la sola porzione disponibile del testa» 
tore o donante può esser soggetta a restituzione, 
come chiaramente risulta dagli articoli ioo 3 e 1004 
(- 1048 e 1049-). Ove si eccedesse tal quota j 
può chiedersi la riduzione della disposizione da 
coloro i quali ne hanno il dritto , ’ cioè da quei 
cui spelta la leggitima,o nel di loro silenzio da’ 
creditori; art. 1019 e 1020 (-1166 e 1167- 
Che se il disponente ad evitar la riduzione in» 
giuguesse al figlio gravato la penale della perdita 
dell’ usufruito de’ beni gravati di sostituzione , 
questa clausola si avrebbe come non iscritta, per» 
che nou può immaginarsi divieto dell’ usufrutto 
al padre ne’ beni lasciati a’ suoi figli non ancora 
nati, comunque fosse permesso ad ognuno di la» 
sciare la disponibile a taluno in proprietà e ad 
un altro in usufrutto , ■ perchè la legge istèssa y 
che per un’ eccezione ammétte la sostituzione in 
favor del nipote da nascere , vuole che il* padre 
del sostituito debba goderne 1’ usufrutto. 
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Degli efftiti dtlU soilituzÌ6UÌ periMHe ia brar dc’nipali del denaate 
« del tciUtoi't. Quali looo i drilli del gravalo c quali i dritti dei 
«lùainati ? 

jt6. La sostituzione , di cui è oggetto nel 
presente capitolo , non è che una donazione tra 
vivi o testamentaria sottoposta all' obbligo di re* 
Stituzione, quando si verifichi la condizione della 
nascita de' figli al gravato. Vedi Toullier , tom. 
5, ». 736 , e Polhier, delle, sostituzioni ^ sez. i, 
art> i e a. Quindi , il gravato è un vero prò* 
prietario de* beni soggetti alla restituzione, di cui 
la proprietà è risolvibile all'avvenimento della 
condizione* delia nascita de’ figli, e quindi i chia- 
mali non hanno che un dritto eventuale , una 
speranza che loro non può togliersi, c che è tra* 
smissibile a'ioro credi, perchè reso certo coll'atlo 
che contiene la sostituzione ( 1 ). 

La legge nega anche alle mogli del gravato 
. ' V ipoteca sussidiaria che d' altronde l’accorda su i 
beni soggetti a riversione nel caso d' insufficienza 
de' beni liberi , essendo quest'azione limitata al 
solo capitale del danaro portato in dote , e nel 
solo caso che il testatore lo abbia espressamente 
ordinato; art. loto ( - io54 - ). Vedi Maleville 


(i) Ma se il gravalo facesse un anticipalo abbandono dei 
suoi beni a favore de' figli nati , la sosiiiuziooe non lascia 
di sunistere tntlavia , perchè fino all’ epoca della morte del 
gravato il numero de' chiamati può crescere 0 decrescere, se- 
condo che a lui nasceranno altri fiali o premorranno i glh 
nati. In questo caso il gravalo pnae la proprietk a cui ha 
rinuotiaio ed a cui potea rinunziare senza pregindizìo del 
drillo de’ terzi , ma la sostituzione continua a sussistete, ed 
ì ^ni rimarranoo sotto 1’ ammiaistrazione del tatore dei 
chianaU. 
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sa questo articolo , Pothier, traUaió delle sosti- 
tuzioni , sez» i , art. i, e'Grenìer, tom. i » n» 
364 e 365 . 

Risulta da questo principio che il grayaio puh 
esercitare tutti gli atti che competono al proprie- 
tario , tutte le azioni che riflettono i beni di sua 
proprietà, e che i terzi possono contro di lui espe- 
rimentare del pari tutte le di loro azioni come 
centra ogni altro proprietario, non escluso il dritto 
di prescrizione ; ma siccome la sua proprietà è ri- 
solvìbile, cosà le alienazioni che si trovassero fatte, 
o le ipoteche che si trovassero contratte , si ri- 
solvono del pari all* avvenimento della condizio- 
ne. Vedi Pothier, luogo sopra citato. 

Risulta ancora che i chiamati, avendo un dritto 
eventuale su* beni soggetti a restituzione, possono 
per mezzo del loro tutore esercitare tutti gli atti 
conservatori! tendenti ad assicurarne la restituzio- 
ne , possono interrompere le prescrizioni, e pos* 
sono in ogni modo impedire gii abusi che il gra- 
vato facesse de* beni sostituiti; art. 1016 e 1017 
( - 1060 e 1061 - ). 

Dtcli obbli^iù dd grarato • della preeantioni preae dalla leg|t iMt* 
BcU* intaretH da' chiamati , ^anto aoU' iDtereaaa da' tarsi. 

$. 1 07. Poiché il gravato ha una proprietà ri- 
solvibile , egli dee, a pena di decadenza del suo 
dritto di godimento , fra il termine di un mese 
dal dì della morte del donante o del testatore , 
fitr nominare un tutore per le esecuzioni delle di- 
sposizioni testamentarie o per atto tra vivi, se lo 
stesso donante o testatore non avesse nominato al- 
cuno; art. loit, foia e ioi 3 ; dee dopo la morte 
del testatore o donante procedere all’ inventario 
de* beni mobìli dall’eredità con stima a giusto prcz^ 
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zo , meno" che non tratti di un legalo partico» 
lare ; art. ioi 4 ; dee far- procedere atta vendita 
per mezzo di affissi ed incanti di tutti i mobili 
compresi nella disposizione , eccettuata la mobi- 
glia ed altri beni mobiliari di cui il testatore o 
donante ne avesse ordinata la conservazione nella 
stessa -> specie, ed eccettuati il bestiame e gii uten- 
sili inservienti alla coltura delle terre di cui dee 
farne solamente la stima; art. 1018, 1019^ e 1030; 
dee coll’ intervento e ad istanza del tutore de’ chia- 
mati, nel terminedi sei mesi dopo compiuto l’inven- 
tario, impiegare -iU contante ritratto da’ beni ere- 
ditarli^ il prezzo de’ mobili c delle cose ^vendute, 
e fra tre mesi dal dì dell’ esazione dee impiegare 
il danaro ritratto dalla restituzione de’ capitali , 
sempre in acquisto di beni stabili, o con .privi- 
legio su’ beni medesimi , ove il disponente non 
avesse specificato la qualità de’ beni su’ quali debba 
&rsi l’impiego; art. 1031, ioas, lOizS e io24> 
‘’^Tutte queste formalità son prescritte nel solo 
interesse de’ chiamali. • ' 

Ad assicurare poi i dritti de’ terzi , la legge 
istessa richiede che ad istanza del gravalo o del 
tiftofè de’ chia’mati, gli alti contenenti sostituzione 
debbano esser trascritti nell’ uffizio della conser- 
vazione delle ipoteche del luogo delia situazione 
de’ beni , ove nella sostituzione si- comprendono 
beni- immobili da restituirsi, ed ove si trattasse di 
contanti o crediti dee prèndersene inscrizione nello 
stesso uffizio su’ -beni acquistati con tal contan- 
te , ed affetti dal privilegio risultante dall* im- 
piego ; art. io 35 . --m • 

Vigile la legge per gl’interessi de’ terzi, vuole 
che la mancanza delia trascrizione non potesse esser 
supplita io qualunque altro modo ; che i credi- 
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tori ed i terzi possessori potessero sempre opporla 
a' minori ed agli iùterdelli ; che non potessero, per 
r opposto, opporla in verun conto i donatari! o 
gli eredi legittimi di colui che avrà fatta la di» 
sposìzione, o i loro aventi causa ; che la mancanzà 
della trascrizione e di tutte le formalità prescritte 
negl’ interessi de’ terzi sicno a peso e risponsabi- 
lilà del tutore nominato per l’ esecuzione , c del 
gravato ; e che finalmente quest’ ultimo , quando 
anche fosse in età ntinore, non potesse giammai esser 
restituito in intero per l’inadempimento delle forma- 
lità prescritte; art. ioa6, 1037, 1028, 1039 e io 3 o. 
Quindi, in ogni caso, garentiti i dritti de’ terzi in 
presenza de' dritti de’chiamatì, costoro hanno uà 
semplice dritto di regresso contro del gravato e del 
tutore , volendo la legge che nel pericolo di una 
perdita i chiamati' venissero pregiudicati piuttosto 
ove il gravato ed il tutore fossero insolvibili, anzi 
che pregiudicar mai iL dritto sacro de’ terzi, nei 
quali h presunta la buona fede , contraendo col 
gravalo cui la legge accordava la proprietà de* beni 
• soggetti a restituzione, mentre che il vincolo non 
crasi loro reso noto ne’ modi dalla legge deter- 
minali. ' - 

CAPITOLO II. 

Delle divisioni fatte dal padre , dalla madre , 
e da altri ascendenti tra* loro discendenti.- 

\ 

Disposizione dól dritto romano sul proposito, 

§. laS. È necessario distinguere due epoche 
diverse nella legislazione romana, volendo ricercare 
le teorie' di dritto relative alle divisioni che la 
legge pcrmcllea a’ genitori su’ beni che lasciavano 
a’ loro figli. 
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Nell’antico drillo del digesto questa facoltà era 
lina conseguenza della potestà patria che appar- 
tenea al padre o all’avo su’ figli o nipoti di cui 
il padre fosse all'avo premorto; essi soli poteauo 
quindi dividere tra figli o nipoti i beni che loro 
sarebbero appartenuti per successione, senza che 
potessero usare di tal facoltà nè la madre, nè 
gli altri ascendenti , nè i collaterali. 

Simili alti di divisione nulla aveano di comu- 
ne co’testamenti, poiché non era necessaria la insli- 
tuzione dell' erede, circostanza che caratterizzava 
esclusivamente il testamento, bisso era un parti- 
colar modo di disporre accordato per privilegio 
al padre per prevenire la incertezza della valu- 
tazione , o per allontanare i rancori e le spese , 
inseparabili da un formale giudizio di divisione, 
riflettendo la legge che un padre coll' esercizio 
della magistratura domestica non usava della pa- 
tria maestà se non per perpetuare l'ordine e la pace 
nella sua famiglia. Noi rileviamo ciò dalle leggi 
. 0.0 famil. erciscundae ^ e 36 cod, eod. Vedi 
Merlin, partagè de ascendent , e Grenier, torti» 
I , discorso storico , sez. 6. In seguito questa 
facoltà fu accordala anche alla madre ed agli al- 
tri ascendenti , ed oltre a ciò fu loro accordato 
il dritto di fare i testamenti privilegiati ioter li- 
heros , pe* quali non si ricercava altra formalità 
se non che i testatori avessero scritto di propria 
mano i nomi de’ figli senza abbreviatura , appo- 
nendovi la data. L. ai cod. de testamentis. 

In fine , fu accordato agli ascendenti il dritto 
di poter fare testamenti nuncupativi tra discen- 
denti, e tali testamenti non erano soggetti a for- 
naalità, purché fossero provali per mezzo di due 
testimonii , come i testamenti militari ; il. 34 ^ 
de testam. milit.y e . 16 cod.famil. ercisenn- 


Di 


' dae. Tali testamenti però non erano validi che 
tra discendenti , non partorivano effetto se con- 
tenessero una diredazione, nè mai r estraneo potea 
partecipare di cosa alcuna nella qualità di erede, 
ma solamente nella qualità di legatario, quando 
il testatore avesse fatto uso di due testimonii. 
LL- 31 cod. de te Siam. ^ ult. cod. famil. erci- 
scundae\f e ff. de testibus. 

Ci assicura il Merlin alla voce partage de a~ 
scendent, e Grenier, trattato delle donazioni e 
testamenti.^ discorso storico., sez. 6, che Tribo- 
niano nel trascrivere nella legge ultima , al tit. 
familiae erdscundae del codice Giustinianeo, la 
legge prima del codice Teodosiano sotto lo stesso 
titolo , eh’ era di Costantino , alterò questa leg. 
ge, con cui il detto Imperatore avea soltanto raC’ 
corciate le formalità del testamento del padre in 
favore de’suoi figli. Triboniano- colla nuova legge 
confuse la'divìsione col testamento, e tal confu- 
sione continuò nelle novèlle i8 e 107, cap. i , 
d’onde l’errore pressoché comune, che il testamento 
inter hberos lo stesso che la divisione per- 
messa agli ascendenti tra’ loro discendenti. 

Che che ne sia pe\;ò di tutto ciò, è certo che 
Giustiniano colle novelle 18 , cflp. 7 , e 107, 
permise a’ genitori di dividere i beni tra’ figli 
non solo in un testamento, ma in una carta qua- 
lunque , purché contenesse la^ data , i nomi de* 
figli di proprio pugno scritti, e la qualità delle 
once , in cui voieast divisa 1’ eredità espressa in 
lettere, e non in numeri, e permise anche di fare 
sottoscrivere a’ figli detta divisione con ingiunr 
gersi loro ad averla per rata : tali divisioni eran 
sempre valide, purché non venisse a diminuirsi la 
legittima di alcuno de’ figli condividenti. L. 8 
cod, de testamentìs. 
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Disposiiintie del drìlto dèi regno pria dèi i8og rclalivamente • > 
alle divisioDL fatte dagli ascendeuti tra' turo dÌ!>ceDdeali. 


§. 139. Seguivansi presso di noi, pria del 1809 
sul proposito, le disposizioni delTultima giurispru- 
denza Giustinianea , contenuta nelle novelle 18, 
cap. e 107, da noi espresse nel paragrafo pre- 
cedente. Che anzi, secondo l’opiuiotie de’ nostri fo- 
rensi , il testamento initìr liberos^ comunque per 
esso non si fosse adoperato alcun testimone, noa 
Cessava di esser valido, quando fosse scritto, sot*» 
toscrilto, e datato di carattere del testatore. Vedi 


Baldo , sull’ autentica quod sine, Giizarelli, de-> 
cis. 47» 6 Rapolla , jus regni , pari. 2 , lib. a , 
cap. 9. È però d’ avvertirsi che l’erede insli- 


tuito con tale testamento ' privilegiato non era 
dispensati^ dall’ obbligo dell’ inventario. Vedi gli 
autori citati , e B.isla , jus privcituin tom. 1. 


Delle divisioni falle dal padre, dalla madre , o da altri ascendaati 
tra' loro discendenti per dritto francese e vigente. 


§. i 3 o. In Francia, ne’ paesi die regolavansi 
col dritto scritto, seguivansi i principii del dritto 
romano, come ci assicura Furgole, de’ testamene 
ti , cap. 3, sez. I, ma ne* paesi consuetudinarii, 
in alcuni il dritto della divisione appartenea ai 
soli genitori, in alcuni altri a tutti gli ascendenti, 
in altri anche a’ collaterali, ed in altri finalmente 
questo modo di disporre era solamente permesso 
alle persone nobili. Vedi Auroux, sulla costumenia 
del Borbonese. 

Ma poiché il codice civile francese , al titolo 
delle donazioni tra \>ivi e de’ testamenti, cap. 7» 
ha regolato con principii uniformi questo modo 
di disporre, ch’c stalo parimenti riconosciuto dalle 
nostre leggi civili, noi osserviamo 
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I'. Che la facoltà di distribuire i beni tra' di- 
scendenti appartiene a* genitori , non meno che 
agli altri ascendenti senza limitazione alcuna, poi- < 
che il fine deila legge, come ci assicura Jaubert, 
esposizione de* motivi , n. 56 , è stato quello di 
evitare i rancori che suol cagionare il giudizio di 
divisione, accordando agli ascendenti un mezzo da 
stabilire l'ordine della famiglia; art. io3i (-1075-). 

- a. Che queste divisioni son considerate, come 
anticipate successioni (i) , e quindi lungi l'idea 
di dover contenere un atto di liberalità, il legisla- 
tore si occupa di questa materia nel capitolo 7 del 
titolo delle donazioni tra vivi e de' testamenti , 
sol perchè 1* atto che la divisione contiene, non 
può essere che una donazione o un testamento ^ 
nell' uno 0 nell’ altro caso debbonsi osservare le 
formalità , condizioni e regole prescritte per le do- 
nazioni tra vivi e pe' testamenti ; art. io3a 
(-1076-) (2). ■ • ' 

3. Che simili divisioni, non essendo che sem- 
plici modi di disporre, sieguono la natura delfatto 
che contiene la divisione. Quindi, se 1* atto è tra 


(1) Da ciò ^risulta che il coiirenulo per causa di rescis- 
sione promossa contro una simile divisione può troncarne il 
corso , offrendo all’ attore il supplemento della porzione ere- 
ditaria , art. 8ii ( - 891 * ) . e che in queste divisioni via 
luogo alla garentia delle quote tra condividenti, come nelle 
divisioni ordinarie ; art. 8 o 3 a 806 ( - 883 a 886 - ). 

(3) Si è detto che queste divisioni non debbono necessa- 
riamente contenere un atto di liberalità , o sia eh' esse non 
sono nella loro essenza atti dì liberalità, ma possono ben 
contenere un vantaggio a favore di uno de’ Ggli, perchè il 
genitore o ascendente dividente può ben donare io lutto o 
in parte la sua disponibile nell' atto della divisione, cotue^ 

' ora vedremo. ^ 
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vivi , la divisione è irrevocabile; può rivòcarsi, 
per l’opposto, se è contenuta in un testamento.- 

4- Che la divisione, essendo un’anticipata sue» 
cessione, come più chiaramente si esprime l’ar- 
ticolo io 32 delle nostri leggi civili , noti può 
esser valida se non è stala fatta tra tutti i figli esi- 
stenti in tempo della, morte, ed i discendenti di 
quelli che premorirono, o sia tra tutti i successi* 
bili. Que’ che non vi ebbero parte potran ‘sem- 
pre domandarne una nuova nelle forme legali; art. 
io 34 (-1078-). 

^ ; 5«. Che per la stessa ragione i beni non com- 
presi in una divisione fatta dall’ascendente, pos- 
sono essere riparliti fra’ successibili in conformità 
della legge;; art. io33 (-* 077 *). 

6. Che Sebbene la legge presume sempre'retto 
il. giudizio del padre di famiglia , ammette pur 
tutiavolta che potessero corregersi i suoi errori 
o le sue ingiustizie , ove ne avesse commesse. 
Quindi, se un padre facesse la semplice divisione 
Ira figli, <e nel partaggio avesse ad alcuno di essi 
assegnata i|XMi quota maggiore del quarto di quello 
che gli spetterebbe, la divisione può esser impu- 
gnata per lesione oltre il quarto. Se l’ eccesso è 
minore del quarto , 1’ atto è inattacabile in gra* 
zia del favore che la legge attribuisce al giudizio 
paterno. 

Se poi l’alto di divisione contiene una dona- 
zione di tutto o parte delia disponibile a titolo di 
prelegato a favore di uno de’ figli condividenti , 
al quale il padre o l' ascendente avesse nel par- 
faggio assegnato inoltre una quota maggiore di 
quella che gli sarebbe spettata, in tal caso , an* 
corchè l’aumento non giugnesse al quarto, la divi- 
sione sarà sempre attaccabile , perchè il padre che 
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]ia prelegata la disponibile ad uno de' suoi tigli, 
non può più in qualunque modo, e per qualsi- 
voglia piccola sotuma ledetela porzioiie legiUiina 
degli altri ; art. io35 ( - 10^9 - ). Vedi il rap- 
porto del tribuno JiHìheil^ esposizione de* moti- 
vi ^ n. 56 (i). 

7 . die fìnalmenle in grazia della presunzione 
di giustizia che la legge suppone nei paterno gi li- 


ti) Si è disputato i se rescissa la divisione per causa di 
lesione , la donasione per anleparte delia disponibile potesse 
tuttavia sussisleu; ; se due genitori poiesseio coll’ isiesso allo 
lare la divisione de’ loro beni tra' figli comiinij se fìnalmenle 
i beni divisi soo soggetti a'debiii degli ascendenti che fanno 
la divisione. Koi di tali quistioni ce né occuperemo di prò* 
posilo nel nostro Dritto Controverso , ma crediamo mamle- 
stare anticipaiamenie al lettore 

1, Che se la divisione si rescinde senza annullarsi per vi- 
zio di forma , la douazioue a titolo di anleparte sussiste , 

f terchè la donazione è indipendente dalla divisione. Se poi 
'atto fosse nullo per vizi! di forma, si avrebbe come insus- 
sistente innanzi agli occhi della leggo, e quiudi è oullo pa- 
rimenti tutto ciò che in esso si coutieoe. 

a. Che per chiara disposizione di legge, art. 8 g 3 (-96S-), 
la divisione simultanea de' beni che facessero i due geu'lori 
in forza di testamento sarebbe nulla , e^nitlia dei pari do- 
vrebbe dirsi se si fosse fatta per atto tra vivi. Greuier , n. 
91 e , e Merlin, parlage de ascenderti. , 

3 . Che finalmeute i beni divisi sou soggetti a’ debiti del- 
r ascendente se l’atto di divisione è un testamento , ma s'è 
un allo di donazione essi non possono esser tenuti allj sod- 
disfazione, giacche il donatario di particolari beni designali 
nel contralto non è soggetto a soddisfare i particolari debiti^ 
del dcnauie , ancorché tutto il patrimonio di costui foise 
colla donazione assorbito. Solamente i creditori possono fare 
annullare la donazione si è stata fatta in frode de'loro dritti; 
art. 112» (- 1167-). Vedi Grenier , torri. 1 , n. go, l’o- 
thier, trallato de' Ustamente n. i53j e Domai , leggi civiU. 
lib. a , (il, IO f sez. 1. 
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dizio, il discendente, che vuole impugnare la di> 
visione fatta dall* ascendente, dee sempre antici- 
pare le spese delia stima, e se il richiamo è mal 
fondato, dee esservi condannato dilEnìtivamente, 

una colle spese del giudizio ; art. io 36 (-1080-). 

% 

LEZIONE QUARTA. 

Delle azioni che competono agli eredi e contea 
gli eredi tanto intestati^ quanto testamentariiy 
non che a’ legatarii e donatarii e cantra ai 
medesimi. 

CAPITOLO I. 

Della natura e de' caratteri delle azioni che com- 
' petono agli eredi e cantra gli eredi^ non che 
a' legatarii e donatarii e cantra a* medesimi. 

Disposizioai del dritto ronuno (ul propoùto. 

§. i 3 i. Dopo di aver parlalo delle successioni 
intestate, delle donazioni tra vivi e de’ testamen- 
ti, fia utile esporre le azioni che competono agli 
eredi e conira gli eredi tanto intestati quanto te- 
stameutarii, non che a* legatarii e donatarii e con. 
tra a* medesimi, perchè i tironi, dopo la piena co- 
noscenza de’ dritti successorii e di quelli eh’ emer- 
gono dalle donazioni, conoscer potessero eziandio 
le azioni la cui mercè assicurarsi in giudizio i 
dritti medesimi (i). 


(i) L’organizzazione giudiziaria era cosi mal combinata 
all’ epoca del 1806 , da’noo potersene facilmente formare 
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Dal dritto ereditario i romaol facean derivare 
le azioni delle petitio haerediiatis e querela inof- 


, uaa idea chiara e precita. Per darne intanto un semplice 
cenno tirom , osserviamo che la giurisdizione diilingueasi 
in ordinaria privilegiata o di eccezione, 

Apparleneano alla prhua classe 

I . J Baiali , la cui giurisdizione era liiniiata al territoa 
rio di ciascun comune, e la di cu> compeletrza restringeasì 
a giudicare delle cause dì danni commessi nelle campagne 
dagli uomini o dagli aoimali , a ricevere . redigere ed in- 
cusare gli obblighi penes acta, a decidere fìnaimenie le cause 
il di cui valore non oltrepassava i carlini trenta. Dalle loro 
sentenze poleasene appellare a’ goveruaiorì locaH. Egli è 
però d' avvertirsi che i Baiuli di Napoli , Cosenza , Caiàn- 
^aro , Salerno , Lecce , Aversa , Gaeta aveano una giuri- 
sdizione più estesa , e dal Baialo di Napolt doveasi appel- 
lare al S. R. Consiglio. 

2 . l Giudici del Civile. Poche città avevano la prero- 
gativa di nominare un giudice municipale, eh' esercitava nna 
giurisdizione volontaria nelle cause civili verso coloro che in- 
vocavano giustizia da lui , dopo aver prima tentata la con- 
ciliazione tra litiganti. Le loro sentenze erano soggette al- 
r appello sia al governatore locale , sia alia regia udienEa, 
secondo i di£Eerenli casi. 

3. Governatori-locali. Eran questi distinti in Regii , e 
Baronali , secondo che erano di nomina del Re, o del Ba- 
rone. Talora ogni comune , e talora più comuni uniti in- 
sieme formavano un Governo, ed in questo secondo caso in 
quel comune in cui non vi era governatore, ri era un luo- 
gotenente dipendente da lui. 

Se il governatore non era dottor laureato non potea pro- 
nunziar decreto senza l' assessore. 

I governatori esercitavano giurisdizione civile e criminale, 
e da’ loro decreti poteasi appellare alla regia udienza. 

4- Giudici dt seconda e terza istanza. Eran questi dei 
magistrati che alcuni Baroni avean -dritto di nominare per 
esercitare giurisdizione su' loro vassalli. 

5. Regie Udienze- Provinciali. La regia udienza era un 
tribunale collegìato , composto di un preside senza voto , 
di un capo di ruota , di due uditori , di un fiscale , di un 
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Jìciosi , secondo che 1’ credila era deferita dalla 
legge civile , o daH’ediUQ del pretore. L’ azione 


avvocato di poveri , e di un sollecitator-fiscale , che resi- 
dea io ciascuo capo-luogo di provincia. La sua jgiunsdi- . 
zipoe comprendea le cause civili e penali ^ ma liniitavasi 
all’ambito del la. rispetti va provincia. ' 

Le regie udienze eran assistile da un numero d’ Inquisitori 
senza soldo , e che ansi affittavano dal Governo questo uf- 
ficio , che doveano in conseguenza rendere venale in danno 
della Giustizia. 

Nelle cause civili de' pupilli e delle vedove , ne’ reali 
commessi di ufficio da' governatori e giudici Baronali pro- 
cedevano come tribunali di prima istanza. 

Nelle cause poi civili e criminali in grado di appello 
da’ goveroatori in materia civile e criminale , ed in tutti i 
casi in cui i giudici-locali avessero pronunziato pena di mor- 
te , o di lavori forzati , o di mutilazione di membri, pro- 
cedevano come tribunali di appello. 

In fine, in molti altri c:asi in materia penale, come di ri- 
catti , di (urli in istrada pubblica, di scorreria ec , procede- 
vano come giudici delegati. 

Da' decreti pronunziali in via civile o penale appella- 
vesene alla gran Corte della vicaria: ina da’ decreti che dalle 
regie udienze si pronunziavano come giudici delegati , doveaii 
appellare unicamente alla reai camera di S. Chiara. 

6 . Gran Corte della vicaria. Era questa distinta in ci- 
vile e criminale , presedute da un sol capo, che prima chia- 
mavasi reggente , ed indi presidente. 

La prammatica del 1738 avea definitivamente fissate le 
attribuzioni di questo collegio , che or procedeva da tribu- 
nal di prima istanza , come nelle cause de’ pupilli e delle 
vedove , che avessero fatto elezione di foro , ed or da tri- 
bunale di appello per tutte le cause decìse dalle regie udien- 
ze , o da’ governatori-locali , quando queste ultime ecce- 
dessero il valore di ducati 100 per Teria di Lavoro , Mo- 
lise , Capitanata , ed i due Principati , o di ducali aoo ^er 
'le altre provìncie. 

' Da' decreti della vicaria appellavasi al S. R. Consiglio , 
ina nelle cause di un valore minore di ducali 5 oo il presi- 
dente del S. R, C. oe'commeltea il riesame aU'ittessa vt. 
caria civile. 
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della petizione dell* eredità disllngueasi in civile e 
pretoria , e secondo che l’eredità si deferiva direte 



‘ Procedeva irj fine per delegazione nelle cause di sfratto nelle 
case di affitto di Napoli. 

La vicaria criminale procedeva anche or da tribunale di 
prima islanza , od or da tribunale di appello, ma le sue at- 
tribuzioni non formano oggetto del nostro esame. 

j. Sacro Regio Consiglio. Era questo un magistrato su- 
premo , residente in Napoli composto di più camere q 
ruote. Procedea da tribunale di prima islanza nelle cause y 
che sorpassavano il valore di ducali 5oo , nelle cause ove 
dispulavasi la pertinenza de' feudi nobili, nelle quistioni re- 
lative alla nob Ita delle famiglie, nelle quistioni relative al- 
1’ elezìon de' sitidaci ed altri amministratori municipali , 
nelle cause che aveano por oggetto 1' alienazione de’ beni sog- 
getti a fedecomniessì, e Gnalmenle quando tratiavasi di sup- 
plire al consenso de' genitori che dissentissero di prestarlo 
al mairirnonio de’ loro figli. Vedi le prammatiche de offic. 
S. R. Consilii , la prammatica de viticuUs seu condition. 
amovenlis , e la prammatica del /ySS. 

Procedeva poi da tribunale di appello da’ decreti della gran 
Corte della vicaria, del Baiulo di Napoli, de' consiglieri delle 
arti , banchi e monti , ed in fine del collegio de’ dottori. 

8. Reai Camera di S, Chiara, Era questa anche un tri- 
bunale supremo che procedeva nel tempo isiesso c da tribu- 
nale giudiziario , e da corpo consulente. Era composto di 
iin presidente , da’ quattro capi ruota del S. R. Consiglio , 
da un avvocato della Corona , da un segretario , ed altri 
uffiziali minori. Nel 1^35 venne sostituita la Rcal Camerai 
di S. Chiara al Consiglio collaterale, colia prammatica sotto 
il titolo (le calcio regnlis Camerae Sanctae Clnrac, 
Procedeva come tribunale di prima istanza , allorché giu- 
dicava delle cause, nelle eguali era interessata la città di Na- 
poli, ed allorcliè dovea dicliiarare se un benefizio fosse ec- 
clesiastico o laicale, di patronato regio o di libera collazione. 

Procedeva poi come tribunale di appello , allorché risa- 
minava luti’ i decreti di que’ magistrali che avean proce- 
duto per delegazione scritta in corpore juris , e di appelli 
prodotti da' decreti del S. R. Consiglio, o dal delegato della 
giurisdizione. 

T. III. a 2 
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taincntc all’erede o nieJialaiucnle per mezzo di fe- 
decommesso 1’ azione distingueasi in civile diret- 
ta , e civile fedecommessaria. 


Procedeva come corpo consulente in tutti gli affari su t 
«juali era richiesto il di lei consiglio dalle segreterie. 

In fine, esercitava funzioni governative colla spedizione dei 
privilegi! feudali, diplomi di titoli e di nobiltà; accor- 
dando o negando il regio exequmur alle bolle Pontificie , 
cd il recìpiaiur ad ogui caria provveniente dall’ Estero; per- 
mettendo o vietando la stampa de' libri; risolvendo le qui- 
stioni di preminenza tra le congregazioni , od altre corpo - 
razioni qualunque; ed in fine visitando le prigioni ed eser- 
citando atti d’ indulgenza verso i debitori miserabili , che 
mettea in libertà. 

I tribunali di eccezioni poi eran tanti , e cosi estese e 
complicate le loro attribuzioni , che rcndeatio quasi uiilla 
la giurisdizione ordinarla , o almeno difficilissima a ricono- 
scersi. Noi ci liVniteremo soltanto ad enuiiciurli a’ tiroui, non 
fidandoci di percorrere le loro diverse aliribu/.ioni. 

Essi erano /. / Calapani. — i. I Portolani di Terra. 
— 3 . I Maettri di fiera. — 4 - I Protontini. 5 . Il Mou- 
tìere maggiore. — 6. ‘Corte del! arte della seta, e Corte 
dell' atie della lana. — ’j. Tribunale della fortificazione y 
dell' acqua, e mattonata. — 8. Tribunale della revisione 

de' conti della Città di Napoli. g. Il Tribunale della 

zecca. — 10. L' udienza deU'ordine di Malta . — ii. La 
Corte del Protomedicato . — la. Il tribunale della Salute. 
~ i 3 . L' ammiragliato. — Il Supremo tribunal del 

commercio, — i 5 . Il tribunal misto. i6. La Curia del 

Capficllano maggiore . — 17. Il Delegato della Reai giu~ 
risdizione. — 18. La Giunta di Stato. — 19. La giunta dii 
veleni. — ao. La giuhta degli abusi. — ai. Il commissario 
di campagna. — az. Gli uditori di guerra. — a 3 . 1 tribu- 
nali militari delle prooincie. — a 4 * Consiglio de' corpi 
militari.- — a 5 . LJ udienza generale di. guerra e di casa 
Reale. — z 6 . La suprema giunta di guerra. — 2’]. Il tri- 
bunale delta dogana di Foggia , e le Tenenze doganali 
ad essa subordinate. — 28. I governatori generali delle 
Doganeìle di uébruzzo e i luogotenenti doganali. — 29 II 
Supremo tribunale della regia camera della Sommaria, 
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Nel tomo II, cnj). 3, 107 a ii3, abbiamo 

parlalo «Ielle succt\ssioni pretorie, per le quali avea' 
luogo un’azione di petizione di eredità, delta an- 
che confessoria, perchè s’ instituiva da coloro cui 
il pretore concedva il possesso de’ beni , che al- 
tronde negavasi il rigore del dritto civile. JLL. 
lei ff. de pos. e de hoeredil. petit. 

L’azione ])oi della petizione di eredità diretta era 
Un’azione mista, delta anche di buona fede, per- 
che tendea a rivendicare 1’ intero patrimonio del 
defunto , ed a farsi riconoscere come rappresen- 
tante generale del dtifunto istcsso in tuli' i suoi drit- 
ti , azioni ed obbligazioni. LL. 49 ^ 
liaeredit. petit, y e 7 cod. eod.\ Inst. , §. ad, 
de action . 

Essa compelea all’ crede sìa testamentario, sia 
intestato, e polca esperimentarsi tanto conira co- 
lui che possedeva i beni prò haerede, quanto cou- 
tra colui che possedeva tra’ possessori ; li. 1 , 
a , Il e i3 jf. de liaeredit. petit. Polca anche 
dirigersi conira il venditore dell’ eredità , e cen- 
tra il compratore della medesima, quando questi 
avesse acquistato in buona fede : non poleasi di- 
rigere centra il possessore a titolo singolare, poi-* 
che centra al medesimo coinpclca /’ azione revin- 


Chi desiderasse acquistar conoscenza delle allribuzioni de? 
diversi tribunali, di eccezione , potrà consultare 1’ istoria ci- 
vile del Repno del sig. Grimaldi , Basta jus publicum , e 
soprattutto l'opera postuma del doltiss'ino Cavalier de Tho- 
masis, che ha per titolo Introduzione allo studio del dritto 
pubblico e privalo del Regno di Napoli, Per noi è grata 
consolazione il rammentarci, che coll’ organizzazione del 20 
Maggio 1809,1! caos di tante giurisdizioni complicate c spa- 
rilo , senza esserne rimasto più aloni» vestigio. 
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dicaiatoria. ZZ. i 3 e i6 J[f. de ìuiercdii. pe^ 
Ut. , « 7 cod. eodem. 

In forza di quest’ azione 1’ attore non solo ac- 
quistava il titolo di erede, tua conseguiva V ere- 
dita cum Omni causa , o sia' con tutti i drilli , 
accessioni e fruiti , avuto riguardo alla qualità 
del possesso di buona o malafede. Vedi le leggi 
sopra citate. 

Coloro poi cui spellava la legittima poleano 
instituir l’azione della querela innjjiciosi., ch’era una 
specie di petizione di eredità, pel di cui mezzo il 
querelante siicccdea ab intestato. LL. i 5 , i '7 , 
flo e a8 ff. de inoff. testani. , i 3 e 34 cod. 
eodem. 

Si sa eh’ essa fu inventala per soccorrere i fi- 
gli diredatì senza ninna causa o per causa leggie- 
ra, e che fu poi estesa a lutti coloro a’ quali coni- 
pelea la porzione legittima, affinchè con tal mezzo 
potessero rescindere i testamenti de’ loro genito- 
ri; l. 8 cod. de inqff. testam.\ Inst..^ §. u/^., eod.\ 
Tiov. 18, cap. i. Quindi, i figli diredali per uiuna 
causa , per causa ingiusta , per causa giusta ma 
falsa , i genitori preteriti da’ figli, i figli e nipoti 
emancipati dal padre , i preteriti dalia madre o 
dall’avo materno, finalmente i fratelli preteriti 
dal fratello , poteano sempre far uso della querela 
di -testamento inoificioso. Vedi le leggi sopra citate. 

Coloro poi che fossero stati instiluiti in qualche 
piccola porzione poteano dimandare il supple- 
mento coir azione della condictio ex lege^ o al- 
trimeni da’ dottori expletoria' { vedi l’ intero ti- 
tolo del codice e delle Instituzioni de inoff". te- 
stam. ), perchè tale azione come odiosa non po- 
lca mai esperimenlarsi se non quando non ci fosse 
altro rimedio ; per cui non potea espcri mentarsi 
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dagli credi del diredato , se cosUti non 1* avesse 
preparata vivente , e cessava quando si provasse 
che la diredazione fosse stata fatta con mente sa« 
na , o che il diredato avesse accettato anche ta- 
citamente la volontà del defunto , o finalmente 
coll’elasso del quinquennio. Vedi le Istituzioni, ed 
il codice de inoff', testam.^ non che la legge i8 
jff. de liber. et posthum. haeredit. 

In fine, coloro cuierasi deferita l'eredità per mez- 
zo di fedecommesso poteano richiederla dal fidu- 
ciario coll'azione ex testamento ; da' terzi poi col- 
l'azione delta petitio haeredilatis Jideicofnmissa- , 
ria. LL. 5 ff. de obbligat. et action. e x Jff. de 
fideicom. haeredit. petit. 

L'erede, dopo conseguita l’eredità coll’azione 
detta petilio haerediiatis potea chiedere dal coe- 
rede la divisione de’ beni ereditari! ad oggetto di 
acquistare particolarmente il dominio della sua quo- 
ta, ed onde obbligare i coeredi a talune presta- 
zioni alle quali erano essi obbligali per lo quasi- 
contratto della tenuta comunione. Quest' azione era 
anche mista. Vedi 1’ intero titolo del digcsto_/a- 
miliae erciscundae. 

Le prestazioni poi , a cui il coerede polca es- 
ser tenuto, provvenivano o dal lucro, o dal-danno, 
o dalle spese , com’ è da vedersi ne' titoli sopra- 
enunciati. In questo giudizio 1’ erede polca di- 
mandare la collazione, la riduzione, ce. , come 
dalla legge ^jff. ffaniiliae erciscundacy e dalle Isti- 
tuzioni, §. ao , de actionibus. 

I legatarii per la soddisfazione de' loro legali 
poteano agire i. coll’azione vendicatoria y se si 
fosse legata la specie propria del -testatore , per- 
chè dopo la di lui morte il dominio della cosa- lo 
gala si trasferiva subito al legatarioi 2 . coll’ azione 
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ex testamento , quando il legalo non comjircndea 
una specie determinala del testalore, perche l’ crede 
coll’adizione dell’ eredità quasi conlrahebat co’ Ic- 
galarii;,3. coll’azione ipotecaria, i beni 

eredilarii erano tacitamente obbligati a’ legalarii 
e fedecotn messarii. de Lgatis^ e r cod. 

,comm. de legatis •, Instit. ^ §• 5 , de obbligai, 
quae quasi ex contract. nascuniur. 

' ' 1 donatarii finalmente aveano dritto di preten- 
dere le cose donate coll’azione ear stipulatu, cli’c 
un’azione tutta personale, e che si chiamava an- 
cora condizione^ perchè derivava dal contralto che 
partorisce obbligazione dà cui dipende come causa 
prossima .1’ azione personale; //. 4* de action, 
et obbligai, et un, ff. de condict. et leg. Diceasi 
tale azione ancora condictione ex lege , perchè 
dalla legge venivano garenlile le obbligazioni che 
uasceano da’ contratti. Vedi le leggi sopra enun- 
ciate. 

Fin qui delle aziotii che compelcano agli ere- 
di , a’ legatarii cd a’ donatari^. Nell’ esporre ora 
quelle che compelcano conira costoro , osserviamo 
brevemente i. che contro l’erede compelcano 
tulle le azioni che poteansi spcrirneularc con- 
tro il defunto, poiché egli succedit in universum 
jus quod defunctus tempore mortis habuit^ va aw 
che non si trattasse di azione meramente ed esclu- 
sivamente personale, come sarebbero le azioni in- 
iuriarum, le azioni per alimenti, ec., die, secondo 
il detto del giureconsulto Paolo, personae coherent 
et ad alias non transeunt; a. che contro i legatarii 
compelcano le sole azioni ipotecarie sulla cosa lega- 
ta, e l’azione personale solamente, quando il legato, 
si fosse fallo sotto qualche peso, perchè il legatario 
accettando il legalo, quasi conlrahebat colla perso- 
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ha a fivor dì cui il poso era stato unposloi 3 . ché 
finalmente contro i donatari! anche poteasi agire col- 
l'azione ipotecaria e coll'azione personale nel solo 
caso espresso nel numero precedente per i legati. 

Osserviamo iu fine che l’azione di petizione di 
eredità si prescrivea con treni' anni; /. 7 cod. 
de petit, haeredit’, Inst.^lib. che nello 

.stesso tempo si prescriv^ea il drillo di dimandare 
il legalo ; /. 3 cod. de praescription. 3 o vel 4 o 
annor.f che finalmente comunque una donazione 
si potesse accettare tanto tacitamente quanto espres- 
samente , pur tuUavoIta il drillo di accettazione 
si prescrivea colla morte del donante nelle dona- 
zioni tra vivi. ‘ , 

Disposizioni delle leggi del regno pria del 1809 relativamente alle 
azioni che competono agli eredi c confra gli eredi , non che a le- 
gatarii e donaiarii e contra i medesimi. 

iSa. Per dritto patrio pria del i8og erano 
in osservanza le teorie esposte per dritto romano 
circa le azioni ; solamente osserviamo i. che l'azio- 
ne dnveasi intentare col libello, o sia coll istanza; 
a. che l’istanza dovea contenere il fatto, la di- 
manda, e la cagion della dimanda , senza la ne- 
cessità di esprimere il nome dell’ azione, giacche 
nel nostro regno si procedea solo Jacti veritate . 
inspecta , giusta la prammatica i de ordin, ju~ 
-die. ; 3. che non bisognava istanza per le cause 
infra i ducati tre , e per le cause di alimenti e 
di opere prestale infra i ducati dodici , giusta 
la prammatica del 1738 , 5 . 
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Disposizioni del dritto fraticcM c vigenlc relaliramentc alle azioni 
<ctie competono agli eredi c contro gli credi non che a’ legatari! 
e donaUrii e contro i medesimi. 

§. i33. À cliiunque ha letta la storia del dritto 
romano non sono sicuramente ignote le forraole 
solenni, senza dello quali non poteasi esperimen- 
tare veruna azione in giudizio, che l’oscurità delle 
forraole istesse rendea arbitraria l’amministrazione 
delia giustizia , per lo che sotto il 'consolato di 
Appio Claudio queste formole furono rese pub» 
bliébe nell’ anno 44^ sotto il titolo di codice Fla- 
Viano ; che finalmente furono esse abolite da- 
gl’ imperatori Costantino , Teodosio , e Giusti- 
Ulano. 

Ma in Francia all’ epoca della compilazione dei 
codici non era necessario esprimere il nome del- 
1’ azione per esperimentare un dritto in giudizio, 
bastando che il dritto fosse espresso nella dimanda 
contenente 1’ espo.sizione del fatto, ed è per questo 
motivo che noi nel codice francese non troviamo 
un titolo a parte che si occupasse delle azioni come 
nel dritto romano. 

La Corte di Cassazione di Parigi pel buQn or- 
dine de’ giudizii ha esposto la divisione delle azioni 
in un regolamento d’ ordine compilalo da Wiel- 
larl , d’ Oulrepont , Audier, Massillon Verges , 
Merlin, e quivi nell’articolo 20 si esprimono i ca- 
ratteri dell’azione di petizione di eredità; ma noi 
possiamo ben sostenere che senza nè anche il soc- 
corso de’ nomi delle azioni, la sola esposizione dei 
dritti basta alle partì pel conseguimento della giu- 
stizia, essendosi ormai conosciuto che la sola legge 
garenlisce i dritti, la sola legge impone l’osservanza 
delle obbligazioni , e che la sola esposizion del 
dritto impone al magistrato il dovere d’impartire 


Digilized by Google 


; 345 

gìusluia alle parli clie la reclama. Vedi TouUier, 
tom, 6. 

Intanto fia utile osservare i. che per dispo* 
sizione delle nuove leggi gli eredi possono diman- 
dare 1’ eredità contro qualunque possessore, pur- 
ché essi dopo la morte di colui al quale succe- 
dono acquistano pieno dritto al godimento del- 
r eredità per la massima il morto impossessa il 
vivo ; 3 . che gli eredi legittimi per ministero di 
legge conseguono i dritti ereditari! e quindi pos- 
sono reclamare l’ eredità contro qualunque posses- 
sore una co’ frutti dal dì della morte di colui al 
quale essi succedono , avuto riguardo alla buona 
o cattiva fede (i) ; 3. che gli eredi teslamen- 


(i) Questo principio è testualmente consagrato coll' articolo 
645 delle vigenti leggi civili uniforme al 734 del codice 
francese. Per sola operazione della legge gli eredi legittimi 
acquistano il possesso dell’ eredità che trasmettono a’ propri! 
eredi , a differenza del dritto romano che riconoscea que- 
sta massima soltanto pe' figli che succedeano a’ genitori sotto 
la di cui potestà trovavausij II, s 3 de adquir. vel amit. 
posse ss. , et un. cod. de his qui ante apertas tabulas 
dece sscrzhi. Oggigiorno l’erede legittimo, acquistando ipso jure 
i dritti e le azioni del defunto, contrae anche per ministero 
di legge il dovere di soddisfare le sue obbligazioni e di ga- 
rentire gl' impegni del defunto medesimo ; art. ySi e seg. 
( • 870 e seg. - ). 

Da ciò emergono le seguenti conseguenze : 

1. Che i creditori della successione possono agire contro 
r erede senza attendere eh' egli facesse la dichiarazione di 
volerla accettare ; spetta a lui di opporre il termine a de- 
liberare se non è ancora scorso , o di rifiutare l’erediià se è 
nel caso di farlo. Vedi la decisione della Corte dì Cassazione 
di Parigi del 21 Fiorile, anOoX, zh Sirey, voi. a, pag. lao. 

2. Cile per effetto del possesso legale 1’ erede Irgiltimp 
può validamente procedere a tutti gli atti conservalonij fin- 
che r erede testamentario non abbia prodotto o notificato il 
suo tiloloj e quaudo il titolo venisse contraddetto dagli credi 
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tarli ed I legalarii 'dibbono farneJa dimanda agli 
eredi del saiìgue, ed a coloro cui la legge riserba 
una qnofa (i); 4* che tanto gli eredi teslamen- 
tarii qnan'i» gl’ Inlesfali possono promuovere Una 
dimanda di divisione vicendevolmente tra essi per 
conseguire il dominio eia proprieftà della loro quo- 
ta , o contro i donàlarii e legatarii ( 2 ); 5. che 
coloro cui compete il dritto alla riserva possono 
chiedere la riduzione delle donazioni e de' legati, 
come si è da noi esposto nel §. 4 * questo vo- 
lume, allorché il legato o la donazione abbraccia 
tutt' i beni , e che tutti gli eredi possono chie- 
dere la collazione al coerede, quando questi riu- 
nisce alla qualità di donatario quella di erede del 
donante, o alla qualità di erede quella di rappre- 
sentante del donatario, ancorché non avesse pro- 
fittato <lel dono, come abbiamo osservato nel §. v63, 
voi. IL 

‘ In quanto a’ Jouatarii c legatarii osserviamo 
I. cb’ essendo essi successori a titolo singolare del 
donante o testatore possono sperimentare sulla cosa 
legata que’ dritti istessi che il loro autore eser- 
citava ; 2 . che il donatario può ripetere la cosa 
donala in forza dei contralto, ed il legatario può 
in forza del testamento ripetere la cosa legata ; 


leziuimi non può T erede lesfameniarin impossessarsi de'beni 
se non caiiz one alla a garentire i drilli degli interes> 

sali. Vedi la decisione della Corle di Appello di Ainiens del 
7 Maiigio 1806, in Sirey, wi. pag. 1057. e della Corle 

di Appello di Bouen del i Ventoso , ann-ì i 3 , in Sirey , 
vcL 5 , png. ii 4 , non che Malleville sull’ ari. i 444 co- 
dice francese. 

(1) Questi principi! sono consagrali teslualmeiilc negli ar- 
ticoli g 65 a (jG’j (-1011 a ioi 3 -). 

(3) Vedi gii articoli c s^gticnii f . 8 i 3 - ). 
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3. che se il Legato o la donazione sleno stali as- 
soggettali a qualche peso, colui a favor del quale 
il peso è stato imposto può reclamar 1' adempi- 
mento dal legatario o donatario in forza dell’ ob- 
bligazione ciré a costoro impone l’accettazione della 
donazione o del legalo. 

In quanto alle azioni che competono contro gli 
credi , legatarii e donatari! osserviamo i , che l’ere- 
de ed il legatario universale, succedendo in univer^ 
sum jus quod defunctus tempore morti s habuit , 
])Ossono conira di essi esercitarsi senza riserva o 
distinzione alcuna tutte le azioni esperibili centra, 
il defunto medesimo, escluse le azioni meramente 
personali; a. che contro i legatarii e donatari!, per 
l’opposto , si può espériracnlar solamente l’azione 
ipotecaria e la personale nel solo caso che la do- 
nazione o il legato fossero soggetti a peso, per- 
chè il donatario ed il legatario particolare non 
rappresentano il loro autore se non in re singu- 
lari f conre per dritto romano (r). 

Osserviamo in fine 3. che la facoltà di accet- 
tare o rinunziare una eredità si prescrive coll’ classo 
di anni trenta ; art. 706 ; l\. che la facoltà di 
accettare una donazione dura finche vive il donan- 
te ; 5. che la facoltà di accettare un legato si 
prescrive anche coll’ classo di anni trenta, perchè 


(1) Questo ptincipio è anzionato dagli articoli , ^92 
e Si'g. (-8^0, 871 e seg.-), I debili aflellano la massa def- 
1’ eredità e non i singoli beni che la compongono, c quindi 
i soli eredi, i legatarii universali , quelli a titolo miivcrsale 
debbono pagare i deb li. non già i legatarii o donalarii par- 
ticolari. Questi non sono temili a’ debiti c pesi se non pei 
sfjli debiti ipoiecarii, e ne’ soli beni ipotecali. Vedi le ban- 
delle francesi sull’ art. '8^0. 
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erede pria di questa epoca non può giovarsi della 
prescrizione decennale per eccepire di essere di- 
spensalo dall’ obbligo della prestazione del legato, 
nou potendo cambiare a sè medesimo la causa ed il 
il principio del suo possesso; art. ai 46, a 168 63171. 

C A P I T O L O II. 

Della competenza de' magistrati per V esperimento 
delle azioni che competono agli eredi e con- 
tro gli eredi , non che a’ legatarii e donala- 
rii e contro a* medesimi. 


Della competenza de' magistrati in aimUi gìudizii 
N ; ' ' presso i romani- ^ , 

§. i 34 . La storia, dice il celebre Warnkoenig 
professore dell’ università di Liegi, per dii vuole 
acquistare la conoscenza delle leggi romane, è come 
quel filo che fu di guida a Teseo nelle giravolte 
del laberinto ; è desse che può condurlo, e con 
questa guida tutto le difficoltà rimangono appia- 
nate , spariscono le contraddizioni, e i motivi di 
tutte le decisioni manifestansi alla scoverta. 

Nel tomo II, §. 78, abbiamo brevemente espo- 
ste le forme de’ giudizi! nelle cause ordinarie, c 
queste istesse orano relative alle cause di petizione 
di eredità, di querela d’inofficioso, nello.. quislioiii 
tra donante e donatario, non che quelle che aveau 
luogo tra il donatario e l’erede. Il giudice o l’ar- 
bitre , o i giudici nominati dilfinitivaaiente dal 
pretore doj)o insliluita la causa, pronunziavano il 
giudizio ch’era dilfinilivo , meno che se il pre- 
tore , convinto di essersi commesso qualche cr- 
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rore o ingiuslizia, non avesse annullala la loro sen- 
tenza (i). 

Nói, abbandonando all’ archeologia ed alla sto- 
ria le ricerche sulle formole eh’ erano in aso presso 
i romani, solamente osserviamo, che tanto ne^ giu- 
dìzii di petizione di eredità, quanto in tutti gli altri 
giudizi! in materie civili la sentenza era esecuti- 
va , ma poteasi interporre 1’ appello da un magi- 
strato inferiore ad un magistrato superiore, e dopo 
la distruzione della repubblica con presentarsi al- 
l’ imperatore ; Tito Livio, III, 56; Svetonio , r/z 
vita Augasii^ 33; Dione 5a e 33 ; e che 1’ azione 
mista che avea luogo nc^ giudizii di pctizion di 
eredità producea il doppio efTelto di far ottenere, 
cioè all' attore di non poter essere da altri impe- 
dito di trarre alcun vantaggio di una cosa corpo- 


(i) Presso i greci l’aiione di petizione di eredità, Titpaxci» 
•rot0o\it,sì esperimentava presso il Iribiinale detti Elica ch’era 
il più celebre, il più frequentato, ed a chi apparteneva la 
conoscenza degli affari civili in ultima istanza, mentre TAr- 
conte pronunziava in via sommaria. Vedi Robinson , anli~ 
chità Greche , tomo i , pag. 33 e ^5. I membri del tri- 
bunale detto jE'/iea erano almeno in numero di 5o, alle volte 
di 300 o anche di 5oo , ed alle volle il numero arrivava 
fino a 1000 e più, come ci assicura Demostene in Democr. 
L’ attore in simili giudizii era tenuto di depositare un va- 
lore eguale al decimo del valore reclamato , e questo de- 
posito rimaneva allo Stato, se la dimanda era dichiarata inam- 
messibile, n mal fondata. Vedi Robinson, antichità Greche 
tom. I, pag. 95. 

Il rispetto che si avea in Grecia al dritto sacro di pro- 
prietà obbligava gli Eliarli prima di dar la loro decisione 
ad un solenne giuramento, di non dipartirsi in conto alcuno 
dalle leggi, di non accettare alena donativo , e di ascoltare 
con imparzialità le due parti. Il giuramento terminava con 
terribili imprecazioni contro di essi c le loro famiglie, come 
ci assicura Io stesso Demostene in Democr. 
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rale ( jus nc alias impcdial quominus cominodum 
quodam ex re copiam ), e di far che il conve- 
nuto fosse tenuto verso l'attore a dare, a fare, o 
a non fare taluna cosa, quasi qfficium personae. 
Vedi Duroi, riflessioni sull’ azione in rem, e sul • 
r azione in personam sul jus in re et obbligatìo. 

Comunque l' antico dritto romano non avea 
azione che fosse nel tempo istesso in rem ed in 
personam, pur tutta volta, abolite le formole, s’ in- 
trodusse 1’ azione mista, la cui mercè poteasi espe- 
rimentare nel tempo istesso 1’ esercizio di un dop- 
pio diitto. 

^ Della competenza de’ magistrati io simili giudizi! secondo 
il dritto patrio pria del 1809* 

§. i 35 . Nel tomo II, §. i 54 > abbiamo osservato 
che. per drillo patrio pria del 1809 non poteasi con- 
seguire il possesso di una eredità se non dopo otte- 
nuto dal giudice competente il decreto di preamlio- 
lo. Ora, occupandoci della competenza de’magislrati 
in simili giudizii , osserviamo, che il decreto di 
preambolo si spediva anche dalle Corti locali, ma 
nel caso di gravame da questo bisognava ricorrere 
alla regia udienza provinciale. 

Per J preamboli spediti dalla regia udienza si 
appellava alia Vicaria. Se i beni fossero siti fuori 
provincia, o in provincie diverse si ricorreva alla 
Vicaria j>er lo preambolo. Vedi Moro, tom. 4 » 
pag. 100. I preamboli ne' beni burgensatici a fa- 
vore degli eredi de' feudatarii si spedivano dalla 
gran Corte della Vicaria , il preambolo per li beni 
feudali si spediva dalla Regìa camera ; ma in se- 
guito con Reai dispaccio del 19 Settembre 174^ 
si ordinò doversi spedire dalla gran Corte della 
Vicaria. Vedi Moro, prattica civile y tom. ^,pag. 
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i3G; Rovilo , in prugni^ 3 da ojjic. S. R.-C.^ 
n. 3 ; ed Aloè , in Domai , Lom. 3 , purt. a', 
lib. I , Ut. a , noia io. 

PcT lo disviiicolo de’ fedccuiimiesì.i la pramma- 
tica del i634 ordina che. non si polesse procedere 
se non nella gran 'Corte della Vicaria , nel Sa- 
cro Regio Consiglio, e nella Regia camera della 
Sommaria in plana aula, e che lult’ i decreti con- 
tenenti sia dispensa, sia inlerpeli anione' della vo- 
lontà de’ ledecomiueUeiili, non potessero eseguirsi 
se non dopo il Regio assenso e d.clro rapporto della 
Reai camera di S. Chiara. Moro ioni. 4, pi^g. 169 
a 

Per Io disvincolo a causa di dote o per 1’ estin- 
zione de’ IVdecominessi si iacea ricorso alla gran 
Corte della Vicaria, la quale destinava un cura- 
tore, si senti\a il suo j)aicre, si ordinava un in- 
formo per vedere se il ledeCoinmelteule avea la- 
sciali heui liberi, c l'allaue la pruova la gran Corte 
pronunziava il decreto t\ì ejcpedit cld non eseguir- 
si , itisi facio verbo in S . R. Consilio jiinctis 
aulis. Quindi, riunite le ruote si pronunziava il 
decreto dilfinilivo di a jcpadit. Muro , ivi , pag. 
181 a 193. 

Finalmente colla prammatica del 1738, senza 
farsi alcuna distinzione tra azione reale, [lersona- 
le e mista , si dispose , che in qualunque spe- 
cie di azione per le cause di ducati loo in sot- 
to , delle udienze di Calahria e Terra d’ Otran- 
to, e per quelle di ducali 5o in sotto delle altre 
proviiicie , in caso di gravame dovessero questi 
trattarsi nelle Regie udienze provinciali ed ivi ter- 
minare ; che per le stesso provincic di Calabria, 
Terra d’ Otranto , Bari, Abhruzzo , c Basilicata 
non si potesse appellare ne’ tribunali della capi- 
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tale se la causa nóu eccedesse il valore di ducali 
300, mentre per le altre provincie era ammesso 
l’appello al di là del valore di ducati loo, vie> 
tandosì a’ tribunali di Napoli di ordinare per si- 
mili cause la trasmissione degli atti prò cogni^ 
iione gravaminum. Vedi Pramm. , vai. 5 , tit. 
iQif pag. 

Della competenza de' magistrati in simili giudizii per dritto 
francese e vigente. 

§. i 36 . Il dritto francese tanto colla legge del 
1^90, quanto col codice di procedura posteriormen- 
te pubblicato sotto il governo di Napoleone, non 
attribuì giammai a* giudici di circondario la facoltà 
di conoscere delle cause relative a’ giudizii di pe- 
tizione di eredità, di divisione tra coeredi, di col- 
lazione, riduzione, c mollo meno delle cause rela- 
tive all’ esecuzione o rivocazione di testamenti, do- 
nazioni , legati. Essendo i giudici di circondario 
privi di giurisdizione ordinaria, essi non poteano 
conoscere che delle cause esclusivamente loro dele- 
gale dèlia legge organica, c che sono state da noi 
espresse nel tom. II , §. 80. 

Presso di noi la legge organica del 20 Maggio 
i8o8 interdisse anche a’ giudici di pace la cono- 
scenza delle cause relative a’ dritti di aii ora et 
occupiamo, e dopo il r Aprile 1809, messo tra 
noi in osservanza il codice di procedura francese, 
le cause relative a’ giudizii di petizione di eredità, 
divisioni, testamenti, legati, donazioni ec., furono 
esclusivamente attribuite a’ tribunali di prima istan- 
za ed alle Corti di appello. 

Restituita in seguito al nostro regno la legittima 
Dinastìa de’ Borboni, la competenza de’ magistrali 
fissata dalle l»?ggi francesi rimase provvisoriamente 
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iti osservanza {ìndie colia legge organica del a 9 
Maggio 1817 non si e riforraalo l'ordine giudi- 
ziario. Coll' articolo 3t di delta legge si è dispo- 
sto: cc I giudici di circoridario conosceranno e giu-' 
>} dicheranno tutte le cause di azioni reali) o per- 
» sonali, inappellabilmente sino al valore di du- 
» cali venti, ed appellabilmente sino al valore di 
» ducati trecento » ; ma siccome i giudizii di pe- 
tizione d’eredità racchiudono un'azione mista, cosi 
coll* artìcolo 54 la competenza delle cause miste 
fu esclusivamente attribuita a' tribunali civili. 

11 codice di procedura poi pubblicato al 1 
Settembre 1819, in termini precisi sanziona coU 
l'articolo ] 5 i , che in materia di successione i. 
sulle domande fra’ coeredi fino àtla divisione 
inclusivamente , a. sulle domande intentate dai, 
creditori del defunto prima della divisione , , 3 . 
sulle domande relative alle disposizioni per causa 
di morte sino al giudizio definitivo, la citazione 
debba farsi davanti il tribunale del luogo dove 
si è aperta la successione ; e ciò coerentemente 
all’articolo 54 della legge organica del 39 Mag- 
gio 1817- 

In quanto a* dritti clic competono al donatario 
contro il donante per 1 ' esecuzione delle donazio- 
ni, e viceversa al donante contro del donatario per 
la rivoca delia medesima , ne’ casi previsti dalla 
legge, trattandosi di un’azione puramente perso- 
nale , possono procedere i giudici di circonda- 
rio , a’ termini dell’articolo 31 della legge orga- 
nica ; ma per la soddisfazione de’ legati e pei 
casi di riduzione o di collazione dee sempre pro^ 
cedere il tribunal civile, secondo le norme trac- 
ciate cogli articoli 762 a 790, e 837 a 847 delle 
leggi civili, come ancora ne’giudizii di divisione 
T. JIL 2 3 
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uniformemente alle disposizioni tracciale cogli ar- 
ticoli 734 a 761 dette leggi civili. ^ 

Dette vigenti leggi poi non riconoscono il bi- 
sogno dì particolari forme per T esperimento dei 
rispettivi dritti delle partì contendenti , essendo 
ormai conosciuto *0116 ogni obbligazione deriva 
dalla legge o immediatamente in virtù di un sem^ 
plice atto della volontà del legislatore, o per mez- 
zo della volontà e del fatto dell’ uomo , che la^ 
legge istessa dichiara obbligatoria. Basta che l’at- 
tore esprima il suo drittg , dietro 1 ’ esposizione 
del fatto, da cui il dritto dipende, e lo esprima 
in un atto di citazione rivestito delle formalità 
prescritte dalle leggi di procedura, il magistrato 
dee farvi giustizia, senza esigere che la parte espri- 
messe la particolare azione eh’ emerge dal dritto 
di cui dimanda l’esperimento in giudizio, come 
presso i romani. In tal modo la giustizia, sbaraz- 
zata dagli articoli che rendeanò incerto , diffici- 
le e pericoloso 1 ’ esercizio del suo onnipossente 
impero , nell’ impossibilità di potersi dalla legge 
preveder tutto e tutto esemplificare , mette il 
giudice nella felice posizione d’ attribuir sempre 
il dritto a chi compete, jus suum cuique tribui- 
re , ricorrendo in mancanza di testo preciso sopra 
qualche materia alle consuetudini inveterate e co- 
stanti , alle massime generalmente ricevute , alla 
giurisprudenza eh’ à una legge muta , ed in fine 
a’ priucipii del naturai dritto che, infiniti ancor 
essi come la natura , si, applicano a tutti i pos- 
sibili eventi. ’ 1 

* * , ’ ’ ■" ■" - 

FiKE del tomo ih della parte I. 
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Il, Deli’ incapacitlt assiduta di donare per dritto 

francese e vigente. ivi 

§. 13 . Dell' incapacita assoluta di ricevere per dritto 

romano. 35 

1 3 . Deir incapacità assoluta di ricevere per dritto 

francese e vigente. 

14. Dell' incapacità relativa di donare per dritto 

. romano. * 28 

§. i 5 . Deli' incapacità relativa di donare per dritto 

francese e vigente. ivi 

16. Dell' incapacità relativa di ricevere per dritto 

romano. 29 

5. 17. Dell'incapacità relativa di ricevere per dritto 

francese e vigente. 3 i 

18. Disposizioni del dritto romano, francese e vi- 

gente relativamente agli alti simulali sotto 
la forma di un contratto oneroso , o fatti 
sotto nome d' interposte persone. 33 

19. A (jual’ epoca dee attendersi per la capacità del 

testatore , dell' erede istitnilo e del legata- 
rio per dritto ropiano ? 34 

§. 30. A qual’ epoca dee attèndersi per la capacità del 
testatore , dell’ erede istituito e del legata- 
rio per drillo franose e vigente ? 37 

§. 21. A qual’ epoca dee attepdersi per la capacità del 

donante e del donatario per dritto romano ? 3 g 
§. 33. , A qnal' epoca dee attendersi per la capaciti del 
donante e del donatario per dritto francese 
e vigente ? 

§. 23 . Altre specie d’ incapacità relative risultanti dalle 
captazioni e sugestioni usate verso de! di- 
sponente, Dell’ azione ab irato. 4 • 
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5. 24. DisposÌ 7 -ioni del driUo del regno pria del 1809 
relativamente aH’incapacità assoluta e relativa 
di donare e di ricevere per atto tra vivi , 
o di ultima volontà. 44 

CAPITOLO' III. 

Della porzione disponibile de* bet^i , e 
della riduzione. 

’ S E Z I 0 N E I. 

Della porzione disponibile de’ beni. 

5. a 5 . Il proprietario ha dritto a disporre de' suoi beni 
a suo talento ? Opinioni de’ luspubblicisti 
circa le facoltà di testare e di disporre per 
atto dJ ultima volontà. 47 

5. aG. Facoltà illimitata di testare presso i romani. Li- 
miti preGssi in seguito alla disponibile e le- 
gittim». 5 i 

5. 37. A quali persone era dovuta la legittima ? Quid, 
se un testatore, non avendo figli , ma solo 
un ascendente c fratelli germani , ìstitaisse 
eredi questi ultimi, lasciando al primo una 
. ' piccola porzione dell’ eredità , di cui egli 


non siane contento ? 5 a 

5. 28'. Se r atimeiilo della legittima introdotta da Giu- 
stiniano riguardasse anche gli ascendenti. 54 

2p. Sopra quali beni era dovuta la legittima? Regole 

per determinarne il valore. ivi 

3 o. La legittima era nna porzione di beni e una 
porzione di eredità? Conseguenze che indi 
se ne deduceano. 5 G 


3 r. Che cosa è legittima o riserva per dritto fran- 
cese r Che cosa ’è disponibile ? 69 

3 i. A chi compete il dritto di domandar la riserva? 60 
33. In qual proporzione vicn determinata la legU* 
tinta de' figli e quella degli ascendenti per 
dritto francese ? 62 

34 - Se la riserva posta io alcuni casi aofflCDtarsi e 

diminuùsi. ‘ 63 
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IJ. 35 t La disponibile può esser data in tutto o in parte 
anche ad un saccessibile a titolo dì prele- 
gato od anieparlé ? Disposizione particolare 
a favore de' successibili in linea retta, ed al- 
tra comune a tutti gli eredi, a cui la legge 
accorda una riserva. 

5. 36 . Quali oggetti debbono imputarsi ndla riserva e 
quali no ? 

§. 37. Disposizioni della legge successoria del 26 Gen- 
naio )8i6 relativamente alla disponibile ed 
alla riserva de' discendenti ed ascendenti. 

38 . Disposizioni delle leggi civili vigenti relativa- 
mente alla disponibile ed alla riserva dei 
discendenti ed ascendenti. 

§. 3 p. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 re- 
lativamente alla legittima ed alla disponibile. 


65 

68 


70 


71 

75 


Sezione II. 


S- 

S- 4‘- 

s. 43. 
S- 44- 
§• 4 ^* 

S. 46. 


S- 4i- 
48 . 


Della riduzione delle donazioni e 
de* legati. 

In qual tempo e chi può dimandare la ridn- 
zione delle donazioni e delegati per dritto 
romano ? ' 

In qual tempo e chi può dimandare la ridu- 
zione de'legati per dritto francese e vigente ? 78 

Su quali beoi si operava la riduzione per dritto 
romano ? 

Su quali beni si opera la riduzione per dritto 
francese e vigente ? 

In qual modo si eseguiva la riduzione per dritto 
romano ? 

Io qual modo si esegue la riduzione per dritto 

francese e vigente, e quali ne sono gli effetti^ 86 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 
relativamente alla riduzione delle donazioni 
e de’legati. 91 

Sezione III. 

Della diredazione. 

Della diredazione per dritto romano. ivi 

Della diredazione per drillo del regno pria 
del ] 809. 


74 


81 

Sa 

83 
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49‘ Della diredaziane per drillo francese. g3 

5 . 5o. Della diredazione per dritto vigente. ^ 

§• 5i . Degli effetti della diredazione per dritto romano. 

§. 52. Degli effetti della diredazione per dritto vigente. 22 
S* 53. Quali mezzi accordava il dritto romano al di- 
redalo per gravarsi della disposizione del te- 
statore ? . 100 

§. 54 . Quali mezzi accordano le nuove leggi al dire* 
dato per gravarsi delle disposizioni del te- 
statore ? 101 

LEZIONE SECONDA. 

Delle donazioni ira vivi. 

V 

CAPITOLO L 
Della forma delle donazioni tra vivi. 


§. 55. Nozioni preliminari. l o'i 

56 . Della forma estrinseca delle donazioni per drit- 
to romano. Dell' insinuazioue. i o4 

§. 5y. Della forma estrinseca delle donazioni per diitto 

del regno pria del 1809. - 106. 

5 . 58. Della forma delle donazioni Ira vivi per drillo 

francese e vigente. 1 07 

§. 59 . Delle formalità iutrinseelie, o sia delle comliztnni 
necessarie per render valida la donazione 
per dritto romano. Iiì2 

5. 60. Delle condizioni necessarie per la validità delle 
donazioni jn sè medesime per dritto francese 
e vigente. 110 


§. 61 . Come dovea esser falla P accettazione ? Chi po- 

tea accettare la donazione per dritto romano ? 1 15 
§. 62. Come dee esser fatta l’accetlazioue? Chi può ac- 
celiare la donazione per dritto francese e vi- 
gente ? 146 

§. 63. Quali donazioni sono soggette alla trascrizione 
e quali sono gli effetti di questa formalità 
in forza delle nuove leggi ? ii_2 

§. 64 . Chi può opporre la mancanza della trascrizione 
per dritto francese e vigente ? I minori , 
gl' interdetti e le donne mai itale possono 
essere icsiiliiili in intero per la mancanza di 
accetlaziotte o di trascrizione delle donazioni ? 124 
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, S- Della riversione legale per drillo romano , per 
drillo del regno pria del 1809, per drillo 
•* * francese e per drillo vigente, 

§. 66. Della riversione convenzionale per dritto roma- 
no, e de’ suoi elTetti 

§. Cj. Pella riversilnlità convenzionale per dritto fran- 
cese e vigente, e de’ suoi efielti. 

' C A P I T O L O II. 


139 

130 

131 


Delle eccezioni alla regola' delV irrevocabilità 
delle donazioni tra vivi- 

\ 

,68. Delle cause che davan luogo alla rivocaziorie 
delle donazioni per drillo romano. 

69. Delle cause che davan luogo alla rivocazione 
delle donazioni per drillo d^l regno pria 
del 1809. 

^o. Delle cause che dan luogo alla rivocazione delle 
donazioni Ira vivi per'tlrillo francese e vig. 
Quali erano gli efictti della rivocazione per causa 
di ingratitudine e per inadempimento delie 
condizioni per dritto romano ? 

Quali sono gli elfelli della rivocazione per causa 
d’ ingraiiludine e per inadempimento del- 
le condizioni per drillo francese e vigente? 
Quali erano gli elTetti della rivocazione per so- 
pravvegiienza di 6gli per drillo del regno 
pria del 1809. 

Quali sono gli efi'etti della rivocazione per la' 
sopravvegnenza de’ figli per dritto francese 
e vigente. 

lezione terza. 


S- V 




s- 


73. 


S- 74 - 


i33 


i36 

i38 


»4» 


IVI 


144 


i 46 


Delle disposizioni testamentarie. 

C A P I T O L O I. 

Delle regole generali sulla forma 
de’ testamenti. 

5. 75. Delle solennità iulerne ed esterne, comuni a lut- 
ti i te tautenii per dritto romano. Delle so- 
leunita proprie alle differenti specie de’ le- 
gamenti non privilegiali. <49 
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5. ^6. Delle solennità interne ed esterne de' testamenti 

per dritto del regno pria del 1809. i5a 

5, Delle formalità estrinseche de’ testamenti per 
dritto francese e vigente. Regole comuni a 
tutti i testamenti. i 56 

^8. Delle forme comuni a tutti i testamenti solenni 

per dritto francese e vigente. i 58 

§. 79. Delle regole particolari, relative alla formalità 
de’ testamenti fatti per atto pubblico per 
dritto francese e vigente. i5g 

80 Delle formalità particolari del testamento mistico 

per dritto francese e vigente. 166 

5. 81. Delle formalità particolari del testamento olo- 
grafo per dritto frnacese e vigente. 168 

CAPITOLO II. 


Delle regole particolari sulla forma 
di taluni testamenti, 

§. 82. Delle formalità de’ testamenti privilegiati , o 
sia di quelli che si faceano ne’ casi di ec- 
cezione per dritto romano. lyo 

5. 83 . Delle formalità de’ testamenti privilegiati per 

drillo del regno pria del 1809. ij3 

§. 84. Delle formalità de’ testamenti privilegiati per 

dritto francese e vigente. . n5 

5. 85 - Regole comuni ad ogni specie di testamenti , 
per r osservanza delle forme stabilite dalla 
legge , per dritto francese. j ^8 

^ §. 86. Regole comuni ad ogni specie di testamenti , 
per r osservanza delle forme volute dalla 
legge , per dritto vigente. 1^9 

CAPITOLO IH. 

Delle instituzioni di erede. 

5. 87. Delle instituzioni di erede secondo i principi! del 

dritto romano.. i8e 

5. 88. Delle instituzioni di erede secondo i principii 

del drillo patrio pria del 1809. j84 

§. 89. • Delle instituzioni di erede secondo i principii 

del drillo iVuncese e vigente. 186 
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CAPITOLO IV. 


Delle diverse disposizioni che possono aver luogo 
in un testamento , e de* legati in generale. 

90. Delle diverse disposizioni che poteano aver luogo 
in un testamento per dritto romano. 

§. 91. Delle diverse disposizioni che possono aver luogo 
ne* testamenti per dritto francese e vigente. 

§. 92. De’ legati io generale per dritto romano. 

§. 93. De’ legali in generale per dritto francese e vi- 
gente , e del loro effetto. 

5. 94. Del legalo universale, a titolo universale e par- 
ticolare per dritto romano. 

§. 95. Del legalo universale, a titolo universale e par- 
ticolare per dritto francese e vigente. 

$. 96. Degli effetti delle diverse disposizioni testamen- 
tarie relativamente a’ dritti ed obblighi <fe- 
gli eredi instilHili e de’ legalarii per dritto 
romano. 

5. p7. Degli effetti delle diverse disposizioni testamen- 
tarie relativamente a’ dritti ed obblighi de- 
gli eredi instituiti e de’ legatarii nel concorso 
cogli eredi del sangue, cui la legge riserba 
una quota , per dritto francese e vigente. 

§. 98. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 su- 
gli affetti delle diverse disposizioni lesiamen- 
larie relativamente a’ dritti ed obblighi de- 
gli eredi instituiti e de’ legatarii in concorso 
cogli eredi legittimi. 


189 

i9> 

192 

201 

207 

2oG 


2i4 


220 


CAPITO L O V. 


Degli esecutori testamentarii. 

5. 99. Degli esecutori testamentarii per drillo romano. 

Chi potea nominarli ? Chi potea essere no- 
ittinato ? Quali erano le loro funzioni ed i 
loro doveri? 

i. 100. Degli esecutori testamentai j per dritto del regno 

pria, del 1809. - 2^3 

$. 101. Degli esecutori testamentarii per dritto francese 
e vigente. Chi può -nominarli ? Chi può es- 
sere nominato ? Quali sono le loro funzioni 
ed i loro doveri ! i>i 
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C A P I T O L O VI. 

Della rivocazione e della cadudità delle disposi- 
zioni testamentarie e de* legati , non che del 
dritto di accrescere. 

5. 101. Della rivocazione e della caducità delle dispo- 


siziobi testamentarie e de’ legati per dritto 
romano. 316 j 

5. io 3 . Della rivocazione e della caducitli de’ teslamen- • 
ti e de’ legati per dritto del regno pria 
del 1809. 33 o 

io 4 - Della rivocazione e della caducità delle disposi- « 
zioni testamentarie e de’ legati per dritto 
francese e vigente. ivi 

§. io 5 . Del dritto di accrescere secondo i principi! della 

legge romana. 23 g 

§. 106. Del dritto di accrescere secondo i principi! del 

dritto francese e vigente. 348 


CAPITOLO Vii. 

Della sostituzione diretta. 

107. Della sostituzione diretta per dritto romafio. i 5 g 
5. io8. Della sostituzione diretta per dritto del regno 
' pria del 1809. 264 

5. 109. Delle sostituzioni dirette per dritto francese. 365 
§. no. Delle sostituzioni dirette per disposizione delle 

leggi civili in vigore. ' 367 

CAPITOLO Vili. 

DeUe sostituzioni fedecommessarie. 


5. 111. Della sostituzione fedecommessaria per dritto ro- 
mano. 271 

5. 1J3, Della sostituzione fedecommessaria per disposi- 
zione del dritto del regno pria del 1809 , 

' e delle teoriche de’ dottori divenute regole 

in materia di fedecommessi. 276 

$. 11 3 . Della sostituzione fedecommessaria per dritto 

francese. j 2go 

114. Della sostituzione fedecommessaria per le lecci 

vigenti. 2g5 
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CAPITOLO IX. 

> 

De maioraschi. 


J. Il 5. Origiue e defiDÌzione de' maiorajchi anticlii. 

Loro differenti specie e regole che ad essi 
I eran proprie. ‘ ■ 

5 - 1 16. De' maggiorali presso i francesi in tempo della 
. repubblica e sotto il governo imperiale. 
117. De’ maggiorati .permessi nel regno di Napoli 
dopo r invasione de' francesi , e stato della 
legislazione a questo riguardo fino al ritor- 
no di Sua Maestà dalla Sicilia. 

5. ii8. De’ maggiorali dietro il ritorno della leggiitiina 
' Dinastia de Borboni dalla Sicilia, e di quelli 

' che possono costituirsi in forza delle leggi 

civili vigenti. 

119. Da chi ed a favor di chi si possono costi- 
tuire i maioraschi ? Quali solennità sono ri- 
chieste per la validità de’ medesimi ? 

§. 120. Qual’ è l’ordine della successione ne’ maiora- 
schi ? 

121. Quali beni ed in quale quantità formar deb- 

bono la dote dei inaiorasco ? 

122. Quali sono i drilli e quali le obbligazioni del- 

]' ìnslìtulore e dell’ insliiu ito ? 

123 . Quali SODO le cagioni delia riduzione o disso- 

luzione de’ maioraschi ? 


298 

3o4 


3o5 


3oy 


309 

310 
3|2 

3/4 

3i8 


CAPITOLO X. 

Delle disposizioni permesse a favor de' nipoti 
del donante o del testatore. 

124. Motivi che hanno dato luogo alle disposizioni 
contenute in questo capitolo tanto per dril- 
lo francese , quanto per dritto vigente. 3 ig 
5 < laS. A chi ed a làvor di chi è permesso di poter 
sostituire ? Con quali alti dee farsi la so- 
' siitiizioue ? Quali beni possono essere sosti- 
tuiti ? 321 
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5. laC. Degli effetti delle sostituzioni permesse in fa-* 
vor de’ nipoti del donante e del testatore. 

Quali sono i dritti del gravato e quali i 
i dritti de’ chiamati? ’> 3a^ 

5. ta;. Degli obblighi del gravato e delle precauzioni 
prese dalla, legge tanto nell’ interesse de’ 
chiamati , quanto sull’ interesse de’ terzi. 3^5 

CAPITOLO XI. 

Delle divisioni fatte dal padre , dalla madre , 
e da altri ascendenti ira* loro discendenti. 


5. ia8. Disposizione del dritto romano sul proposito. 

§. rag. Disposizione del dritto del regno pria del 1809 
relativamente alle divisioni falle dagli ascen- 
denli tra’ loro discendenti. 

§. i3o. Delle divisioni falle, dal padre, dalla madre, 
o da allei asceudenii ira’ loro discendenti 
per dritto francese e vigente. 


3»7 ' 


33o 


ivi 


LEZIONE QUARTA. 


Delle azioni che competono agli eredi e cantra 
gli eredi tanto intestati , quanto testamenta^ 
riiy non che a* legatarii e donalarii e cantra , 
a* medesimi. 


CAPITOLO I. 

Della natura e de' caratteri delle azioni che com- 
petono agli eredi e cantra gli eredi^ non che 
a* legatarii e donatarii e contro, a’ medesimi. 

S- i3i. Disposizioni del dritto romano sul proposito. 33 { 
S. i3a. Disposizioni delle leggi del regno pria del i8og 
.relativamente alle azioni che competono agli 
eredi e contea gli eredi , non che a’ legu- 
larii e donatarii c comra i medesimi. 343 
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i>33. Disposiziofli del dritto francete e vigente rela- 
tivamente alle azioni che competono agii 
eredi e contro gli eredi , non che a’ lega* 

^ tarii e donatarii e contro i medesimi. 344 

« 

CAPITOLO II. 

Della competenza de* magistrati per V esperi^ 

, mento delle azioni che competono agli eredi , 

e contro gli eredi ^ non che a* legatarii edo~ 

natarii e contro a’ medesimi. 

, 

]54< Della competenza de' magistrali in sìmili giu- 

dizii presso i romani. 348 ' 

§. i35. Della competenza de’ magistrati in simili giu- i 

dizii secondo il dritto patrio pria del 1809. 3 5o 
§. i36. Della competenza de’ magistrati in simili giu- j 

dizii per dritto francese e vigente. 35z 
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ERRORI 


VORREZIOm 


Pag. 


not. 


4 

8 

I perdere opertere 

pendere oportere 

*9 

3 

pretenzione del figlio 

preterizione del figlio 

68 ultimo 

che dovea imputarsi 

che deve imputarsi 

69 

1 

dovea esser soggetto 

deve esser soggetto 

98 

I 

1 tit. 3 della Icgp 

tit. 3 ) dalla legge 

ivi 

3 

ivi e delle leggi 

e dalle. leggi 

103 

*4 

ed a ^ne di non ricevere ■ 

■ ed al fine di non ricc'^ere 

] IO 

“9 

dessa sprime il consenso 

dessa esprime il consenso 

137 

30 

Se il dottor Grenicr . 

Se il dotto Grenier 

i5o 

31 

rendevalo , 

rendevanlo 

161 

l5 

1 formaUté atilande 

formalità abilitanti 

ivi 

>9 

ivi estrinseche profondi , 

estrinseche e probanti^y. 

170 

30 

cosi obbligati 

cosi abbigliati 

175 

37 

da un corpo di battaglione 

da un capo di battaglione ' 

176 

6 

testamenti de’ quali si 

testamenti ne’ quali si 

177 

33 

0 uno di essi chiuso e^sug- 

0 uno di essi chiuso c sug- 



gcllato all’ ufizio del pre- 

gellato si consegni all’ uf- 



posto 

fizio del preposto 

186 

B 

conoscevanc 

cono secasene 

193 

•4 

I La forinola: haeres: meus 

La formola : haer es meus 



remillam 

rem illam 

*94- 

li 

volendo do 

volendo 

83i 

8 

3 Noi ignoriamo 

Non ignoriamo 

s6i 

4 

I Toesio , 

Zoesio , 

28 a 

I 

La teorica di Sucino 

La teorica di Socino 

327 

>4 

in presenza de' dritti 

in preferenza dc’dritti 

>»i 

aS 

CAPITOLO II 

CAPITOLO XI 

329 

99 

c la qualità delle once , 

e la quantità delle once , 

334 


1 Questa nota dovea esser in line del 5- tSa, c per er. 


roreti trova nel §. i3i. 
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